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A V V E N T O,

E PANEGIRICI
COMPOSTI

DAL P› VINCENZO

BALESTRIERI
Della Compagnia di Cia-sù.* NAPOLITANO. NW

TOMO SECONDO..

D E D l C A T O

All’Illustriſè. ed Eccellentiffimo Signore

D. FRANCESCO RAVASCHIERO.

De' Conti di Lem-:gm: . ‘

Principe di Satriano , Duca di Cardinale ,Vtil Signore del

Contado di Simmari, della Città di Vico Equenſe,

edi Tauema , delle Baronie di Badolato, ’
ì Cropani Roccapiamonte ecc.

  



` ECCE’LLENTÌSF’IMO"SIGNORE,

lN’dalla’ron‘nba mi richiama la memoria

del-ſuo- gran Zio d’opre, e di meriti im'—

mortale D. 'Ettorre Rauaſchiero Eccelſi

  

di mirare con occhi ingraci il ſuo viuoritratto , ſe ſoñ

no auaro di qualche corriſpondenza 'à chi ſono per"

cento capi obligato . Non poſſo ſchermirlo dalle ſau

ci diuoratrici della morte , non però commando alla

penna che voli' attorno la ſepoltura . Così l’Vccello

ch‘e vede striſciare ſanguinoſa -biſcia vicino al nido ,perche no’l può difendere; da più 'potente nemico, ſi

vola pure vicino e con Quel con tinìuo girare fà cono

ſcere che quel luogo è centro dcll'amor ſuo, Così mi

detta il lirico poeta . Homtode r .lió. 3. '

‘ Vt affida”; implumibusPalli: am': . _

S”pentium allapſùs time! .7 z ‘ '

Magix reliáîis, non -w ddſif auxili * ’
Laturczplmpſſmſintiám . ~

Non poſſo, è vero, fare che’l corpo non ſi guasti, non

ſi corrompa , almeno l'inchiostro ſarà balſamo al ſuo

nome,- la mia pouertà non fonde statue di bronzo, `

non erge colonne di marmo, ma’l torchio della stam

pa est .crepa-mmm, il tarlo non lo rode , il fuoco non

l’incenera,il tempo non lo conſuma . Di quei stretti

caratteri temono l’hore ladre come ſe ceppi foſſero

a 2 di



di piombozedal nero volumefuggono come da arre

ſco,cd intrigo di laberinto . Io non mi fido tra p-ochi

fogli raccogliere ò la ſerie degli antenati , ò la molti

tudine dell’impreſe con cui hanno il- loro ſangue il

lustrato , perche ſe tal' fiducia haueſiì ſarei come chi

tcmcrario tentaſſe in guſcio di noce, il mar ch'è va~

sto rinchiudere , ò nel pugno dellamano il Cielo ch'è

ſmiſuraro comprendere . Basta dire diſcendano da..

Gran' Conti di Lauagna,chc diramati diederoe coro

ne all’Impero,ed alla Chieſa camanri, da loro l'antica_

Saſſonia riconoſce i Scettri de Regi , eRoma la fedele.

numera de Cardinali le porpore . Gli .Enrici steſero

il commando per la terra ,- per la Sueuia,perala Gocia.

 

per la Bauiera , per la Sauoia , e i vostri Pontefici 1h-

nocenzo Quarto, e Adriano Vinto conſinarola po.

testà coll’Empireo-` i E’l mondo ſi rallegròñ haueru

prouato con felici ſucceſſi de Rauaſchieri la pietà , la

fortezza, l’vne e l’altre leggix dell’armLedell’anime

il gouerno . Lafamiglia Rauaſchiera o come l'anti

chi autoreuolmentc rapportano, Braua ſchiera, nata

alle barragliemon altre faſcie conoſce. che le bandie—

remon d’alcre muſiche gode che delle trombe , nom

:ad altra ombra ripoſa che degli allori , ſuoi giuochi

furo le palle d’artigliarie, ſuoi ſpecchi i ſcudi. e gli ac

ciai, ſuoi trattenimenti maneggiare armi, ed ordina—

rc squadroní. Ben’ lo mostrò Ettorre (è al-nome ha

ueſſe l’animo conforme mentre da primi anni della...

i ſua



ſua gíouinezza ad alti penſieri impiegò la ſua :rien:

te,efùà proprie ſpeſe leuare vna Compagnia de ca—

ualli,vn’ reggimento intero di quattromila e cinque

cento 'fanti in ſuſſidio della Republica di Gen0ua,f0r~

mare nuoui Terzi, fabbricare galee, fortifi’care Città,

ed andare in perſona come Capitan’ generale à difen

dere la libertà dellal’atria . Che allegrezza harebbo

ſentito ,ſe capace ne foſſe stato quel ligustico mare;

quando vide Vn’ ſuo figlio , che non al canto delle Si

rene ſi ferma; ma à ſpiegate vele ne Vola,e de tamburi

i ſcogli riſuonano, tuonano per tutto le bombarde., e

de lampi l’acque fiammeggiano , e mentre lui mette

il piede in terra cento pifferi li cantano il trionfo ..
Non ſeppe mai ſcaríèzza guellamano, ſpeſe più di ì

cinquecento mila docatr m ſeruitio della guerra_- .

Ogni intereſſe vile ſu da ſuacaíà sbandíto, ogni re—

galo e donatiuo lontano , stretto à ſe steſſo , ö( ad altri

liberale, anzi prodigo de" teſori . Non R1 chi ſi doleſ—

ſe dìîalloggio , di -tranſito,di grauezza J il ſuo Ermelli—

noficonſeruòancor’ tra l’apmi innocente, e portò il

caſo con marauigl'ia di Europa che quella si ardua.,

impreſa di Genoua al‘l’arriuo della ſila armata ſenza

ínſanguinar‘ ſpada ſi aggíuſtaſſe, sì- che gli calza' il

motto/[ne dude -zziá'on Onde al grido della ſua fama

dal Rè Monarca fù con ragione rimunerato con tito

lo di Caualíer’ del Toſone, di Conſiglíero di stato , di

Maſtro di campo generale del Battaglione di Napol i,

cdclla _ v
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e della nuoua militia della Caualleria di coteſto Reñ'

gno . Tu ò magnanimo Franceſco à tanta carica più

degno ſucceſſore hai ottenuto in guerre'finte le pal-

me, e nelle vere di Castell’à mare è Longone partisti

di caſa, come da nube vn’ lampo che. con armi di luce:

~ dà ſpauento. E vai imitando il Cielo, che ſi fà temere

ancorche dirado cò fulmini percuot‘a ,ſel’occaſione

lo Porta farai conoſcere al mondo l‘heredicaria for

tezza,che quietamente regna nel petto . Certi fiumi‘

strepitoſi , ognuno lo s-à‘, portano poc’acqua , Tu in-r

tanto hai trouato che la corteſia. ſia calamita più no*

bile, è proprio de ſchiaui tirare à ſe i ferri , altri la lor

dano,ed io la compatiſco,vna pietra che hà ſimpa

thia colle stelle , ad amare sì baſſo metallo è conden

nata. Legare Vn’ animo libero, incatenare vna vo~`

lontà ch'è ſignora, porre nodi agli affetti ſuoi più na

ſcostie ritirati, questa è arte nuoua, e ſolo chi è torte

ſ: vi arriua, . Chi vuole ſare peſca d’huomini, non di

lumi, ma de’ beneficij haue da prouederſiscosi inſe

gna il tuo real palazzo alla ſpiaggia del mare , e la be~

neficenza di tanti che vi concorrono è la rete . Ma nö

'è credibile quanto ſia grandel’animo , e quanto libe- z

rale la mano ,è stato biſogno-in dimostratione della.,

pietà alle feste di Sant’A‘nna porre argine, che non ſo

uerchio traboccaſſero le ſpeſe . Ancor’ ammira la no— '

stra Chieſa i migliori ricami, e curioſi contratagli

pendenti dalle ſue mura, ancor’ riſuonano àſei choäri

` ‘ lc



' le mùfidrè” compofitioni più ſcelte,l’occhio s’ingan- ‘

na nelle n'uoue proſpettiue,e fughe , e ritirate inſolite

del pennello-1; .ſudarono le pecchie. à lauorare tante.:

cere che ardeuanae la'notteal commando di' fuochi,

c'delle .lamiere dë le ſue'tençbre Îrappartare :e ritirarſi

da banda , che mal {i contrasta à coprire con ſempli— ’

ce velo le vincitrici fiamme , e perche fù impe—

dito di più, la ſua diuota liberalità restò ſcontenta. La

città non 'può dopo molti anni chiudere bocca alla.,

naſcita dell’lnfante della pompa,e magnificenza nel

le gale, e foggie degli habíti , nelle truppe ſpiritoſe de

ſuperbi destrieri : riuerberaua à cento ſpecchi il teſſu

to argento,’e replicaua con vſura de’lampi i ſuoi lauo

ri,con alti veli all'aria ſciolti quaſi imprestaui il {ſolo

alla fama,che ſe più zoppa, e più vera,quando alle lo

di i: più presta , è più corteſe . Nulla di manco la mi

glior parte de’pregi tuoi stà riſeruata all’ingegno,non

Vna volta ſono tornato carico di stupore in hauere in .

teſo le tue compoſitioni,e tra me steſſo diceua , come

in Caualiere di ſpada occupato nel gouerno de’vaſſal— `

li,e distratto nelle continue liti, tanto le muſe troua-ñ

no quiete , e tanto l’amaſo ottienedi ritiro che dalla.»

ſua pëna nò gli resti che deſiderare ne altezza di pen

ſieri , ne grauit’à di ſentenze , ne ornamento di paro~

le, ne nou ità di ſtile , corrente , vago , ſublime, che;

quante hà rime , tante ſono all’orecchìe dolci catene,

*ed io conſeſſo che legato ne vengo,e dalle doti dell’a.

’ nimo_



nimo ſuo grandc,edall’0blighí mici antichi ad offe

ríre à V. E. questo mio picciolo tributo, accíochc il

mondo conoſchi , che ſe non fò più , non è difcttodi

Volontà , ma del Potere , dcuo affini, rendo poco , pu,

rc ingrato non è chi col pofiìbüc tcmn'na i ſuoi pen

fieri . _,

21-. ‘ól.) ‘ſi I h '.`

Qblígatíſxmöjè díuoeíflîmo Scruo

Bale-fidati.

 



" 1 LLſiBEN—EVOLO LETTORE. '

'Cco la promeſſa ti oſſei-uo di mandare alle Stampe vn’ i

altro tomo di-Pre’diche‘ò mio corteſe Lettore, già che

` inb'reu‘c tempo n‘rſi’hai‘Páttd chiaramente conoſcere che non

tiìfbiioì ingrate le *mie-fatiche '.ì fViia buona ricolta fà' che ſud‘i

aiSole,e g’éli al &ei-no' conv 'all'eg’rezza il m'aſſaio , per Vn’affi—

ſciato-,manipolo 'di ſpigheſi .ai-nia, e ſupera' del campo i Hen

t‘i, i* diſagi , non'teme cielo chè‘ìgr'andiria z‘îquando’ bi'Or‘ideg-a

g’íano riſeruati-'i grani,ed og’ni ſolco chiama lauoro , quando
la terra riſponde con vſura . Bel cambio z ſie'ſinobilc contratto,

vno tu ſpendi,e cento ne guadagni . Il Soldato ſe hà per ſol

do l’honore,à ſuoi ripoſi morbida stima la terra, e ſoffice ori

gliero lo ſcudo , le picche non hanno punta, i moſchetti non

hanno palla, per farlo tornare à dietro vn’ paſſo. Le zufſc ,le

ſcaramuccie gli danno animo,ed accreſcono l’ardire , le bat—

taglie chiama giornate, ne ſono agli occhi ſuoi'ſerene, ſenza ,

le nuuole che alzano i cannoni , ſe le ſaette la luce leuano al

~ Sole, dice ch'è amenità combattere ſotto all'ombra . Hò ri—

ſoluto dare in luce l’Auuento; e quel Sole‘ che ſi contento

ſpuntare dalla grotta di Bethleme , comparirà facilmente.

aIla baſſezza,ed all’oſcurit'à del mio dire . Di più ſpero che ſe

la terra ſotto l’aſpetto dell’Oriente fù più felice , e feconda.- ,

maggiormente il primo Levante del vero lume influirà alla».

penna che lauora nuoui ſauori, basta che voli ſotto la ſcorta.
ſua per non cadere. Vi hò vaggiunto alcuni panegiríci cho

porta il tempo, ò la dolce importunità degli amici così hà

' voluto . Le prime parti l’ho finite al meglio che hò ſaputo,

le ſeconde per ordinario l’hò laſciate ſciolte, ne mi ri pren— -

derai , ſe miri all’eſempio del cielo che pure hà nome di Li

b bro';



bro: Sim: liber Celi camplicabuntur. 34-. 4-.)1 E le ſue stel

le à noi propone da leggerſi alcune con artificioſe figure fiſ—

ſe,ed incastrare, altre ſemplici erranti . Poteua con più lima

te parole furbire lo stile , è vero, ma mi contento d’vn’ dire,

non baſſofficorrenxe, la libertà e sì, cara, che ancoracerta af;

ferrara prigionia della lingua-mi diſpiace, le catene bçnohc

ſiano d'0ro,ſe legano -, dan’ tormento . Se.poi troni qualche;

parola ò de' Dei, òdi Faro ben‘che di raro nonſparſa , ma ca

duca, leggila çonñquel ſenſo, ò pur' ,ſorriſo che; merica l’anriz

chità fauoloſa , e menzoniera . Tanrqmi è Parure_ bene auíz

.ſzxtizçxéílraénpaceó ' .
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,Fmîmſiws 'Vr-:ſim ‘ Prapa/im; Praz-intra!” Soviet-:tir

.:- Pf 1 "i › [flfit i” Regno Neapolzmnoſ.

" VM Librum, cui titulus ,Auuentò ;e'PanegíricL à P."

YincentiowBalestreriq,nostrae Societatis Sacerdote

compoſitum, tres çiuſdem Societatis Theologí, quibus idi commiſſum’ fuìt,reco' noueríntzac inlucem edi poſſe pro

bauerint :ì Poteflate‘a R. P. nostro. Îo: Paulo Oliua.

PxYPQſL’tQÎGenerÎaI-i adláid nobis_ -, faeultatem concedi—

n‘iixs, vtjtypis mandeturxfiñitágjsxad quos pertinegvidcbitur.

lp guoifym fidqm has litteras manu`nqstra fubſcriptas , 8c ſr

gill‘o 'Societarie nostra: munitas
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N Congre‘gatíone habica coramEminentíſiimoD. Card.

PhilamarinoAi-cphiep..Neap. ſub` die I 6. Martíj 1 Z564.

fuit diäcum quod R.P. Tonti Min. obſeruantix reuideagëc in

ſcript-is r‘eferat eiuſdern Congtegationis. . \_ _ r* ~~`

"Paùghìfi'flrbínatus Vic. Ge'îzz. i*** “ j

Can. D. Matthteus Renzi ;Q Conſult. 5;_ xo i

Prxſacum Opu’s ccmeionat'or‘iu@Qo'rcinadiguíüsHWm &a; `

gali Conüſſeníù S',›DidzÉfNéäP’tffiè Ò-ù; fa +1

*- i 1' .'“ÎP‘í w” - 1 I Cdl fſî;

ſuraTypis dièñíffimum rrrandariceìpſeo. Datutn‘íl’i Re";

… ut.
' NCongregihabitäìeorainÎEiiiiriſiÙdinCardliPliila_' ritirò

Archiep.NeapÎſub 2 ;Martij’i i?6 jfll’iiit‘diîtllni quod_{E513
te relatione retroſcripti Reuiſorís Iiñpríma'tun” " - ‘ ""ì

` , , , a, PaulmGarbimViqG'm.

'zu ‘~Ca'm UsMat‘thì Renzi S.T. D. 8c S. Off. Conſult.

 

EMIN. ET REVERENDISSIMO SIGNORE

vL Padre Vincenzo Balestrieri della Compagnia di Giesù , deſide

rando mandare alle Stampe l’Auuento,& altri ſuoi Panegíríci Sa

cri, ſupplica V. Emin. à farli gratia della-licenza” l’hauerà da V.Em.

à Gtatia, vt Deus.

Reuer. P.Carolus Florillus videat,& in ſcriptis S.Emin.reſerat.

Calcata Reg. Namtrra Reg. Ortiz. Carte Reg.

’ BMINENTISSIME DOMINE.

REgiae iuriſdiäioni, politicoue non obest regimim, dum religioni `virtutíq;

` ſubeſhmorum hazc moderatrix eloquériaR. P.V,incentij Balestrcrijsoc.

Tel-.i in hoc facrarum cócionum tomo, dignus porrò luce publica calamus, qui

orat—ricis lingua- publicauit lumina , vt deficientibus auribus, phraſibus non de

ficctent oculi: quodqueè rostris ſubtrahitunreddatur typis . Datum in Colf

legio S.Franciſci Xauerij die ao- Ianuari) r 665

Carolus Florillus Sac. Içſu.

V iſa retroſcrípta tclatione Imprimatur . Ver-um in publ. ſemetur Regfflragm;

045mm Reg. Nun-:rm Reg. Ortiz Corte Reg. ~

 



OGNI‘SANTI

PKED'ÎÌCA PRIMA.

Bmti'Pauperes, Bmtiqui [ugo-nt, .Beati

quipcrſimtionem PdtiZ-Mtur quo—

nmm zpſárum est regna”;

Car/0mm. Matth.5.

  

-Î, 15"* 'A12

V OMÈQÉ')

IA benedetto Iddio,che mi

fà conoſcere vn’ regno do—

ue luogo non- hà la fortuna ,
ſſ qui in terra ogni felicità.

\ ~î s’imputa alla fortuna 5 quel

Biſolco hà mutato in car—

rozza l’aratro , ed i lëti boui

in generoſi deſirieri,perche ſolcando la terra la

punta del vomere intoppò in antico ſepolcro,

doue à gaſo ſcoprì naſcosto teſoro.. Vengono

per diſcendenza i Rò , come ſe gl’lnfanti nella..

culla trouaſſero la monarchia, ele faſce trapun

te di ricamo inſegnaſſero de' Popoli il gouerno:

Maneggía taluolta bastone di Generale chi ef—

ſeminato è più habile à filare con lla conocchia

che conl’hastaà combattere , basta vna gran..

pennacchiera vn’ terſo vsbergo per comanda—

re à gli eſerciti, 8t eſſere in stima di coraggioſo*

  

* A di
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di ſorte; Viuono molti in ſontuoſi palazzi, c e

alleuati furono alle capanne,hanno ſerui hanno

corte , perche corteſe fix la_ fortuna e da laſcito

impenſato,e da heredítà ca’ſualé ſui-o arricchiti.

O`uindi è che per l’vniuerſo Mondo i voti; ele

voci di tutti ad ogn’i parte ad ogni hora ſono ad

inuocar la fortuna . Toto quippe mundo , @ì loris'

._ omnlbus ommbuſizue locírrſormnajòld inuomtur , @ì

rum: nominatur , gli altri Dei poteano quietamë—

te dormire e tener chiuſe le loro ſecretarie,per

che questa ſola ſpediſcele ſuppliche , ed ime—

4554””- moriali dirutto il Mondofila ínuocamr , d* run-i

nominatur,così riporta Plinio de' ſuoi tempi,ſot—

_to le sfere all’opinione del volgo hà qualche»

moto la ruota ſua,chi sbaſſa,e ehi ſolleua,ma ſo

Pra i1 Cielo ſol regna la virtù,e coloro ſono bea

ti,che hanno ſaputo ſopportare itrauagli , per

donare a’ nemici, tenerpuro il cuore,e1’ingiu

ste perſequtioni per amor di Christo parircz.

Tutti mit”@7. del che non poffo norgioire , e

l'allegrezza predomina a' ſenſi miei , perche ſe

per mero beneplacito la gloria ſ1 deſſe ſolo à

ricchi a' Grandi, haueriano occaſione. i Poueri

dirlolerſi , chela ria ſorte loro in ogni parte sta;

re à balli) l’hà condendari; Altri hanno palchi

d'oro , e poi calpeflano le stelle, à noi vna..

rermgna cozzerraîz habicarione, e ſepoltnra,míñ

'litro veeìio, ch:: naſce àmalonidohàpenne per

vom



, 3

volare , ma ſempre alla natiua prigione a ritor

. no , à sbanditi dalla gloria celeste la terra basta,

ch’è valle di lagrime,e basta il mate ſeminato di

nauſragij e di tempeste,mirar da lungi potremo

l’alte venture, e ſe ſalire tentamo hauemo pen~

ne d’Icaro per cadere; allegri tutti-ò mortali,

perche di niuno {è partiale quel giusto Dio e l’c-ñ. —

t—erna felicità non la concede ſe non à chi coir,

merito , e con ſudore la conquista! argomento

nedia la moglie di Zebedeo, che ſpinta e da ſa—

uori che ſaceua Christo à ſua caſa e dall’amore,

ch’cſſa portaua a' ſuoi figliuoli andò- à dimanf

dare à’Cristo ſupplícheuolmente Vna gratia e ſù ~

dic rt-rſedeant'hi duo mei alter ad dexter-2m , @j MAM-M1

alter adfiniflmm in regna tu0,e Cristo riſponde lo—
ro non estmeum dare mob”, non eſì meum ?ſi ò come

figliuolo egli' è herede eli tocca per ſuo patri

monio, in ſplëdoríbmſhnëìonî ex rt-tero ante Lm‘ifè

rumgenui‘te; ò come Huomo egli meritò eſſere

Rè della Gloria Attolltte' portar Principe: "Ut-stra!, pf, 3 ,7.

@ì eletmmíniportz -eternalffigff introíbít Rexglorí-e,

che però diſſe galantemente l’Abbate Cellenſe

degl’Innocenti Pmcurrunt moriendo ante tc,ſed nö

Prdſm’fifllt rvenícnda ad regnumſine tefld pormm‘te P22 C'11*,

fltflinebunt, quia custode-.r teffliderínt itmuas calle
…ma

st” non reſembunt, l’aſpettaro gl’Innocenti alla..

porta , perche ſe gli Angioli non vedeano Cri— ,

sto Rè della Gloria nó apriuano. Rè come Huo

A 2. mo,

Pſlroyz.
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mo, Rè come Dio, come dunquemn est mmm.;

ſe’l regnoèſuo? Si farà N. vna giostra, e’l Rè

propone per pregio vn diamante di eſquiſita;

grandezza , vn Carbonchio, che ſenza mendi

carluce da' pianeti da sè ſolo puòilluminare-la

notte, eriſchiarare l’ombre , Vi accorrono da.

tutte le parti molti Principi auuenturieri ſopra

canalli lungamente ammaestrari , e pronto ten—

gono il piede ad ogni cenno delcaualiere, pare

che habbino cercato in prestito l’ali dal vento

per volare nelle carriere , terra non toccano,

Orma non ſegnano, e` ſe ſenti batter' la zampa è

ſolo per castigarei] terreno , che li trattiene .

Già paſſeggiano l’arringo l’alte pennacchiero

agitate dal vëto , le vesti d'oro abbordare,l’im—

preſe effigiate ne' ſcudi, le pariglie à corriſpon—

denza, le varie diuiſe,le strane, e ricche liureo

fan' bella vista, chiuſa è la lizza , il ſacchino in

contro, le dame attorno le Loggie ,la città tutta

in piedi , il Rè col giudice, col padrino à canto,

ne ſi aſpetta altro,che diano il ſegno cö lo ſquil—

lare le trombe; ſe in questo mentre vn Caualie

re otioſo veniſſe à dimandare al Giudice a1 Rè

' steſſo , che li faceſſe gratia di darli il diamante,

non potrebbe riſpondere non est mmm , e pure

ſuo è,ma è proposto per pregio à chi combatte,

Figlio monta à cauallo , impugna l’haſta , vola.

l’arringo,batti in petto in fronte al facchino , fà
ſi ſor—
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ſoruolare in pezzi Ia lancia, mostra il portami':

to gentile , la carriera veloce , ardito il cuore,

forzuto il braccio, fiacca i riſcontri,ſupera i c6.

correnti, ed hauerai il diamante ,perche altri—

menti ne -io che ſono giudice della giostra ne’l

Rè Preſſo può dartelo con ingíuria di tanti , che

allo steccato combattono; così appunto volle

dire Cristo non cſi meum,è Vero che è mio il Cie—

lo,e ſe foſſe di mio Padreſigo La Pammnumſu—

mur, mà il Cielo è proposto per premio tle’cö

battenti,di chi ſe lo guadagna alla giostra , non

polſo ſe non correte l’arringo de' patimenti pa—

rq/Ìis Libere calice-'m, questo ſolo è il modo di gua

dagnarlo; vdite S. Cirillo Geroſolimitano Iu- “AKG—”Mſi

flu-rñſom air munerum decima-tor in cermminiburpa— c* *

ſiti! , idea non pctentíbusſimplicirer larga-r debe”,

nec per imuriam cermntíum omnium , ad duarſolum

ſuonare; traducere; Tu m’addomandi il regno de'

Cieli , di ſedere alla gloria , è vero che io r’amo

Giouanni Dzſcipulm quem dzlzgebat [cf/ì” , è Vero

che ſei mio priuato à chi ſcouroi ſecreti della;

mia mente , ma il Cielo non ſi concede per ſola

beneuolenza,e ſemplice fauore, ma à chi fatica

e combatte , perch’è proposto come pregio de'

combattenti , e ſe toccaſſe à me ſolo ſoggiugne

argutamente Criſostomoſedere ad dextem‘, r-vel Clyriſòſf. 1,0;

ddstmflmmnon çflfllms dan-,staicomm qui derma*: Lì” l"î

«ripete , nemflſhliur ejjët ipfiu: dzflvenrer bono”: 3

mm
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mneſſmqómn” enim ipfè rondidit,Ù .equa-elim- est

illi :made omnibus , ſe tu vedi differenti gradi di

-gloria l’vno più beato dell'altro , la ragione è

perche vno hà combattuto più virilmente del

l’altro , e ſe ciò non foſſe, posto l‘eguale amore;

di chi è Padre Vniuerſale di tutti , eguale ſareb

be ancora la gloria, nö faria partialità,Giouan—

ni alla destra , e Giacomo alla ſinistra; hor che

vi pare dicea bene, ch’è reg-no di conquista per

via di combattimenti , e ſe non combatti ſei ri

prouato P ì

Ma questo ſarà ſolo de .gli Huominí, che nati

ſono ſopra la terra datali da Dio come proprio

patrimonio loro , Ca’lum mlt' Domino ten-am autë'

dedrtfilg" Homínum, doue ſabbricano le caſe,do—

ue piantano igiardini,doue ammaſſano i teſori,

done allargano i poderi , doue cercano perpe—

tuare le loro ſamigliezma ſe vogliono ſalire alla

gloria , l'hanno da guadagnar combattendo , e

comeſi ſuol dire con la lancia alla coſciazinèſi

deue ciò intëdere degli Angioli di qu‘e’ ſcura.—

ni Spiriti,che nati ſono nel Cielo,che altro mo

to di culla non hebbero à lor natali, che’l girar

delle sſe re , altra via non praticaro , che la‘Lat.

tea, altra habitatione nonconobbero che’l pa.

uimento stellato, è patria loro, è—aría vna-tiua, ſo—

no contrade, e fabbriche lauorate per loro : ſo

no gli Angioli manuali di la sù , _ſono ſuperiori

à tutte
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ñìtutte le creature , perche ſono ſostanze ſpiri

tuali dunque il luogo più alto’, e più eminente

ſe li compete: non hà da contrastare l’vce’llo

per volare nell’aria, ne il peſce per guizzaro

nell'acqua , ne l’Huomo per habitare in terra;

adunque ne meno l’Angelo per viuere ſoprai

Cieli: ed io vi dico,che ſe gli Angioli ſimilmen—

te non combattono non arriuano à quella glo- Lib I da

ria: è opinione fermamente portata dal nostro Ang. L4.

Suarez, che gli Angeli ſuſſero creati nel Firma

mento , e non nell’Empireo, l’argomenta dalla

Scrittura in Coelum const-”adam dicea hrc‘iſero, F454** 15-.

@ſuper astra Dei exalmboſizlíum mmm , adunque

non vi era , ma prerendea dal tasto portato di

ſalirui,e perche Iddio ciò faceſſe, dà per cagio

ne,perche prima volle prouare la fedeltà, l‘vb

bidienza loro, e quelli che s'humiliaſſero am

metterli, quelli che ſuperbi reſisteſſero à gli or—

dini ſuoi cacciarli via ,, e diede tempo libero à

farne la proua , ed eſaminare ipenſieri ,i meriti

l’opre loro; proua ciò la viſione di Giacob , che

mëtre fuggíua perſequitato. da Eſau ſuo fratel.

lo,e stanco ſopra guanciale de ſaſſi ſe ne staua,

coricato à terra allo ſcouerto alla campagna.

dormé.do,vide vna Scala, che poggiaua al Cie—

lo, Dio nella ſommità , e gli Angioli per iſca

glioní chi ad alto , e chi à baſſo Volando, ſi ſue

glia sbigottíto , e tremandodella paura,mq”:

eni
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euigílaflèt deſòmno ,' piu-*cinque , quam terribili: est,

inquitjocm (ſie non est hic alz‘ud mſi domus Dei , É

porta Cî’lſî O che luogo hnrribile è questo, miſi

raccapricciano le carni, mi ſi ragricciano ica.

pelli dal gran timore , e donde tanto terrore!

dalla vista de gli Angioli , con cui ſoleua alle;

strette in teneri abbracciamenti lottare tutta la.

notte P nò . Forſi da Dio,che lo vedeua ſopra la.

ſcala appoggiato amoroſo ſollecito guardingo

della ſua ſalute? ne meno , dalla ſcala con cui

harebbe potuto à ſuo bell’agio ſalire dalla terra
al Ciclo òPrc]Sigur” ca-[cstis aflz protecſſtíone dígimm

eſclama Ruperto Abbate , ſpalancato l'Empi—

reo, aperta’quella magione beata, ſcintillanti c

più che mai belle le Stelle,ſerena la notte , illu—

minata l'aria, ſoſpeſa in ſilentio la terra, ed egli

trema,e ſi ſcolora perche? vide , Angelo: aſim—

demes , @'7 deſccndenter , Angioli nati nel Cielo

paeſe loro proprio, e naturale , i primi paſſi ſo

pra le stelle,la prima vita la gratia,il primo ſpi—

rito ſpirare amore,e con tutto cio ne vide parte

di loro diſcendere :ì terra ributtati dal Cielo,

perche non vinſero ſe steiſi,e diedero orecchie

alle ſalſe ſuggestioni di Lucifero , hor che ſarà

di me, che ſon di terra , nato nel fango, vano

più che ombra,e più che vento 1eggiero,ond’_ei

con ragione trema, e pauenta,ecco le parole di

Tertulliano bfe ſcala qua: ſhmnm 14ml; ;mihi-:x

Ge”. 1.8. `

kHz-”610517.

faut
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flmt , alyſir aste-”ſum adſiaperíora, djs* deſcenfitm ad

inferiom demònstmnt . Senti huomo , ſenti donna

ſe non dico folli rapito con Paolo nò ,ma ſenza

violenza foſſi tu nato nel terzo cielo , ne ſaresti

indi cacciato , ſe virilmente non combattefli,

creò gli Angioli , ma prima di dare loro la glo—

ria,volle ſperimëtare la fede loro , e perche Luññ

cifero,ed altri ſuoi ſeguaci ſuro diſubbedienti li

cacciò ſuora dal Cielo,che non ſi concede à chi

non ſatica,e virilmente combatte .

Pure è forza concedere, che ſanno molta fi-ñ

gura in Ciclo gl’lmperatori i Monarchi , e ChE

Dio gode di Vedere appreſſo di ſe i traſcinidi

porpore,e teste coronate,i Principi aſſoluti,che

gli ſanno honorenole correggio 5 Che glorioſa

comitiua di Errico Imperator’ della Germania,

di’ Caſnniro Rè di Polonia , di Ludovico Rè

della Fräcia, di Oſualdo Re diBertagna,di Ste—

ſano Rè di Vnglëeria,di Canuto Rè di Dania,di

Errico Rè di. Suetia, di Eduardo Rè d'Inghil

terra, di Elesboamo Rè d’Etiopia,di Guthego

no Rè della Scotia,d’Ermenelgildo herede del

la Spagna, di Leopoldo Marcheſe d'Austria , di

Emerico Principe d’Vngheria , di’Guglielmo

Duca d’Aquitania,di Amedeo Duca di Sauoia,

di Eleazaro Conte di Ariano. Si hebbe mira.

nel chiamare alla Gloria quei Principi, alla no—

biltà della naſcita , allo ſplendore del ſangue; ,

B all' ì

Liímîe ſafe-t,

d* per—ſega:

rione.
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- all’antichità delLegnaggio , all’impre’ſe della,~

Famiglia, alle prodezze degli Antenati , al do

minio de’ Vaſſalli, alla vastità , e g: andezza del

loro impero , niente meno , ma ſolo alla virtù a'

meriti loro , Henrico fù accaſato, ma il letto ſe

ci'etamente l’accuſa,che cóſeruò perpetua Ver—

ginità con la moglie, Stefano , 8c Oſualdo tanto

limoſinieri verſo de' poueri , che volle Iddio la

mano dell’vno, c dell'altro così liberale , dalla;

morte restaſſe libera , 8t incorrottta 5 Ludouico

per la diuotione al Sepolcro di Cristo non ſi cu—

'ro due volte ſeppellire l’eſercito,e poi ſe steſſo ,

Emerico quando gli altri della Corte dormiua—

no, inginocchiato la notte conſumaua cantan

do Salmi , Eduardo tutto inteſo ?i sgrauare de*
datij i Vaſlſialli , ed impiegare le ſue entrate in….

fabbriche ſontuoſc` dc* Templi, Ermenelgildo

ne fa ſede il manigoldo, che’l carcere al regno

e la ferita antepoſe alla Corona, Guglielmo nel

giacco ſopra la nuda carne e nella catena , che

Porta a' fianchi, dimostra ch'è Soldato, che fà

guerra contro ſe steſſo; Luigi di Toloſa digiu

nando,con le rendite della menſa veſcouale pa.

ſcena abbondantemente la greggeſua,Leopol

do al Sacerdote portatore del Sacramento ſi l'è

pedone alla staffa , e vile palafreniero , Ca—

nuto nel testimonio della Fede ſuenò il ſangue

e diede volentieri la vita , Elesboa-mo il palaz

zo
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zo reale mutò in picciolotugurio,e da Re, Ro

mito diuenne, Eleazaro le delitie ſue non ne’

teatri e nelle caecie , ma nelle piaghe e nel co—

stato del Redentore tronaua , Erico duhitando

di entrare in Cielo vestito ſolamente di poi-pm

ra, volle per Cristo imporporarſidi ſangue trà

paeſani ghiacci acceſo di vero amore , Caſ1mi~~
ro meritaua ſe gli apriflſie il Paradiſo , ſe alle;

porte delle Chieſe di notte tempo ſi trouaua..

orando àterra proſ‘rrato . Amedeo mostrò nel

nome e ne’ fatti l'amor di Dio, orando lunga

mente la mente e limoíinando largam ente la..

mano; ſh rinelato à Giouanni,che mitra-bank c0- ANN-w

rozm ante tronumſuum,quali diceſſero non le co—

rone , non i regni , non le monarchie ci hanno

guadagnato il Cielo,ma col ſangue dell’Agnel.

lo le nostre opre buone,con la ſua paſiìone i no

l‘tri parimenti ſofferti, cö la ſua morte la morri

ficatione de' nostri ſenſi , che per altro oſſei-uo,

che la Chieſa che sà bene il cuor’ di Dio, nell'o—

ratione di Säto Errico così intercede Dem gm' è

regno tuo mdlam conditioncm excludir , quaſi 'che le

voleſſe eſcludere z eſcluderia coloro , che ſono

fiati grandinelMondo . Non temere ò poue~
ro, ò tapino , che per l'oſcurità de’ natali e Viltà ì'

de’ parenti habbi da eſſere’poſposto a' Principi

della terra, ed a’ Monarchi del Mondo , anzi io

ti 'sò à dire , che ſi farà più Conto di te,che di 10

B 2 ro,
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Ham. i” [zac

521.1113

ro , ponderò con degna rifleſſione Gregorio il

Magno le parole del Vangelo di quel ricco diſ

gratiaro Era: quidem dine: , qui mduebatur puff”

751,@ {gf/ſharm! quidam nomine Laz-(arm, il pouero

hà nome ſ1 chiama Lazaro , il ricco nò erat qui

dflm,e pure ſuol’ eſſere il contrario notandflmq/Z

quod in populoplusſhlent nominadim'tu‘mfludmpau

pemmſhírí,Dam:`nur autem 110mm Pmflperír ;livigno

men Limiti: non dicígquia.Deus humiler n0uít,@’“ ap

fÌroIÎzzZ,ſi4PeÎ*I/w Qnm-anſa* defin’cz’t . Grande lddio

nelle bilancie , nellastadera ſua non la nobiltà,

non le ricchezzemö gli ho~nori,ma la virtù pre

pondera ad ogni coſa : Gioite poueri Reli—

gioſr, ignobili Eremiti, niuno vi sà,níuno vi co

noſce 5 Vistima e prezza pur' Dio, e li nomi Vo

stri ſono ſcritti con pennello de’ raggi e carat

Lex-10.2.0. rerid’oro ſopra le stelle: Gaudete quia nomina.;

meflmfiflpmſu-nt in C(Z‘ZÌJ‘ .

Ma negare almeno non ſi porrà,che la parenñ

tela,che acquistò il Verbo'in terra incarnando

ſ1, ed il ſangue non faceſſe la parte ſua , ed ha

/ueſſc maggior aci-ito , e più facile entrata nella.,

dateria delle grade, la ſimpatia,che naſce dalla.

ſimilitudine è vna dolce riranna,e doue inclina

porta à precipitio gli affetti ,non ſei libero à nö

amare,ſe come calamita la Volontà con ſecteti

nodi incatena , non puoi non pali-"are le ſuppli

che,ed arroſſiſci à non concedere quelche ſ1 di—

manda
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manda quando le ſcrìue non l'inchiostro , ma’l

ſangue tuo, è vero, ma ſento i paeſani di Naza

rette, che ſi lamentano del loro Compatriora :

.Quinta andiuimusfàéi'a in Caplmmimm fac @’ h‘zc

-inparría ma , ed Ambrogio piglia la difeſa di

Cristo e le loro ingiuste querele ſcioglie e man—

da à terra cm‘ igimr mmſanaIÎatfi-atrer,nonfimaba: ff’ë‘fflf- i”

wnſhrtes cumſanaret alienos , mſi quia rvolantino* est “4'

medicina nongentír , @ì dz’uinum mmm: morir eligi— ~

mr non natura iure dcfi’rtur , la gratia e la gloria.,

ſono doni ſupränarurali, cioè ſopra la sfera del

la natura , quì dentro ſ1 fà forte carne e ſangue,

fuor' non- hà forza,non ſi conoſce,non hà luogo

alcunodìaria per dire,ma temo,ne m’aſſrcuro di

proferirlo, pure mi ſà animo Agoſtino e mi Pci

mola à parlare , che alla Vergine niente gioua..

l’eſſer Madre di Dio , ſe le mancaſſero l’opre ;e

la cauſale della beatitudine della gloria ſua non

dal ſeno , non dal parto,ma dalla mente e dalla

volontà tutta dipende : Beam Maria , quiaficit 7,45;, ;03.

rvolunmtem Patria-,non quia cara carni-nigeria” , in— 104"*

tenda! diari!” @dim inde/èlix , quia Verbum Dei

cuflodiignö quia in illa rue-rhum cara fiiä‘um eſſi, quel

ſeno ch’è chiamato da’ Padri Paradiſo di deli—

tie,Zodiaco del nuouo Sole,talamo delle nozze

tra Dio e l’Huomo, Trono d’auorio del mistico

Salomone, padiglione di guerra, ma trinceraro

di gigli,erario delle gratie e de' teſoriíllel vian—~

ante
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I” Car- D

7‘12. ;ñ dal;

MM” Puma, Carlo dzgna repmabitur Mater , degna del'CCC

'Ma

Gen-n.17.

dante monarca mobile Lettica , del Fabro del

Mondo Letto di ripoſo, non basta à conchiude

re la gloria per Maria nò, ſe la Virtù,ſe l’opre nö

?accompagnano . Seconda felicemente Teo

z doreto non quíugenuít , ſed quia *wluntatemfacit

Cielo non perche è mia Madre, non perche è

del mio ſangue, non perche le ſon figliuolo , ma

perche fà la volötà di mio Padre , Pere he vbbi—

cliente in Betleme , raminga nell’Egitto, addo—

lorata ne1Tëpio,romita in caſa,rara nelle piaz

ze , officioſa cogli Huomini,con Dio diuota,ri

gida con ſe steſſa , ne’ digiuni aſpra , nell’orare»

eontinuamelle penitenze ſeuera ,il volto pie

tà composto,gli occhi dalla modestia frenati, il

cuore d’humiltà ricetto 5 le parole à miſura , il

portamento graue; l’honestà ſenza eſempio , in

carne , ma diſcarnata, l'anima in terra habita—

trice del Cielo,ídcirco Calo digita repumbitur Ma

m', e non perche m’hì portato noue meſi nel

ventre, non pei-che m’hà vestito della ſua car

ne,m”hà lattato con le ſue poppe,perche il Cie

lo non fi‘dà ſe non per premio dell’opre. Pro

miſe Iddio al ſex-uo ſuo fedele e magnanimo

parricida, qm’afeci/?1' rem 174716 nonpeperrzsti filío

mapropter me [aſpire C(dum , èenedicmmr injèmine

monmner gente: , @r multiplzcabo ſèmen tuumſicut

stellar xja-li', tutti i tuoi figliuoli , tutti i tuoi de

ſcen— `
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ſcendenti io l’ammetto al Cíelo,purche nö ſia

no degeneranti dalla tua fede , perche ſe trali—

gnano nell’opre, li riprouo e ributto via , multi

al; Oriana-,É Occidente rvenient, @7' remmbent cum

Abraham in regno Ca’lomm autem regni ctj‘cíen

tur in umbra: exterior” . Vn Centurione Roma

no nato nella guerra tra l’armi , accolto per la,

ſua fede nel pacifico ſeno d’Abramo , vna Ca

nanea gentile prima come Cagna ſprezzata e

poi per la ſua perſeueranza fatta herede del re
ſi gno , vn Publicano eſattore , dall’humiltà della

ſua confeſſione fatto teſoriero del Cieloffilzj a”.

tem regni , figliuoli heredi ſucceſſori , che appel—

lano per loro Padre Abramo gomme—,via ſuora.

Intendete , che’l regno de’ Cieli è regno di

conquista , non vi vale ne parentela ne nobiltà,

ne naſcita,ne fauore; la virtù ſolo ſi mira,e que—

sta ſolo èpremiara, dimanda Ambrogio , che ſi

voleſſe dire,che prima ſù creato il cielo e la ter

ra,quello ornato de’ lumi, e questa ſerrata dall’

acque e coronata attorno de' monti , e dereta

no poi veniſſe l’Huomo: riſponde colla ſimili

tudine della lotta,dimmi dic’egli , quando ſi hà

da lottare non ſ1 fà prima lo steccato,non ſi are

na il campo, ſi propone il premio,e poi vengo

no i Lottatori 5 prima dunque creata ſù la terra

ch’era steccato doue ſidouea eſercitar i’Huo—

mo,ch’era il Lottatore .è l’vltimo z quaſi ”hier-1.3'

- P":

Manh-8.i i
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ad Herodë’

”Zenum .
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posti-cm”: ingreditùr in agomm èrigít ad Cwlunì om:

lor wide-*t comm” luminum term in exercítíum Cm..

[um wnflimtum erat adpr-emium,qnanto s’ingan—

nano i fedeli , che penſano,‘che ſono stati creati

e posti in questa terra per darſi buon tempo , e

ſolazzare, i tuoi eſercitij e trattenímenti ſono

ne’ſcogli più -aprichi,ne’ giardini più ameni,ne*

palazzi più ſontuoſi , nelle più ricche guarda—

robbe, ne' più lauti conuiti,ne" teatri più curio

ſi , nelle conuerlationi più allegre, nelle galeá

più nuoue , ne caualli più generoſi , ne letti più

ſpiumacciati , in giuoclii, in ſestini, in balletti e

paſſatempi; t’inganni term in excrcirmm , doue

mostri la tua costanza , doue facci proua della..

tua ſede , doue itrauagli comporti ,idoue al ne

mico reſisti, done ſuperi te steſſo, 8( raffreni le -

paſſioni rubelle, doue fugghi ogni coſa,~che l’añ

nima imbratta e’l tuo Dio offende , term z’n exer_

cítium, Ca’lum conſzìítntum erat adpmmium , ogni

Volta che ſpunta il Sole , alza della ſua luce la..

bandiera, ed all’opre ti ri-ſueglia, ed alla inilitia

ti richiama , le stelle intrecciano coro-ne , e ſor—

mano däze perpremio, *e per inuito , gliAngio—

li stanno à balconi per mirare chi de' ſuoi Vitij

trionfa , ſcorre paſſeggiando la Luna e la corti—

na lèua delle tenebre,e del Cielo apre la ſcena;

occhi mirate e non v’inuaghite à combattere?

là”: nonprogram debe-4t contra Hebmffiqui mm def

- con”,

 



1 7

decor” mulr'éres haècn‘nſe la ſourana Cieruſa—lem—

me hà sfere 'così belle , perche non douemo

vincere ogni impedimento , che ci trattiene a

_ ſalirui P 'quella bellezza è incorruttibile , che’l

tempo non guasta e l'età non conſuma , quell"

armonia mai s'inrermetteſempre all’isteſſo nu—

mero e battuta, c6 cóſonante diſſonäza ſi muo—

uono , quella luce non manca , ne ombre l’offir—

ſcano e notte mai nonñl’oſcuraì 5 quella` stagione

è: inuariabile,ne l‘altera caldo, ne ghiaccio mai

l’offendc,ed ogni stella ſcintilládo ci dice , per~

che per vn punto fate guerra , ed i nostri ſpatij

immenſi non curate; perche ſeguire coſa- cho

fugge,` eil’eternirîl che ſempre dura tralaſciate,

’è'monte la Gloria rifà-”dir ii; montcm , dunquo

non sfarriua ſen‘La ſudore,è corona dunque non

s’acquista ſenz‘a contrasto', èmerc‘edc dunque

non fi guadn gna ſenza fatica'.
-Picchiò‘lc—porte-del Paratiiſſio’il Rc della;

Gloria' 'dttollíre poi-ms- prjncípar.-Uczflmr, (01'"- eſe-”dk

mini port-e .:mm/er , zmrozln'r' Rtx á’lQÎÌ-í’ , 4km ’

:ſi iste Rexglorie, gli ſu riſposto-da dentro,ò Prè~

eipiñò Baroni del regno ,non hauete ſentito il

Rè della Gloria .ì auertite , che?! tardare non ſia

colpa ,’ che ſenta di 'ſellonia, non mi aflicuranò

quei custodi e guardiani 5 queste porte non s’a~

prono al nome di Renna à nome di 'Virtù Domi

mr:- rvirmmm ipſe efl Rex Gloria, hor ſt cheſiiſpa—

` ‘ ‘ Ian

I’flzLzz. 7.
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lächino le porte e c‘ne ſ1 sfabbrichino ſe ſà biſo—

gno le mura del Paradiſo . Di quanto paſsò ne;

ru ben’inſormato Bernardo non potenmtílms ,fied

**Un-muſa” Carla-m apWim@ eundcm ejfl: Domini-om*

G10… , qu: est Dominus r'wrtutum , non eſſere Rè,

non estere Generale , non-Monarca , non guer—

riero,ma l'eſſere humile,l’eſſet caritatiuo,l’eſſeó

re patiente , l’eſſer pouero di ſpirito , questo è

quello,che fà aprire leporte del Cielo all’isteſ

ſo figliaolo diDio ſi può dir’più-oportuit Cbriſz‘um

pari, @Ì'fic intmre in G'ſarioîsttam , Gloria ſua con

tutto ciò per patiméti ne gli vale eſſer figliuolo

di Dio sèza trauaglio,nö vale allaVer-gine effer’

Madre ſenza oſſeruanza,n0_n :i gli Angioli eſſer*

na-tiui del Cielo ,, ſenza combattere,nö à gli He

brei eſſer' figliuoli d’Abramo ſenza dell’opre.

` Ne mi fa punto sbigottire il Venerabile Be

da ,quando dalle mura del Paradiſo ogni fiac

chezza di natura, ogni viltà di animo ſeuera—

mente diſcaccia , e la fortezza ,ch’è portinara..

ſolo à ſuoi ſeguaci apre le porte . Huius Paradiſi*

ianuaraperietfòrritudo ,che ſaranno- i teneri fan

ciulli è che le donne imbelli è che l’etàdi pochi

anni, eper conſeguenza dipoco animoguarni

ta? Ma. lui fieſſo mi conſorta,che ſono tutti. dal

la gratia- ñauualorati-,cum- rriumpbanrilzux *viruſe

min-e rvmiunr , @gemínamgíoría Milici-{Vagina

tumpm’ris tem-root an'nar r-uzrtu tilmr tranjèuntes .. Mi

 

vie



I 9
viene innanzi la madrſie di Sinſoriano giouanet—

to ſotto i martori , à cui accostandoſi la donna..

armata di coraggio e di fede- Nate Nate li diſ—

ſe, memento .eterna **uit-e , Cwlumfiiſpiee, @717i re

gmm‘tem intuere, tibi enim evita nm erípitmzſèd mu

tamr in melms , e morendo il figlio , il collo poſe

ella colma di gioia ſotto la mannaia . Vedo la..

madre di Melitone vſcito dal lago gelato,ed an

cor’ viuo , e già i carri degli altri estinti ſ1 par
i tono . Figiiuolo hai vinto il ghiaccio ,ti aſpetta

il r`uoco,e paſſerai al reſrigcrio de Beati; Ti hò

portato nel ſeno, e ti hò dato vita temporale,

hora nelle ſpalle ti porto,8c alla vita eterna t’in

camino, Iocorro ,perche non voglio,che lo

ruote auanzinoi paſſi miei_,e per pigriría mia,

che resti indietro à gli altri il tuo trionfo . Ecco

k

@ff qua!, non 'balmit' quofermm reciperet , kalmit quo

A ncſe e la crudeltà nec min” calce c crcitetuti Ambaſ
g ’ ſ P P ’ [mi: Virg.

firm”: minceregſanciulla dilicata non più di tre- '

dicianní': e non vi arroſſire ò carnefici , e non..

v’intenerite ò ferri di ſtringere mani sì piccio

le è d’incatenare membra sì tenere? ma ella nó

hà paura-,ma ella 'sfida i tormenti, basta che ſia;

Romana di ſangue,‘e Christiana di Fede; Che v

cuore fù quello dell’vnica Santa mia Dorotea,

ch’entra al martírio,come à paſſeggiare in giar

dino e ſparge dalle ferite ſangue, come ſe dalle

ſpine coglieſſe roſe, pene ſiete le mie delitie,ed

B 2. in



zo

ed in premio del fruire,de frutti in dono vn’caó'

ncstrino manda al Tir-anno . Aprite, ſpalanca-te

le porte , che anguste ſono à caperefanno folla

le Vergini ſenza nnmermche hanno ſuperato il

ſelle , e ſoggiogati iſenli, Orſola` forma-ſqua—

droni .Volanti , e prima nell'aria tinta del pro

.prio ſangue ſuenrola la bandiera, Caterina die

tro vna ruotaſpeunta,st›ggctta traſcina la for

tunazed innanzi vannocome in trionfo i filoſofi

prigionieri , Anastaſia carica le nani di anime

generoſe, quído naufraghe più licure : Felicita

cö ſette figliuoli viſcere ſue,quaſi—c<’› ſette chor.

dc ben’ tormentata cetera riſuona,Cecilia i pa

..lazzi conuerte, e le famiglie all‘odore della pu…—

rità ſeco ritira . A pri-te, aprite le porte; Agata.

più che Amazone non cö vna,ma 'con due pop

` pe tagliate , lo ſcudo imbi-acciaeſaetta , Apol—

lonia thalamo stima il rogo,e tede nozziali 'l'ac—

:eſe fiamme ,Lucia delle ſpoglie carica de ne—

mici fa trofeo, e f:`1 colonna ſe steſſa, Barbara i

cui per pietà ſi aprono iſcogli., restando ilcuo—

re del Padreduroimpetrito; Oimè mi-stancoà

numerate le-íBeatrici , l’Eufemic,.le i argarite»

le 'ſede, le Restitnte , lellibbiane , «che’l mare@

che’l fuoco ,cl1e’lfe1‘i'o,.chele fiere , che ogni

pompa e lulinga ,- ed ogni .ſortedi-.lìipplicio di—

áììrexaaro. -Cum twmflfiflzfltiám ”ma-ir, edi 'VO-ì

non h’ò dubbio .alcuno *ò Martiri. gina-Soli › ?11D
ſa-cſſá —
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`facilmente venirete intestimonianzaì prouar

lo col vostro eſempio,perche ſe vi dimandamò

come ſiete arriuati à* poggiare tanto alto , con

che machine ,con—che .ſcale ſiete ſaliti ſopra le

Sſere,che penne‘impennastiuoà gli homeri per

«ſoruola’re doue nó giunge volo d’aquila ò d'al—

-ìtro vcello? riſponderete per bocca di Saluiano

ele-penne fa ro'le pene , lemachine *le cataste , le

rſcale i patiboli, ed i ſcagſioniñi tormenti , qm ad Sal"- [ib-6

íé’wleflír Regia! Mmmmgrudibm Panama” ,Qt-trim… Dei_

aflendmterſmlarfibi quodamodn derqulcir carati/Ziſ

quefècemnr, per le pietre Stefano andò rampi-

~candoli à carponi , sù la craticola i‘ntrecciò Lo

_ `renato'ipiedi,con~le ſreccie SÎLÌ—Clílëtò Sebastiano

;e penne ,- coltalamo piglio auuantaggio Paolo

“di ſaltare ,‘ al patibolo -s’inalberò Andrea , `co’›l

capo giù , e coni piedi-in aria cominciò Pietro

i à camminar' pe’l Cielo, quelle laureìole che té

~gono iflmano verdeggianoper—lo pianto , che

*l'ina’ffiò in terra , quella corona distelle ;che

fplendeìncapo ,ſtiro prima vermig‘lie piaghe;

`_ alle membra,quel manto di porpora fù ſcarlatto

di ſangue: machedico io Martiri,quanti~Beati

  

_1235 .ſono jſſcjeio, che furomostrati ?i Giouann-i:

poflhamidr'mrbam mgmtmflmmdinamcrarc‘ne

m0pot-mm ex omnibus gent‘ibm‘ @a Stante: ;mt-'.

..Thronumfe dimandando egli Híqm’fimn@ run

.de cameretta!, gli ffiñriſposto bi ”meg-unt delriéuld

ſſ* * T10?”
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[Miane magna,"ſ1 tace il lu0go,la 'qualità,ſe vi ſof—

ſe qualche Principe, qualche Monarca ,e ſi dice

Arw- 7- Hide _magna mibulîtionfida gran patimentiflla gran

fatiche : Belle verginelle— che diedero libello

di-repudio alle nozze,al sëſo, a’ piaceri, e ſirin

ſerraro in istretca benche volontaria prigione,

. - :i amoroſe carceratrici di ſe steſſe ne’ chiostri ,à

` Dio,hora ſpoſe all’Agnello per amore ſuenato,

liberee ſciolte paſſeggiano cö eſſo lui in comiti

ua degli Angiolicarolädo ſopra le stellezWelli
Anacoreti, perche dëtro dìoſcure grotte di ca

uerne cieche preſſo il fragore di fiume ſpezzato

e strepitoſo traſaſli, romiti ſpeſero la vita.,,hor,a

lügo il torréte de'piac eri in non fugace cristallo

.ſi ſpecchiano, edàbaleni di gloria nella luce;

?del Sole eterno godono rimirando: Quei; che

colla penna e colla fauella predicando e ſcri

uendo adottrinarole genti, conuertiro i popo

li,hor’ acclamati in gloria ſentono di muſiche e

MM 7- d‘armoníe i plauſi: ogni Beato tiene .la palmaziu

mano per addirarcinnſegna Gregoriopalma: m

manila: rem-re est -viëiarias in operatione tenutfl’ , è

11m", ,-,, ſegno , ch'è stata vincitrice la mano cui”: opera

FL‘WÎ'ÌF’- tram':pdma i!” retrílmetur rubi iamfine cammina,.

gaudebz’t, , ha ſoggiogato il ſenſo , hà calpestare

gli hon0ri,hà ſuperato il nemico: ogn’vn con la

palma,perche ogn’vno hà combattuto , ogn’v

no hà fatto opre glorioſe . Che palma_ hauerai

tu
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cu in mano-rifpondemí , del ſenſo, che non hai

vinto è‘ delle ricchezze à cui hai ſeruito, de" ne— p

inici à cui non hai perdonato E che me—rcedo

ſperi dall’otimdal ſonno, da' piaceri ,ñda’ paſſa

tempi,che corona ſe ad ogni picciola tentatio

ne,ad vn’ occhiata , 'ad vn ſorriſo hai ceduto ſu

bito il campo, intendilo à chiare note il cielo è

regnodi conquista, ſe non combatti fortemen

te non l'hauerai : che opre apporti ò Giouane ,, ,

co* quali ſin' hora t’hai meritato la gloria,ſorſi

l’immondezze e le laſciuíe tue? ſono opre que—

ste degne del Cielo è Wiki( coinquínatum ”arabic

in illud , pouero te de carne meter corruptionem l’a-ñ

nima macchiata-e nera,iI corpo fradicio* e gua— ,

4sto,ti vergognaresti di' te steſſo ſe. così lordo cö

pariſſi alla preſenza de gli Angioli 5 che penitè‘

ze numeri Ò donna , forli le morbidezze de’ let

ti, il luſſo delle vesti ,i belletti del volto , gli oró’

namentidelcapo tuo , .tè infelice ,che con lo

ſcandalo di tante- anime perdute già ti hai c64

pratol’lnferno. Che ſperi vecchio auaro , che -

Iddio vſerà miſericordia con te,che con poueri

ſei stato tanto crudele,negando pietà à chi mo;`
rir difamevedeui; chi vuole aſſecöſidare a’ſuoi'.

gusti à. quel Regno al ſicuronon 'arriua Rçgnum

Cwlan-m patitur, @ìruíolentírapiunt illud‘ , ſe

violenza non vl’r contro te steſſo, ſe non abbarti

a forza le paſſioni ,ſenon cerchi domare' i ſenſi
ì \ tuoi,
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l’pist. 52.

Aſd-'(17.4 z.

t‘uoi, al Cielo ſalir non potrai. Chiudaildilìzocſi

ſo San Paolino esta evidenti-.r Drag-:pe regna Carla

mm,quirmm! aliena rmtinggfimgaùdetzawaríjflíj

qui damn-at audi-iti” rap-tritate?” , [andar (fida-i ”api—ñ;

nam , quanto gusto diede à Cristo morendo il

buon Ladrone,che ſeppe :ì forza dalle ſue mani

inchiodate rapire il Cielo , e con gratioſo furto ’

inuolare quaſicontro ſua voglia il Paradiſo .

SECONDA' PARTE.

ne potrà dare qualchecontezza chi di

QVanto ſia grande la Gloria del Cielo ce;

pallaggio vi è stato, Donde è che-tito importu- _

namente vada l’Huomo .tentando il demonio e- '

n’haue acquistato il nome di tentatore ,- acceſi”,

tmmtar , come ſe nonhaueſſe altr’officio, ne al—

tro ;lffílJ’E’Éd è di merauiglia che ſempre e mat—

tina eſera,~e digiorno e di notte in ogni-luo—

go etempo vada tentando-,- ſe tu laſci il mon

do ,ſe entri in Religione, ſe tiritiri in vn’ Ereñ.

mo mai ti laſcia, e quando ſi auuicina la morte

al-l’hoíra viene con piùzrabbia à molestarti , ed

aguzza l’inſidie,e chiama i compagni in aiuto,e -.

pure dalla. nostra caduta gli accreſce pena.

maggiore, penſoche l’inuidia ſia cauſa di non

poter ſopportare, che l’Huomo vada alla Glo—

ria del Cielo dond'egli nc ſu cacciato z San Ce—.

ſareo
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ſar-eo Atclatenſcyqflia raicminit ”al Ca-li quid

Agritur in Ciclo praditgioriam dum exe-mtinuidiam,

Q tanti inuidí‘a , che’l‘x’cderevn’ anima ſalire in

GielAbzflaÎàzluifarli ſentire pene d'l—nferno. ' ‘

…z PùrapitoPaolo-zlaemo Ciclo; ſceſo in teri

ra cominciò à gridare nec acidi” midi:@a ma...

che potè vedere da tanta lötananza , ſe gli aprì

ſolo qualche picciola apertura , e per anguſ’co

H07”. 5. du

Peſol-.t.

` 8" ~:".x

' ”(3 0.!

foro potè oſſeruare la gloria del Paradiſo: cre— '

detelo à Bernandqr Quid illy, qpistipíentiam [0—

quebatm' inter Perſe-H”, nonne r*mio , altera Ca*

10 acuta ,jèdpia curioſita” tereémtir ai tertio tandem

brmcpimſcmmtor euexít , come chi da vna buca..

vedeſſe vn’ giardino, vna villa; che ſarà paſſeg

giare i viali, veder le statue, i giuochi d'acqua,

i laberinti Sic.

Fù ſolleuato Giouannià vedere il Cielo, e

dice,che miti-ua [Dfllttebîflt’tfl‘ , che coſa è tuono,è

vn’ parto della nube, che non potendo conte—

nere dentro di ſe l’eſalatione acceſa ,la manda

fuori con iſquarcio,cö rottura di ſe steſſa,e quel

rumore tuono ſ1 chiama , cosi appunto Ago

stino l’applíca a’ Beati _@mficam carparturiru ,

quod dice-re non pony?, non poſſono tener tanta;

gioia,ed allegrezza nel petto, e'co’ petti ſquar

ciati vanno tuonando 5 hà dunque ragione Dio

ſecosi grande è la Gloria non concederla à chi

co’ i’tenti , e con ſudori non la guadagna , e de—

"- **4* D uono

Ser. 61.. in..

Cam-t. da

PJ 110._

I” PſaLzz.

'ui
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nono moltodubitare de* loro stefli, quei che vi—

uono dilicatamente,che à conſeguire quella.

gloria non arriuano . Notai: diſſe per nostro

Liu-.Wi- ammaestramento Lattantio Dea” Haminm ad

e' Dn- - . . . . . .

‘” :mmmalem ;Ham Zenum-dimm delicato num-e.

peruem're , `
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ARM-7164;; ,SEC-OM) A.

Cumífuidiffet i'm-Lam tumulwantem, ”L

_‘ keine; dlîçebdtl recenſite , non est

mQrfH4Pü8[[4,ſid dormi!.

Match. 9. 7.. ì. . ^… Îízr

..2 a ui'... ..ſi a

j* 'ESL-À a' ACETE-ò Flauti,che con afflitto

a o b . , _.
tuono ,econ a\cerbe.no*ce,de mi

l'5 ſeri\ſuegliateñ_ a ſoſpiri lelabbra,

.rl- l ed' a cordoglio 1hcuore,e voi do—

..z -:. - ne lamentatrici , ſcarmrgliate ,’ e

dole’ti,che stracciate-i capelli,e ſgraffiate le go

te, partite via, partite,che detestabile verſo c6

porre in muſica il duolo, ed a miſura drstillare il

  

  

i pianto . Turba tuinultuante,che ſare, che moto

irregolatoèquesto , .ehe diſordine , e.. ſcompi—

glio,che atti,che gesti-di diſperati,e colmi :dì-aſ—

ſanno,vſcite ſuora,e disgombrate la stäzazstac...

cate dalle mura il lutto, à che le‘vesti à bruno, e

le gramaglie, la morte e ſonno e la don-:ella ri—

poſa, non est marme-P146”aífid doman@ dcridebant

eum, odi che propoſitione, mira che errore, bel

; :i D 2 . ſonno,

r
l
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17'3 Match.

Ab! M‘ſîào

ſonno chemai fi ſuegliaſhddonnirgcodoccl‘ñ
che maiſipiù, ſi apton’onlzledtain cataletw firmi-

ta, la caſa in grottayed’ à quelletenebremai na

ſce giorno, e inài Vi penetra raggio; chiamate

i morti,no_n ſentono,buſſate letombe , nonſi ri

ſponde ,fate st‘repiro, il *ſonno dura non' s’iñ‘ter—

rompe; .ohimè ſono paſſati gli anni , 8c ancora,

dorn'üre; dm'dclmnt eum . Andate sù ad ill—ſi

quietare le' ceneri, ed' aricercare da‘loro' , cho

diano conto-dle' corpi morti', in che angolo r‘i

poſano ,in che parteñpig'liano quiete , doue le;

membra giacciono, doue stanno disteſi z ohimè

più-nonrfitrouhno, «vir’ tenue’v’apoìefln'ſugitiua- , vu' ſuino. che ſuaniſee ,- quest’e’ dora.

mire ?- Ù dcrídebantmm , G" c‘um’dieätt effèt turba'

iutram't, fuorilaailurba, perch-e diñsi alto mistero

none capace, mi of? martuaìpaellagfld dormít , per

che al ſentire . di Chriſostomo 'Sil-z" ”mf-;dle e#

fiastitaremortuos ci mom,quam»dormienrer u‘fimno :'

tanto pongo io à reſuſcitare questa (Sic-nana;`

quanto tù poni à riſuegliare chi dorme ,i edin‘

fatti la pigliò per la mano,ed ella ſiadesta, ed ali-3
za, tenmſit manu”; ci”: , @jan-exit piu-lla : nani-,fl

mortmz;me-”uſed-darmi: 5 perche al parere di Ge

ronimo Deo,@ìfilzi cm' omnia cuiuumznm erat ”rar--~

ma, dormigquiaſflſcitanda erat in rejícrrcëìione com'—

mimi z non ſi dice morire, ſe l'anima ſempre 'vi
ue, e ſe icorpi moi'ono ,1arìa‘nno in tempo della

' Re
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Mermaid-:Maoridiuombe ſvegliati :‘po‘aèzoheſitlîiarü'ohi verità. così Vtile , edfitr'ió

portante-i 'eaee’iaridí tumujtr', entri': lai-Fede
infegmm'zèhe‘ia inerme ſonno." - v ' ì 53-'

- . 'Èt‘é'CG-Òlä prima' eoi‘aehe fa Chíistcîiñ‘ eli-ì

ema in-caſadel-Pñſhcipe, è andarci-Senatori,

voischein'eauo boffoseperform cîaſhne con' va—ì

ríb'je- certo articolari “delle diitas rompere ìl fiato
à~miſura,srmdíti›, perche', qui-ſii* Trìáirárer inſegna In Lam:.

Ambrogio , mutande:- ME?” - aäl‘ibáríſaícbflm, ”ì 3' 5"

e— la mort-enon è degna di lutr‘o‘, come è ſi ſanno

fortiſhuùerſarij , ed i0 volentieri—*- li dò licenza..

di eſporre Ò‘gn’argomeàitopg’ni quékelaflcciol

che-ſervite .le loro _fr-iuoie' ragioni-,non habbind

più di che doletſi‘- e restino ſodislättí ~, 8c appa—~

gati , non è degna di lutto? que-'lla che da ſon

tuoſi- p'alazzi, da ricche guardarobbe , da pre

tíöſi- forzi'cri, da lau-:iconaitizd'a'ñ artificioſi giaróì

dini zñ-eaeei'rrffluornoñ nudo*infelice '-,~ 'e' d‘a tanti

_ alberlzaltro nonfà postarezche’l fuh’esto cipreſé

ſ`0,›ch‘e tagliato mai ne per' Sole ,~ ne p‘e‘r acqua,

più -li rinfreſca'ñz_quella- che?invece dellaluce ſe—ì

remi, de" stellari garden-”imporre vagaſiche

hora godemo in’caligine eiec‘a-,ìdëtro _tombe ”oi—ì'

ſcàr‘egerìä folte,e putid‘e'Òmb‘r-Îe é’inſerra,ſeppel

liti ſopra laterra . Quella che‘p‘er amici da vers-ì 4

minLper madre la putredine ,perpanei'mpasta
l'a-cenere, leì-tih‘gnuole‘ stende per piume', i ta'i‘li

'~‘ ~ ~ — ſono
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ſono lee ſue veſh’ z connerſatiorie i-fcorpioní; [é

ſerpi, fide compagne ,la ſolitudine …lazpaura- ,

fiesta,tale` non!è degnadi lunare-vedutacorpo

mano sì bello ;che puòcol ſu@aſpetto infla

morare le stelle, può con la voce ò quando par

la, ò canta fermare nell'aria ſenza ſuſurro i Yen»

tí,gratioſ_o ne’ gesti , alla ſauella dolce, , nell’au

dare ſuperbo , maestoſo nella statura ,, nato all'-ſi

Impero del Mondo,e poi fradicio, immobilito,

dentro vna foſſa, chi non piagnel’ſe E quegli oc'-`

chi sfere di luce,ſatti cauerne di horrore,quelle

chiomebella ſe-lua di giouentù,isfrondate,e re—,

ciſe, .e’l cranio nudoquaſi bianco ſaſſo.; putre—

fatte le labbra ó, ch’eran lauorate come vſcio

de rubini , ſopra cardini d’auolioñ già cadu—

ti , la gola canale della voce , il petto Regia.

del cuore,e?l resto tutto ſchifo,ſozzo,ed’ horré—Î

do, ò pietà ò dolore , la morte terror dinatura,

flagcllo del Cielo, naufragio de' corpi,diuortio,

dell'alme ,mostro dìinſerno , compagna delle; _

ſurie,allieua dello sdegno,figlia del_ peccato , c

madrigna de’ tutti_ mali, non è degna di lutto ?

nò_ nò cacciate ſuora le turbe,e ſolleuate il pen-

ſ1er0,che chiaramente il_ vedrete. ~

i Quel Dauide tanto perſeguitato à morte da

'ſuoi nemiciflolendo mitigare il ſuo timore, e

porre in tranquillo le tempeste ſue, toccando

dolcemente lacetera, cosí ſi poſe ad isſogar

' ` `colle
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colleſeluſiei-,Îìpçi-mìí'óimha iiioi-iir, aa pur al- ?ſd-154

legr‘o òñmio‘cuore ,‘ 'che la morte non. è morte,

ma ombra)? cha‘dàmaterrore , ed è male'più

fantasticîoflhe' realegriéarnſaquesto paſſo SLI-té".

orio il Magno, qui: 'mini' cöflùr mnſpin`m,ſedſhñ

Fac-imc mori , ”eq-acqua!”fl come morte ,fia-d rw”—

bra morti: diam: operò-i, conſz‘atſhla mm: mori,‘Eg0

fiimDm&ibrido-im, Dm: [ſhut, @ì Dam- [amb ;‘ nm

sta testimonianza,Christo inferì~mrirtuomm ,ſe-d'

:rr/imam”; adunq-ue ſei corpi ſono già morti-3;'
l'anime .ſono viue ;altrimenti Iddio ſariaèDiov

de* morti,delleñceneri,dell’0mbre5 adunq’ue nö

cfl Deus-.contro de-Sìadìdañcei , apportando que!

Lib. 4. MO

"fil-:Cn l z_

Ea‘ad. z .

Mtb-zz.

è morte,rna ombra : auuieneà quel cauallo “orm- ' ‘
broſoxhe-dfogrii'ombra ſi ſpanta,e~ìſi ritira, vie—ì

de quel ceppo che giace fuor' della ſiepe, ed’e’i’

s’inalbera,e cerca `tornare indietro , il Caualieñ'

re,che ſopravi ſiede, e che diſcerne eſſer nulla,

eſſere ombra vanajslo{prima , li dà la mano, ed"

-egli ſalta- *,-e-paſſa z pare al ſenſo la morte dura.. '

aſſai, ſi adombra al ſolo nome,li ſpauenta,ſ1 ſco

loriſce , ma l’intelletto, checonſidera che l’anió‘

nta-non muore , ma‘che vpaſſa à migliore fiato ,

conl’acuto ſprone della ragione lo fiimola,e 1e

corregge non è morte, ma ombra . -

Due coſe hà l’Huomo, l’Anima ecco l’vna,il-‘

. corpo ecco l'altra; I’Anima non muore , il cor- '

poriſorge , adunquç nonè morte, ma ombra..- . ì

fiv' C9'.
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- . *- Î Cefflinciamo dell'anima ...Pdteme-She Miſena-uè Qtígfnemhfliliflmìmeíuſiſi

ſçxoflgatze creare in ;Cjeloalipfinqlpio-.delhíom

da', ere-bc Poi per Pena di hauer- amato-le coſe:

. v , _x_ terrene cacciate fofferoñflatezdemro decorpi;

' ' come'détrode’ .carceri z è queflo ..errore di Plaà

tone_ , edhereſia di , Origîene ,. erehe l'Anime-'s

ſono create »in ,tempo- qlhando e dlſpafio il j cor"

P93 edorganizato, 'perche ſono óforme,-ed.atti

loro , ma dall'altro canto, eheakro eheicareerd

`dice Agostinoe'l corpo humano-non—già-per-la

fabbricadelle'inembrazmazper la pena del-pec—f

cato;edge da. (uffi-?dm anima-mmm” z, ?due da car—*

MM*- cçaçq-aaimmmaflys ,questo-mio corpo-clicca -Daé

" ~ ' uid, è _ma careereoſeuraze. quädxgmbQnèlÎhHo—f

mo,l'Añnirna ſilibera' , e ſi apqiglona; 5` chezmotoñ

hàl‘anirna dentroAtempo-quanto è grande la

WR-Pìùffidjnchiodata- tra- eeppi de',

muſcoli de’ineruiscamina àpaſſoelemo; e grauez

ngpuò flenderfi più,~ che} li permettonfliferriy

vſcita poíomtto questo. giro del Mondo,e l'vno,.

el'altro Emisfcrmquantoibagna il mare, quan

WſCQPſC-íl Sole, èpiccioia meta, è anguflzocer

mine :ricorſo ſuo. S’impennaz e vola perl’aria,
trapallſia le Sferezpiù Veloce del vento , più velo.- ì`

ce del vento-è. quaſi *e ad vn’ certo. modo di' di

refflrimaflhe ,ſe—tri l'occhio, prima che batti l’v—

nçzall’altmzmlpebtmd-uno nittardi ciglio, ad
` m" ſi} ‘ vn
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vn moto di pupilla , ad vn rapidoſguardo ella.

traſcorre il Mondo; al-ſuo Viaggio non danno

impedimento i fiumi , non fanno contrasto «i

montimonportano riſchio i mariylunghe--zza da'

via non -la stañnca,erta di rupe non l’affat-iga,g.e~

»1mm di neue non la ritarda, ombra di not-te.

-non la trattiene,al ſuo pastare indarno ,ancor

che ferrate ſen-i le porte, nonſe gli-oppone an

corche foſſe didiaſproil muro ,ſianoalpinele

rocc—ie,e ſiano inaccellib-ili i ſcogli,e~llapenetra,

ella paſſa., cel-la vola pertutto , .hor questo stato

dell’anima,.›è forli degno di pianto'? -x - -

Wella che prima ristretta ſolamente ve-dea,

quelche ſe *li ſacca dinanzi tràicancelli de’ſuoí

offi fantaſimi, che al buio del ſenſo oſeuro,~ſe(gìYeſſa appena diſcernere potea,che andaua con

la manodi dubbioſa conghiettura quaſi à ten

tone tastando le creature, e’l ſiro Dio , m-amlmr Affo'r- ſ7;

mcr-:Hamer Deü’dice Paolo , vſcita poi alla luce ²7'

ñcóprendñe perſettamëre ſe steſſa e vaga delle ſue

;bellezze s‘innamora di quel Signore, che l’hà

*creata sì bella , comprende quant'è in. questo

`*baſſo mondo , come tutto à ſe inferiore 5 li pro

_ ſonda nel mare-,ed iuiv ſuelata~méte,e ſenza dub

bio alcunovede e la cauſa del perpetuo moto,

e de' vicendeuoli' fluſſi , e rifluffi , e come naſca—

no i fiumi onde .al ritorno poinó inonda il ma

rci-{interna nelle viſcere della Terra , e .q’uiui
E , ì' in—



intende,come stialibrata nell'aria ,-eomñezparre

ſ1 aſſodi -in marmo , parte .stilli in argento, .çzhe

viuacenon sà star ſermo,quì~le miniere :de mez

talli,quì laíecondità dellìherbcyquisaonoſceilg

varietà delle .piante : s’a‘lza in aria, ed intende, '

come s’addè’ſrla nube,,comeſ1 aolorilîltidezcoz

me ſi muouano i véti, comers’induri- lagrädzineb

come s’accenda il ſulmine,scome-fioceh_eggi Îl‘fl

:neue :-ſalealle sfere,~e lne’ pianetizemelilezstelle,

,e'nelMario aſpetto loro, ſenza errore iridiuuinad

deſuturetempestedecarestie delle-biadeJe;pier

stilenze dellíarja, le mutationi de regnizlecatas

zstr'ofi ,, zexlìauusenimento.del ,mondo : s’inqltra. à.

:gli.Ai1gioli, e'nongiàrastrattiua .,z cad-indiretta,

ñ‘mentei pervia di negationeffl neglizeffetti,ma

xintuitiuamenne in ſe steſſnconnëplarquei Spinuíi

*ſopraniñuquelle ſostanzeiinrellettualirì.~ſe ſimili

~con eſſi ragiona,da~loro èillumlnatafli-à le loro

;ſchiere ſi tramette , e &tag-gira: ſormonta ſo,—

-Pra di loroà Dio, e lo co‘noſce’con euidenza.

prima cauſa delMondoÌ , primo Facitorecoſe, ente-infinito,ſostanza indipendente., arto

puroiſenza‘miſchiauza di potenza-,d’imperfet—

v-t-ione alcuua,‘ed à queste dotinaturali di Dig,

cade l’animacome à centro al‘zpeſodell’amqr

ſuo, Amor mei” Panda: meum . Vi pare .questo

stato degno di lagrime è quella-che, prima all?—

infermità, del corpo languiua ,.allçzſuelagriirne

- 1
,.
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E turbaua , ſiaccendeua allo sdegno, allepaure

_ s’intiìmoriuazmesta neì‘doloriznellefebbri sbar

tuta ,stanca- ne’ viaggi ;nelle pulſioni inquieta,

penſofaneì-"biſogniaimjdañ neìpericolhà-_cui re; ._

cana danno hora; il ſere-no- della notte, hora il

Sole d‘el-giornoſhor’. lafame, hor la ſete , hor’ ilÌ

freddo ,(hor’ ii caldo, ogni punta‘diñ, ſaettaxyo—

lahtezo uibalenodi ſpada, ogni-moto di_terra,

ogni tu no delſüieloflauaſpauento, eterroreg
liberaìpoi dal corpo , reſa impaſſibile , ed im—`

mortalemon ſente mai più noia, nonv riconoſce

letto, nonteme più diſagio , ſe ride del-lecemñ

peste, eamin'a dentro l’acque , e non. sîann'egaz

paſſa perinezzo le fiamme, ne fi abbrucia,viue

_à Cielo ſcouerro, ne’l ſereno linuoce , indarno

contro à lei ò impugni ſpada,ò ruotifrombola,

è auenri {ae-tra, fulmini .pure. il,` Cielo , tremi, à_

tuti'o ſuo potere la terra-,ella non hàrpaurla-,zñ non

più-ſoggetta à morte, eſente da dolori ~, libera;

da ogni caſo, che qui minaccia" fortuna , gode».

d‘ellîeſſer ſuoſernpre contenta , e lieta; , .è forlì

questo stàr'o'èlegnodi pianboè.- . ’ 2( .` ì - -i

-Îl-Cheî‘ſb dallo statozdiiiatura’yc ti ſollelu‘ àgconſi

fid‘erare lo stato ſopranaru'ralgedeî giustàquíî» -

ta allegrezza ri-ſi-accreſcerà 5 l'anima del‘poueà

ro Lazaro ſubito vſcita fii veduta nel ſeno di

Abramo, che vuol dir‘questo‘ſen'o? l‘e'ſpiicò Or-v- 41A

gîîregorio Nistèno con queste parole, Cerîamaä ÎÃZÎEÌÎZ "i

‘-~ l E 2 a i—
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aliquamñpeldgiParëem'c‘ircnmſc'rípmmz' Î'trtmihíſér-Ìz

ma nomine Sim” mnumenorum dior-um[mnorum demonflmtiomfigmfficare-"addetta-zi” quo:

finu bono :omneszqm'pe” "uirmtempmſèntix 'vita cur-ñ

ſiam mnficiunQ-cum.bincſizlueríntr, Magnumin por-f

tu non abnaxia-'fluéìuumprorellir animar- appuèflzr,

(a quaſifabri-451*”ſharm-nr., Seno-è ridotto dimaz,

re riparare-.da venni ,. doue l'onda èſenzaonda.

giace ſempre tranquilla,.e la terra le paſſaggie—

renaui détro.- le braccia diduedisteſeru—pi con'.

gratooll'equio* accoglie .. (Delio è’lſeno diA-:ñ .

bramoa; Corne- nauez ehe-doppozlungox nauiga-ó

r-e tràxperñicolidi tempeste,e de.corſari,alla fine

arriua: al*- porto,alle:colonne stendeze-lega le ſuz

ni, butta l’ancore in metano-al` marez,,ſpande le.

vele al~Sole,e~conialtixiridîartigliarie fà ſentire.

pei-tutto la-ſua-uenuta-ó,eosì-lîA-uima ſciolta; da;

legamiedel corpoalxSeno arriua…v di mare., che”

L'amarezzehàſoloznel nome ,. mare imperturñ`

babile, ehe-ſembradilucido vetro,e traſparené

te Cristallo ,mare Fuitremſmile mſi-11103. ſenza-;—

pericolod'onda , edi tempesta., ,ella-.dal cuore;

ſcoppiaſoſpiripienidigiubiloflllasvistadddi~

*Am-?- I7- uino Soleaſciugale lagrimezabſlergit Deus-omnö

Imjmam 4b aruliummwallazcolonnaldellîEter

nitàlega la gloria ſua, e -l’amorequalida anca*—

` ra tridentedalla Trinità beata, èfermato nel

&euod’ogui contento, .vi pare lostatodi quest-f'

am*:



> 'ai'
ſorſidegnodi pianto? - -ñr- ì‘ z…

~ Apre' ella allihora gl’occhi,-evede izſnoi paſ*

litri errori,.i~ già decorſi pericolgtra- quelle ſpu’è

me d~’argento~hebbi~a›d arénare nellefſe'cca‘gne

dell’auaritia- , in quel dolce ſeno, quaſi mi arte'—

stato. le ſirene incätatrici delluſingheuole pia}

ceti-,litnebbia`rompere affitto _la- ,haueà quel

rauido- ſeogliode’ miciífirauagſhal golfo mi vi-e'

di vn‘tempo- portar: ſopra .le nubi dall'anda

dell’ambitioſe ſperáz’e ,-flc. pbidallapnfillanímíñ

t‘a,e~diſperationedeprzeſſo~,~ r3( auuallato ſino all:

Inferno ,se-giàfivede in‘portofltpre gliflçoc'chhe

Îiedetaneinauigandiz in queste- horribili x onde:

delimondo, quelladhe-hà-.perfolaidarra delnae;

uigare dell’oſſeruanzardella. Legge diuinädèda

za buſſola ,e ſenz’aſpettodifiellaz polare' , ,quei

ſenza timone;della-.rag-ione-,quelyaſſono dalla.. x

onde,.quell.’inprecipitijeternizeſe. dazſicuro " ‘

~luogoineterna pace ,econtent’o -~, cuffaro: im'-`
mezzoalle gioie. è ſodi degno- di!pianto ?Be-ſim'?

Wmi,qui inDomino mariimtur beati,felici,auuë

turati-voi-Ìò giusti, ſete-stati tentatizafflittiſhac

uete patito aſſai ,. ”nada dia‘t Spirit”: , ”tn-quie—

ſmnr-d, lalzoribmfiiir, modo modo »daquesta

istante., da questo punto, non vi è altro che .rir

Poſo,non piùtrauagli , nompiù dolori, non più"

penitenzez, da questo. trauàglio diflmorte ,~ co'—
ÉzùëciaassìarrchmxnzèMaw-ricrea'

Tev
c..

_,r__!
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requieflant: conuerrámniínu minrrqìuimmù”;

öarnurfiietvxWim-dentro l’acqnä ,- Bacafua.,

fàrùolfrgjrizsullwpifflìi altfuocentrof, cosìconì

molnoinìluibmdinizdel. coiipo. l’sanimai-;paffianh

ſho-ripoffiych’èDio; Ecìzóñilztuo nipoſo -,, e ſi.

prime-à: dormire in :quel: Seno)di - Dio , e' dor—-ñ

mondozhàrlaiquietëg-emmla .ſh1pillaflìza:,del›

ſonno ;e pagheQuaglia dal} pienſre'roi; *Ligóldo'rmmg

@Ì-Î-cw‘i'mbmlmigdhnz ed ama, 3e— Wei-mph.

ſcmprrd ?gode-{Mom Hot. chè-xvi; para 'è -.' @hei-ſe

tiiduoíùön afflíggi, perche-'laſci ílocnnpo *,zmi.piagniglaſqracquando :Mai-'lattina domini-i

ro'ziperìllthricſpogüdpllejtimvgflipmgiatdmò

Pnndhb pnizhmháninaa’ſileghandotilei'ipiagliìyo

che?? alnèoëè: quefldcoffioizvhnvnhvefle dellìañç

áima d'ellarqnalëáiſpogliazfnenu-è và àl domina.

1,1* Ani-M, fel rbrpweahnhbwmùùlmyqcdbdwzóſſdummá.

Èçáffiw" gflmmcínnímflioz m7; 'rkfiîqîopnlrrimltiòioeſh'mca

rari tínfficmra S; GncgoiáorNiflíenoz .lo-ripiglie-î

iiai [îiìi bullo-la? mattina della peſurrertionez e fa

Dio eonibſueananicncìle vesti ad Adamogià;

perlçamwſhcſſoicudrannoltozpäià giustiz

qucflowfistosdñglorìa, rcooncinnd'mfilofltzſue res

flzäìnzpfafà -Dioéafépuntocorne, quella madre).

ainoibſasalîſuo ÃſC‘Z'DOſO bambinozche per eſſe—

re viuacio'tto , ne che'sà stare niaifermo ,‘ ſi ha

uonìil-gíomóflallagîìubetta ricamata di ſeta , e_

dioxosfo strappato .v‘nit manica, ò- ſcucito' vna.

ó ç* ñ tri



. Kr e,cìhi mixàquestap‘oluemhi ammaffarà laoreññ. -

r-~ `,

W

'nina-:ed ella-'ruetitre c'liedormepiglia :Pago in

mano ,-vàricueendo, edaccommoda‘ndo ogni

Icoſa,~così:Dio~,mennrezigiusti ſuoi figliuoli lie-ne_
Mitodormëdo‘àxtépodellaîmoſitteteg'lianderà

aiaocommodando quelloJtoi-piqquell'afètita,
quellaípiſiaga.,`licheItouerà .il cotp‘oila ‘ mattina

poi-dellwreſurmttione :,sèza- difetto :alcuno-*più

hellçìagilezglonioſoflipiù lucente;delSolaMa

ahimè; vedo ilcotpodisfavtoridottoittpolue;

epenqniésto'tixlisttnimi ;per questoìperdi la tua

ſperanza; fidi-ma ' perche 'Iddio vollecre-aretil

,prima huomoAdanio,dalla polueſarmwç‘rDm

hominem Ptduereni‘. dit-(bum ;à xche-?dalla ,polac

óimpastarela eneta,~.fo`tmare vnaìstaüçlazánoauaznz‘. i, ..m-.2

ñreiglîoeehizstendmlerbraeeia ,organizzareu:

'membramonfarebbe-stato meglio daum'pezzo

-intero dilA-labastro., ed .indi‘animar quellemá

*bra ih‘tutto ſimili .per clagentilezza o'etcolorezñ,

-pòÎ-chemedeflìeiil corpoidell’amico fatto .polue

Qnellazfepoltura, diſperafſe, che-.poteſſe riſorge*

:ta-,chi indurarà *l’oſſa , chistenderà i 'nel-ui ,Îchi'e

~fommrà il corpo,chi,? chizlofece alzboltprìno'rñ

àpio del mondo zform-mit'Deus bominempuluerë,

.Ian A"

apevolae'dallapohiominütaflcqiozc'heffinmo doi- '

J ‘, ì'

u‘ *ñ ,i

‘.\ \.
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argutameznte Procopio,Puluerem accept': nongla- In Gen-bio'

{bum ex ipſsflarím exardq'flſper wfierreäionie demi

fiati”: ?e quia reſſìerreffffumſe deſpexgretzmmpuluef

4 ‘ rem
-í-..i

y i
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4° i _..-z‘m ”mmc ínſcpulcrir . Non è iii-tutto 'notol'e-ó'

ſempio-della Fenice, che dalle ceneri ſuerviuz

riſorge , questa auuedu’taſi gia de ſuoi‘vecchi

anniondezgiàſente-e tarparſi l’ali , ed indebo

-Ìll’ſl le ſorze , e dimagrarſi _affatto la carne,.adu

na odoroſiñlegnidi aromati nell'Arabia felice

-dou’ella vola,e ſopranudo troncon-ecomposta

;in'altb la pira , e nella forza più ardente eſposta.

,in piedi al Sole tanto dibatte l’ali ,che :il-caldo

.e .del raggio., e del :moto col ventaglio delle.

îpenne eccita il fuoco , s’accende il rogo .z ardo

no le pen-nezmuore lTvccello ,cade incencrito,

ma dall-t:Î 'ceneri pian piano ſi lì verme , ſi-.ffifaſ

falla,_e poi-Fenice,ſiche &Pula-um , come{criſi

ſe galantemente Zenone ;nidi-'s est »Uſato-'lleflu

- mm rinirp‘ropagandi corporiu‘jëmm-,ódi che ben'

auued‘uto il Santo Giobbe al tumulo diede no

,me di nido , in nidi-la me’a mori-tr,@ſtu: Pim-m):

multiplzcebo di”, che allegrezz’a di quel giusto,

quando mezzo dell’opre buone innanzi al

ñSole,che non tramonta conoſce , che morendo

L,-,r,.5.zx4- ,le ceneri ſon ſemenza di vita immortale , [uſim

”eran de.

Them-rt.

ampenetmliafideiſimuipmstamium faálorum odore

rcdolmtia mm ingreditur , Ù in morte Pbízm’cír in

flar inter cinem- mc *vir-e ſemina jizſamntùr; così

nella morte Ambrogio ci rincora, il giusto mo

-rendo ſi ſà vna pira dinanzi di tante diſcipline,

-di tanti cilitijñ, di quelle vesti date -à poueri, o_

› ‘ l’ani
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l'anima dalla ſede ſolleuata al ſuo Dio trà quel.

l’aromati odoroſi ſi accende d’amore,e muore,

s’inceneriſc e, è vero,ma rvireſemz'naſuſcz’mnmr,

Se -düque l’anima paſſa à miglior’stato,ſe il cor

po certamente ed aſſai più bello riſorge, per

che dunque ſara la morte degna di lutto? Sarà

degna almanco mi ſento dire per quel paſſo

estremo, que' dolori , que’ paroſiſmi mortali,

quel torcerſi delle membra,quell’inuetrarſi de—

gliocchi, quel' non dico impallidirſi , ma im

marmorarſi del volto,quell’vltimi , 8c affannati

- ſoſpiri dell’anima,che ſi ſepara dalle membra,ò

che paſſo doloroſo degno di pianto, èverozma

doppo che Christo è morto in croce,lo stimolo,

le punture , l’amarezza, i1 dolor' della morte , e

tolto Via timuz’t Elias , *ſin-gm; @best quammque

v eumfèrebar rvolunmr: perche Iezzabelle l’hauea

~ mandato à dire kcecfdcizzt mihi Dominus, poſſa io

* morire ſe domani à quest’hora non ti ſarò ca*

dere il~capo a terra,come tù hai fatto à täti Pro.

feti, ond’ei ſi pone in fuga dëtro de boſchi cum

que -ë'mſhQCeffiſc-deretſizbter -z‘mam iuniperumpeti—

uit anim‘eſw, rw mnreretnr, chi l’haueſſe Veduto

all’hora fuggire affannatoà gran paſſi , ſudato, `

' anelante fuori di strada,per macchie,per.ſpine,

;Rc-gag;

r e l’ha’ueſſe dimandato Elia, ,cheſug'gh ti hareb— ’

Îbe riſposto fuggo la morte , che Iezzabelle mi

naccia,e come hora tù la deſideri,e la dimandi,

F . peti—

_7*n ’
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Reg-c. ro.

pm’uír animefim, rw maria-error z li ſapeua à ſorto

vn pugnale alla gola morire stratiato,ma quan—

do poi li fù riuelato à quelGinebro ſpinoſo,chc

Dio trà ſpine douea morire ſopra vn tronco di

croceper amore dell’huomo , petim't animñeſit--e

r0: mormmr, non temo più dolori ne mortezche

questo foſſe il ſuo ſenſo lo dichiarò Ruperto

Abbate Ad rvimfirum crucis lrgnum confugrt rllz'c

ambir mortem, illícfeflínut common Cſimflo , ambi—

ſce con quell’ambitione la morte con cui i cor—

teggiani ambiſcono- le dignità . E chi ſentirà

noia di morire col capo ſopra guanciale di piu—

me,quando vede il ſuo Dio ſopra roueti di ſpi

ne,chi ſentirà dolore,che ſiano aſciutte la labra.

quando le vede :ì Christo amareggiate di fiele,

ò quäto ſono diuerſi il molle lett0,e’l duro tron .

co , l‘amici , ed i manigoldi , le ferite , e i fiori,

l'oſſequíj e l’oltraggi . Faſciculur myme drle-&us

'mem- mihi , @egaillr , e paſſando all'altra vita...

stima sidolce la morte, che par che vada rac—

cogliendo fiori.

SECONDA PARTE.

N' argomento contrario mi ſento ſare»

dall’Vdienza , ſe la morte non è degna.

di pianto, come alla morte di Lazzaro Christo

piagne imfiemm’t _fini-itu- turbfmitfimenpjhnlz ,u.
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laérjmaius eſileſití . Potria prima riſpondere,

che pianſe quädo lo douea richiamare in vita,

e farlo ritornare ſopra la terra,ch’è vna valle di

Iagrime,e pche l’eſpone di nuouo à pericoli,ed

à trauagli però amaramente piagne : questa ra

gione apporta S. Iſidoro Peluſiota: quantum—

ipflim :i morte ad rvitam excitammr :flirt roll-my»

mauigvoletelo vedere' s'è così` Laz-Lamamamma

eflfigwdc’p, l’hà da fare riſorgere all’hora pia

gne _ Mi pare degna la moralità di S. Cirillo

Lib-Z-EP1st*

Aleſandrino , eri-dat nos' Domini-i: ſia': laciymis Lian” k~

quomim modo caro: nostro.;~ **aim ſima” moderati!,

(Îj" lege rationis temperatis latrymirflere debe-amar,

nam ex t0ta,nec compari, nec ma’rereferinum {ſi , @"

durum : non ſei rùvna fiera , non ſeivna pietra,

ſei di carne,hai gli affetti,le paſſioni tue,ma cer

ti diſordini di batterſi il petto , di graffiarſr lc,

gote , di priuarſr affatto di luce &e; via via ſom

coſe d'Infedeli , di chi‘non crede alla Reſurrec

tione,e però Christo ci volle dare norma,e mi—

' ſura di piangere con le lagrime ſue. ,

West’isteſſo documento c'inſegnò à‘ mara

uiglia bene praticando in ſe steſſo il patientiſ

ſimo Giobbe,quel`che noi douemo fare in ſimi

li occaſionizriferitali la morte de figliuoli,ſcidi`t 105-!- 2°

anſima-mafia@ rotondi-'t mputfizzäma ſubito car

ruen: in termm adomuit 5 cut dilecrìioncm proximi

exoliieret, impendit fila': laBum, ”e dilréiiòneffi Dei'

* -ñ - F a

dd'zb: _

acid"

f" più..

ammi- aid.
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dcſererer cxplmir iurergemímr adoratiancmz così

moralizza questo fatto Gregorio il Magno', ſ1

straccia le vesti di ſeta ,i e ,d’oro , ma bs’inginoc—

ehia , ma adora ,e benedice il‘ſuo Dio ;deui tu

vestirtidi lutto.; ma non deui laſciare di com—

municarti,di vdir la meſſa , e raſſegnarti con la.

Volontà dichiè Vniuerſale Padrone .

a Sapete doue le lagri-me .ſono ſcarſe, donei

ſoſpirie’l dolore è poco nella morte di chi. muo

rein peccato S. Paolino lo proua con l'eſem

pio. di `Dauid , Dcmidfilium dilecſſízffimum ,quem

fleuerat eegrotrmtem nonflem‘t ami/ſom , certa: infoi

tem adPam atei-me 12mmgaudia translatum, at ue—

ro idem Aástzlonem , quem inimzcum /öaéuemg mor
tzmm lamentati-.r est , quia diam-e Iuflzſitioe conſci”:

deſpemm’c impio requiem, @ì rcſurrecſſíionir banana

fcz’m‘t indeèitum Parrícid-e, ne quiete all’anima,ne

reſurrettione,ſe non di pene,a-l corpozhor que

sti sì deuonopiangerſi , Vn’ figlio ſcelerato , vn’

marito malamente vcciſo in peccato,ogni do

loreè picciolo , ed è ſcarſo ognipianto .

IL FINE.

LA
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lL GRANELÎÎO

'PREDICA TERZA..

Simile estſiRegmr-m Caſoria/rm grana'

' Siimffis. Match, `I 3..

attorno,come appunto dice Gre—

, gorio ha le ſueſpine la roſa ; @Fi Lib-2mm

\ p roſa e/Z, quae red’alffiſed creſcit cum/113i—

mafia-e pungz'r , e l'a porpora dalle»

punture- riconoſce,e dal ſangue : Wella che da

lottator’ brano, nudade beni temporali , vnta.

d’olio dello Spirito paracleto , t—utt’i trauagli al

.campo,8ë all’arena disfida , e vene’do alle brac

cia facile è conallegrezza l’atterra, Velut athle—

ta,dice Criſostomo, qui cum 61411230: deieterirgum Hormzo- ad:

a reliqu-um non lorda-MAM converter , eoromtm certame— H‘mffiñ‘

m’r dzfferri non patitur: all’hora ſolo impatiente
\ ~ \ *

quando non ha che patire: Wella che a guiſa

d’animoſo nocchiere nelle burraſche fama ',—

giormente conoſcere il ſuo valore, che l’ondç

,auuerſe col timon’ del-'la ,orocefrange,e ribatte,

  

-néllé PwſPÉrÈràQLoſuPcxëzffl-Édcrreffanéllr

ſex:
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.Lib. da pd.

”mr-'4.

la macera’, e la -conſuma,all’hora più c-h

45 ..-__

ſortune,quaſ1laudabilirguéemator dice Ambra:

gio, qui aduerfi-.r ruenm renítítur , aduerfi” flué’iur

inſhrgít , non timer cum eleuatur rvndir nauígíum,

-uel cum adProfiindi íma dcprimitur, e mai nel ma—

re ramaricara ſi vede: quella il cui volto è pla

cido,e tranquillo ,la fronte di tristezza non hà

ruga ne turbine di ſdegno , gl’occhi per mode

stia,non per miſeria baſſi,la bocca dal ſilentio è

chiuſa,e de nemici 'ſi apre ſpeſſo in ſorriſo , riſo

ch'è minaccieuole , e mouendo il capo ſii tutto

crollar l’inſerno , r-vulms i111' tranquillus,@ placi

dusffi‘ompum , nulla mai-Oris, aut ir-e rugofitate c0n~

traíiaflcult'r humilitate non infelicimte deieíiír , o:

tacitumitatir Sonore ſign-:tum , mom: ſrl-:quem tapi

ti! in diabolum, @'*minñax riſi” , così la deſcriſſe

Tertulliano :quella delle querce più stabile,de

ſcogli più dura , dell’olimpo 'più ſerena , che a'

venti non ſi ſcuote,all’onde non ſ1 muoue,~ tra le

nubi non ſi oſcura, inquieta ma non commoſſa,

inſerma,ma non dolente , inſanguinata ma ſen

za lagrime,nella ſame ſatolla, honorata nell'in

g‘iurie, e nelle veglie quieta,che patienza chia

mate; questa non hà coſa al mondo à cui me

glio ſi paragoniflhe al granello della Senape, e

ſi come quädo la Senape stà ſotto il pistello rot—

'ta, e stritolata mostra la ſua- virrùñ, e ſragranzia,

così la -pati-ëza,quñando stà ſott’il traua-glio, che

e mai il

A

v

ſuo
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ſuo vigore, e la fortezza diſcopre , al che heb-~ .

be l'occhio S. Ilario Simile (ſi regnum Ca’lorum.- Car-.15':

grano Simpígrm’us evirtus; @pori-,jim tribulationi

W433@preflitris accenditur, ne voglio , che in ſpe—

culatiua,öè in aria,ma in pratica , enell’arena in

alcuni ſuoi antichi ſeguaci auanti gl’occhi no—

stri hoggi euidentemente la ſua virtù paleſi.

Sia il primo campione Abramo colui, cho

nel Monte, aſſai meglio, che altri in Campido

glio trionfo di natura,che è degli humani affet— 0 ù

ti tiranna, de mmm; potentiſſima ryrannide trium- “5"” "°

plmuir afferma Criſostomo,flat/mt Abraham, così

lo deſcriue exrenm manu gladíum renente,Angc/a~

rum agmen applaude-bat , Dem in theatro conſhrgens

evirfforcm illa-m pronunciare” , 0mm iam conuer-ñ

ſario erat in Carli; ca’l'estiprecom’o celelrmmr ,ſirſzícu

Ca’lum, e quel che ſiegue . Si vide nel monto

Iſaaco vnico figlio oggetto delle ſperäze, ram

pollo della famiglia ,- ſostegno della vecchiaia,

lume degl’occhí, ſola allegrezza del cuore , le—

gato ſopra catasta di Iegne , 8c Abramo con la. Sw”- de A'.

ſpada ſguainata in mano, il Padre fatto carnefi— mkm’- ‘

ce,e quelle membra dice S. Zenone, qu-e oſculis

premere confirm-erat,gladiaparamroccidemaccinto

al ministerio crudo di ſuenare chi ſolea prima..

con tenerezza baciare, e l'occhio non piagne,

e non ſoſpirano le labra,e non ſi muta il voIto,e

nontrema la mano , e nonçompatiſce il cuore,

.e gl?

4
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`c già vibra il ferro, già cade fulminando la ſpa:

da,pronto col fiato, eccitare le fiamme,br`ucia—

re il corpo , incenerire le membra , diflipar’ la.,

cenere al vento per obedire al comandamento

di Dio , stupiro gl’Angioli , s’alzò dal ſeggio il

Tonante, grido il teatro,ſero plauſo le sfere, ò

grand’opra, ò grand’huomo, questi, che hà vo—

luto dar' morte al figlio merita Vita immortale,

chi hà penſato di ridurlo in ſauille, ben degno

è d’habitar trà le stelle,chi tanta pietà celaua ſe

li conuiene stanza nel Cielo .Su/pin: Car-[um, la'

ſcia omai Cherubino la ſpada, già che la sfode

ra Abramo per amor mio , à tanta vbbidienza.

non ſia più il Paradiſo ſerrato , il rogo ſia l'Em

pireo , l’incendio ſia l’amor mio , e notate che»

due volte ſù chiamato Abramo 5 Abraham Abra

194m, temè l’Angelo di giunger’ tardi, non ſ1 fi- `

do della velocità delle penne c6 cui in vn’ bat

vter d’occhio l'aria ſende , gridò da lungi Abra

1mm; lo vide tutto alla ferita cadere, radoppia..

Abramo, non basta,stende la mano al ſerro,tie—

ne che non cada all’empito già impreſſo , con

tutto ciò Vn’ filo ſolo mancò, che l’vccideſſe , c

riuolto all’ Angiolo Abramo , con qualche;

batticuore oimè li diſſe , ſorſr in ſacrificare mio

figlio ſono stato appreſſo del nostro Dio di len
tezza notato P ruentem ad zſirrgulumſeríendumfliſ

ſe non ſenza marauiglia S. Baſilio di Seleucía,
i dexte—
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dexteram ieiiétſingeininat ”orario-;em , cui

manum comprimat,t0tum enim in opus* inte-mmm@

gm' tantillo abſuit, qui” in ſanguine flrrum mer—

gcret, cohibetfuerbafia-nat impetumffiamquamfl-eni

impatientem equum adjè abtrabit , Abraham Abra—

bam,qui tandem conuediu, adfiimjnquit, num/;ma

mea lentimdine defledaui: Tù lento , più presto

tardo e’l fiume quando da monti precipita 5 più

presto pigra è l’Aquila quädo trapaſſale nuuo—

le, più presto lento e’l dardo quando da corda

impetuoſa ſi ſcocca 5 pareua che nö ſentiſſe fre

no,non ſopportaſſe gritegnoze pure era vnico fi

gliuolo: ò patiente generoſo,che languiua tan—

to d’amore verſo del figliuolo , che nella naſci—

ta lo chiamòlſaac ſuo riſo,e poi ſ1 generoſo,che

come accenna S_ Zenone con la fiaccola in ma

no celebra le viue eſſequie ſenza pianto .

Succeda Dauide perſeguitato à morte da ſuoi

nemici, ma nelle perſequutioni fè maggiorme—

te ſpiccare la ſua manſuetudine,e ſofferenza, fù

perſeguitato da Saule , ed' ei miſero ramingo

fugitiuo per la campagna ſcorrea, habitaua ne”

monti, ſ1 occultaua ne’ boſchi, s’intanaua den

tro le grotte , quando ecco il Rè nimico ſpene

ſierato nella ſpelonca entra doue staua Dauid

con vn bräco de Soldati, ma dall’ombre,e dal

le riuolte difeſo , ogn’vno all* hor’ dicea Dauid

ecco la preda allaccio , à più stretto varco non

' * G ’ po

Abr-:lalui

ora:. 7, ’
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potea cadere, egli ètè’po col ferro cöprare lo

ſcettro, con la ferita aprire la via al regno , col

ſangue tingerſi la porpora ,il Rè stà diſarmato,

anzi nudo,ſoloſenza compagni , prima ſentirà

la morte, che veda chilo feriſce, la ſpelonca..

steſſa ſia la ſua ſepoltura , già col piede in aria.

ſoſpeſo cammina à paſſo lento Dauid , già ma

china la morte, già diſegna trócar’ il collo,bol—

~le il ſangue, rumina la mente l’inuidia crudele,

l'odio implacabile,la ſua fuga, i diſagi, che non

ha vn’ hora certa di vita , ne pure vn’ palmo di

terra, perſeguitato fin' dentro delle tane , doue

le fiere stanno ſecure; hor dunque è tempo con

vn’ colpo tagliare l’orditura de* tanti mali,giü

ge,alza il brando, oimè düqne offenderò il mio

Dio ,. nò,li perdona, taglia ſolo l’orlo della ſua.

veste, e torna in dietro, il mare ancorche inſuq—;g

riato e pazzo , ancorche nel pelago s’alzino

monti di acque , quando arriua al lito , all’orlo

diciamo così dell’arene , ſpezza l’onde, e quaſi

confuſo,e pallido ſi pente,e ſi ritira , mare diſſe

S. Zenone rventis laccfiimm , quamuir 'vin-ei: 4r—

matum- montibur totocorpore infùm’at , Mme” extre

marum pallido exterm-ſic evoluminum,quafl1ur ter

ncognofcem , amiata”dcr-iran!, mimpaticntia in

fìfmngitur , chetempesta era moſſa nel cuore di

Dauid,che Venti erano l’auuentate lancigquî

mincrudeliua il giulîco sdegno, con tutto ciò-a!

’ ' lem
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lembo delle vestí,quali all‘arena ſi ferma , e con

ualche rimordimento poi tornapercmſt corſie-2

Dduid , eò quod alzſeidxſſet 0mm chlamidis ſim ,

e ſpezzò l'ira de ſuoi ſoldati, quaſi dell'onda*

ſue, acciò non ſorgeſſero con tal diuieto di Dio

in danneggiare Saule eonfregit Dam’d **và-”ſhot

ſermom’bmz@ nonpermzfit eo: , **ve canfiflgerent in..

Saul . E nel campo s’erano già ſchierati gli

eſerciti dall’vna,e l'altra parte ,Gioab col fiore

della militia ſeguitaua Dauid; i Baroni rubelli

ſi erano ammutinati con Aſſalone , e fù costret—

to il pouero Padre ſcalzoà piedi fugire, diſo

norato il palazzo, occupata Gieruſalëme , per

duto il<Regno,ed hauea ſentito con le ſue orec~`

chie ſonare le trombe , regrmuzt Abſzlam , già le_

campagne de Fanti, e‘de Caualli ſono ingom~

brace , ma che voce’ſi vdiua in mezzo all’armi,

che moia Aſſalone, vn figliuolo ribelle, vn’ che

mi hà tolto la corona,ed hor‘cerca togliermi la

vita, quel ferro che l’vccide ſarà da me riposto

ne trofei della gloria, alla ſua caduta ſ1 stabilirà

il mio regnomò nò,ma la voce,che ſi ſentiua da

tutti, che imponeua a' Colonnelli , che coman—

daua a' ſold ati,era custodite mrlaipuerum Alzſalom, '

per quanto cara hauete la vita mia,non vccide—

l X4524.~

te Aſſalone , non ſi ſcocchi ſaetta contro di lui, ì

minacci , ma non feriſchi la ſpada , ſia fulmine,

che lampeggi,e nö percuota , di questa guerra,

` G 'a ’ le
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le trombe ſiano iſoſpiri ,il langue lelagrimez;

l’armi ſiano pietoſe , ed il furore placato, ò ma—

rauiglia diſſe Criſostomo dg’pom'tur properè belli?,

cognata claffès ardeſcunr, inde Pdrricida exercitum...:

contra Patrem infiamma! , him Dauid -utparcantfi—

lio aly-eum” Duce: exam!, indefuror, [aim piera: ape_—

mtunſed nom cxitum, adcfl Arbor in campo mmm-um

teli: instmo‘ía, &fu-e nccpatremfvrfiloi Pm'mtur audi

14113@ iuſſz Dei instant” implere contendít z aſſist au

DF 45MB* rif-e quem”, non ſenti la quercia, ed intreccian—
mr mimi”. . . \ .

do le chiome ſoſpeſe il capo rubello, ed a lui fù

patibolo di giustitia , ed àDauide ſi! trofeo di

pietate . Dura ruuida quercia , che ſenſo , e te

nerezza non hai,nata tù ſei ne' boſchi, radicata.

ne' ſaffi, alle burraſche indurita,d’aſpra cortec

’ cia,e non di molle carne impastata , ne appren

dere puoi,cheſ1a in petto humano amor di pie

jtoſo Padre, à lui tolto hai Ia vita à mela gioia, e

viuerò ſempre piangendo , anzi eleggereí di

morire Aóſalomfilimgquis mihi det pra te mari,e di

i chi non hà mani contro nemici, le mani di tut—

*- ,ti ſc riuano le ſue lodi , e l'inchiostro ſia della..

~ notte, ma sminuzzato di stelle , ogni carattere»

Vn’ lume ad illustrarele carte, acciò mai la me

mori-a di chi con tanta patienza ſoffri l’ingiu—

rie ſi oſcura.

D, 1,5, w, Hora è tempo ſi facci vedere ill cieco Tobia,

:gf-”1114” Filone apporta queste parole multi anzi/Ji:

rur
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.-vimm etiam' -vltro abîecemngexrstimdntes mortem

eſſi' malum recitato leuiu-s : Plinio ſubiarent orali Lib-Wi***

pars cor-paris' pretiofìſrima , “Ut qui lucia* ruſu rvimm

drflinguunt 4'_ morte , ſe con la luce dalla vita ſi di

stingue la morte , priuo di luce , priuo di vita,

stimar’ſi deue,cecità miſera ed infelice,à cui nó

` gioua ampio palazzo,perche ogni camera è la

berinto, e ad ogni paſſo s’intrica , non ameno

giardino, perche co’ tronchi onde l’inuita li dì

terrore,non compagnia di gente , perche teme

di eſſere burlato , non ſolitudine di luogo , per

che di malinconia ſ1 rode, non ſerenità di gior

ñn0,perche luce non vede , non oſcurità di not—

ñte,perche.radoppia il ſuo male , lo star fermo

l’apporta tedio, il mouerſi lo R1 dare in inciarn

po, l’eſſere ricco l’eſpone all’inſidie,la pouertà

al diſpregiozogni coſa è per lui nera, e parche

porti gramaglia; perche gl’occhi ſuoi ſono

morti per ogni coſa , "vitam- drflinguunt a` morte,

meglio è morire ,che non vedere, aggiungete.

rdella cattiuità la miſeria , la confiſcatione de'

_beni,la ſentenza di morte, vilipeſoda ſuoi , fu

gitiuo dalla Corte , perſeguitatodal Rè , ed ac

cecato da Dio,e quando? quando stanco di ha,

.uer’ ſeppellito i morti, ſi era coricato ,. per lan:

guidezza à terra à dar' ripoſo alle stratiate ſue

membra , al'l'hoñra li cadde quel caldo humore

delle rondinelle ſopra dellepupille, e restò cie

- … co,
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co ; questa dunque porcaben dire è la mercerie

dell’opre mie, io cuopro imorti , e Dio m’aſcó

de la luce, l’vccelli ſono empij quando io volo

per la pietà , le rondinelle ad' altri annunciano

primauera , à me ſolo stagione d’inuerno , e di

horrore , nò dice Ambrogio tam Sanäo ſeflus

ufficio dum requiefcit, ucitatem incidit, ”ec dixit ha

mmc: laborum meorum : non ſi lagnò, non ſi dol

32:1' 7°* ſe,ne pur diede vn’ ſoſpiro ſmudari magisfi do

' ' luit ólzſèquiorum, quam oculorum mune-re, nec cerim

tempwnam,jèd impedimentumputubar , le pupille

non curo,purche vedeſſi le ſepolture, mi ſpiace

la cecità nö perche m’oſcura il vedere,ma per

che m’impediſce il ſeruire: come ſtà duro ſco

glio in mezzo al mare, così in mezzo dell'ama

rezze immobile ſempre stette il ſuo cuore , im

1;”, n…. mobzlis in Dei timore permanſit , age”: gracias Deo

“I'm” - omnibus diebus 'uit-e ſu@ S. Cipriano Tobias post

opera magnifica recitare-m paſſi” timens , ac benedi

cem‘per ipſum corporir cladem creuít ad _[audem, così

ventoſa palla percoſſa in terra ribalza in alto,

così oro battuto più ſi lauora , e s’affina , così i

ſcarpelli danno vita con le ferite , e leggiadria.

a' marmiper ipjhm corpo”: cladem cremt udlaudé‘,

SOMME oraua egli del continuo , e piangeua bonus con

e…. 9. .-,,_ tlufiorſonrfignatu: , all horto ſi aggiunge ll ſon

C‘P'* te,fcd huz’uſmadi horto opus est etiam finte , mtm—

ma: nemusflorms,atbmègermmans , aqua perenni

irri



ímc‘gamm, horto chiuſo è l'anima di ciaſcuno, di

cui ſegreto agricoltore e’l Padre eterno; Fonte

è l'occhio Fan: Solis oculus Soli;` , tanto è l’vno ,

quanto è l'altro , Fonte ſegnato col ſugello del—

la cecità , ed egli ſpargeua continue lagrimb ,

ond’inaffiata l’anima fioriua ſempre di nuoui

germogli, di virtù , e di gratie; ſ1 che l’Angelo

poi li diſſe , quando tu araba.: cum [Wi-l* ego ob

tuli oratíanemcommDomino ſimili Tobia, e Paulo

nell'eſſere accecati,e ſe à Paulo leggemo in rif

cuperare la vista , che eeeiderunt ex aculíe eius ra"

quamſifuam-e , di Tobia ſcriuono i Settanta defl

quamat-ejimt aó acidi.: eius albuginer , ſquame ad

ambidue , perche come peſci , nuotaro dentro

'vn’ mar di dolcezza z firrapito all’hora Paulo

al terzo Cielo, e fù rapito Tobia ond’ei appun

tíno deſcriſſe la Sourana Gieruſalemme, ,ò cie

chi venite pervostra conſolatione ad'imparz—

re,e Tobia v’inſcgnarà,che la cecità in chi la.

ſopporta patientemente,e veditrice del Ciclo,

e con le lagrime fà vn’paradiſo nell'anima. "

Ne laſciar' deuo Giacobbe,che fù azzoppa—

to dall’Angelo , hor’ riduceteuialla memoria..,

quelche fin' dentro al ventre materno [rebbe

da contrastare col fratello z Colliaelianrurin »wo

weíurparuuli. S. Geronimo legge fluäuabamfi

:utmes inſiiperficie mari: , @ìcolli-Seban”- , era

çomeNaumachia combattimento de nauí in;
 

Tol'v”.

Gfliifiè

a 3
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ſieme, l’vna abbordata con l’altra;quella prima.

struttura,e compoſitione dell’oſſa, che ſi forma

nell’huomo,che noi chiamamo ſpinafii da Lat—

Lübdèoeìfi- tantio chiamata quaſi carina di naue, major-ibm',

" c' 5' @ì breuioribur oſribmzquafiMv’índm “mpeg-t,7mm"

not dia’murſpinamfflí Demotrito platmt , trouare

La”, 4m_ te appreſſo Plutarco PTſmum in **utero naſa' rum.

bilz’cum , tanquam amaram- , ſeu retitzdculum, qua

fam” tontmflurffuationem teneatur: miſero Gia—

cobbe,che ancor' legato in porto con ancore,e

con fatte patiſce horribili fortune, che farà poi

ſciolto in mezzo al pelago della vita, dredge-”tes

funtin utero tua fù detto alla madre , il Caldeo
duopopultſi ſim: in uíſèeribus ſuis , @ì duo Regni; dc.»

utero tuo diuídentur: Non ſia più chi ſi maraui—

gli,che dall’Egitto , e da Roma ſi moſſero duo

Regni à contrastare nel mare, e ſi videro ò mo.

bili Città’,ò cicladi ſuelte nuotare, perche ſi cö

batteua per l’Impero del mondo 5 Marauiglia.

ben ſia , che in così teneri fanciulli per l’ombra

ſol di regnare , e per la precedenza duri tanto

contrasto ,fluäuabahtficut nauet , @"ſe inuícenu

callidebant . Fù poſcia vederlo nella ſua giona—

nezza ramíngo,e ſolo fuggire di notte da caſa

pertimore di Eſaù di quelche- nell’irto pelo bè

dimostraua quant’e‘gli foſſe ſeluaggio , degno

` per la fierezza ſolo in ſelua d’habitar trà le bel—

ue. Haueuail pouerino Giacobbe perlcttola

' terra,
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ferra,pcr òríglíero vn'ſaſſo , per Eoltra l'ombra

notturna , viatico il bastone , ricetto le ſpelon~

che, guida la fuga,e compagna la ſua stanchez—

za , 'giouane ineſperto con agi , e con vezzi da..

ſua madre nutrito,hor’ ſolitario‘incerto del ſuo

camino, camina al Sole, alle pioggie,all’arſura,

ed al gelo trñà balze,e trà dirupi,dentro boſchi,

e ſelue,e dorme tra sterpi coricato 'à terrazquä

do l’apparue vn’Angiolo in forma humana,che

lo disfida alla lotta , vennero alle strette inſie

me,e ſi ſentì da più che nerborute braccia strin

sterſi il petto,da quelle braccia, che hanno per

vſo con ageuolezza grande di aggirare le sfe—

r’e,hor’ come potea reſistere ?stanco affannato,

ch‘e con ſpeſſo alitare li batteuano i fianchi , le

vene ingrost‘ate, grondante de ſudori la fronte,

trauagliato, vacillante il corpo , e facea mostra

líö’r’hora già di cadere , quando li fù dato vn’

gambe’ttmeî ſi ſenti ſottoral ginocchio ferire,ed

alla ferita marcire il neruo , non può per la do.

glia‘ferm‘are il piede in terra , già zoppicando,

già‘addolorato ſi lagna; ma ſente l’Angelo,c he

li dice dimitte me iam meme aurora , che riſposta

aſpettate è che riſposta harestiuo dato voi, 'ſe vi

foſiìuo ritrouati in ſimile cimento ,- partiti pre.—

sto Angelo , impenna l'ali , che ſe io haueſſi po

tuto llacciarmi da questi tuoi nodi tenaci , già

davvn‘l pezzo ſaria fuggito , riſponde non .erme

‘î-‘~`-4- f H tam,:
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Sermí” Iali

ne Baptista.

mm, non ti laſcíarò,e come è nonſei stanco,nö

ſei ferito,e già zeppo? ah tù vedi la ferita ester

na,la piaga della gamba , ma non vedi la gioia.

interna, il giubilo del cuore , le gratie dell’ani—

ma, non dimirmm 5 ò dzfiimulatrix elementi-t grida

Guarrico Abbate, quae dnritiam tcflmula:quanta

Picture pugnas in eos pro quibus Fagnano clemenza

dilliinulatrice di Dio finge di eſſer duro, diferi—

re, d’impiagare,ma le piaghe ſono r0ſe,e le finññ

te durezze ſon tenerezze vere , tal fia la zoppa

gine del mio Ignatio,co.lpi la palla alla gamba,

e Dio fè colpo al .cuore,cadde prostrato à terra.

ſurto alzoſli alle sfere , disgra-tiato l’hauri—a sti

mato,chi l’haueſſe visto ferito,e la ferita fu’lca—

po, e fonte delle gratie ſue, così Giacobbe, pa~

re,che mi diceſſe, tu vedi ſolo la mia ferita , ma

non ſai , che dolce , e bella coſa ſia stare txà le;

braccia d‘vn’ Angiolo , ed alle strette con-ami

Cittadino Beato , che ad’ ogni Sguardo ti parte

vn' Paradiſo.

Chiuda la danza Giobbe, elia per eſempio

di patienza à tutti,ma per farne degno concet

to ponete innanzi à gli occhi della mente lo

sdegno,e la crudeltà del Demonio à chi lo pañ

ragoniamo al Lupo è egli è più ingordoflll’Or

ſo? l'è più vorace, al Tigre P più ſanguinoſa ,al

Pardo? più ingannarore,più ſpietato delle pan

tere,ilCerberohi menofauci , il Centimano

meno
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menobraccia , Ennafiamme minori , l’occhio

del Baſi-liſca è men nociuo, la boccadel Coco—

dilo, è menoimmonda , men velenoſo ,ancor’

de' Draghi il fiele ,non hà tanti ſcogli il mare,

quane’hà durezza quel petto , non tante ſpume

il lito , quant’hà ſdegni quel cuore , 5non tante,

frondi la ſelua,quant‘hà frodi la mente, ſolo hà

ſete di lagrime , ſi paſce di cordoglí , canta nei'

ſoſpiri, nelle veglie dorme , ne' stratij ſi ripoſa,

hot' che ſarà íncitato,ſe tal’e il naturale ſuo ta

lento,ſe da ſe corre, che ſarà stimulato,ed inci—

tato? ed inci-tato,e stimu-lato fù da Dio, mixer/Z” Ser- d: M.

Ivb-Dialrolm , qm' nanferrur lzlandur ire/timori licei',

quid meliripotuerit inca-rm: , pondera S. Zenone,

{gitur famigerabile tammittimrpraelz'um ill‘z’arc Dia

lr’olu: liorrendum tati: inſhnflnr armi: mímflrififiſu':

in duxílíum comitati: , terribili imnpm tuba , him:

Job ulmfidei radice ronfirmatur , ſi bandi à ſuon di

trombe , vn—a giostra non più inteſa , tuttii De

monij da vna parte , e dall’altra Giobbe ſolo à

ſostenere quante lancie cötro di'lui potea ſpez

zare l’Inferno, corrono i meſſr,e ſono colpi tut

ti mortal‘i~,chi~riſeriſce le maſſarie‘ bruciate , chi

iC’ameli tolti,chi gli armenti ínuolati , iſerui, i

pastori vcciſi, rapina strage,ſuoco,ed‘ egli arde

d'amore verſo il' ſuo Dio,come antico Beneſat—

tore. Dominus dedit, Dominus alzflulít , numeri..

Dpr-:inf bemdiäumſopragiunge ſenza dilatione

z di
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di tempo eorriero, che con lagríme , e pieno di

polue,racconta la rouina della caſa,la morte di

cutt’ ifigliuoli, m0rte,che ſeppellice prima che

vccida, morte,che confonde l’affetti del Padre:

incerto chi troua prima da piangere , morte;

che’l conuito muta inlutto ,la ſinfonia in que

rele , morte che ſpezza iſaſſi , hor' che ſarà de.

cuori è ed egli straccia le Velli , acciò nudo ſen:

za riparo ſcopra il petto alle punte delle lan—

cíe,e de dolori 5 quì ſi stringe l’lnſerno, e davi

cinov feriſce , ogni colpo è piaga , ogni piaga è

mortale,anzi la morte è viuace,rodono i vermi,

il dolor ſempre nuoñuo ,il ſangue ſcorre à riui,

ſolcate da capoà piedi le carni, ſpolpate l’oſſa,

il lecamaro è letto , Regia è la Capanna , cor—

ceggianii venti, Alabardieri le paglie,che ſuo

lazzano attornogniſero Giobbe,nudo de beni,

orbo de figliuoli , impiagato nel corpo , incol—

pato nell’anima, ſolitario i giorni ,. inquieto lo

notti, stillano marcia le men1bra,e con rottame

di creta, diſacerba il dolore, cadauero ſpirante

animata putredine,di morte viuo ritratto,e con

tutto-ciò riuolto à ſe steſſo per ſuo conforto , c

con gran fede dicea,pe1[is mea aruit, questa pel

le hora raggrinzata {pargerà poſcia riſorgèdo

raggi ,. le piaghe ſaranno luminoſe stelle,íl pet

to Iacero è finestra donde l'anima ſpia l’immor—

:dirà e la gloria, prigione e‘l corpo , cadono le

?WW
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'inura,`acciò in libertà voli.lo ſpirito , voi paglie

mi fate il nido, acciò come Fenice rinaſca la;

vita,che mai non muore in nídulo mea moriar,tamquam Phoenix multíplicabo die:. A tanta pad

rienza restano attoniti i Demoni , ſ1 confondo

Iucifero , e Dio dal Cielo per allegrezza ſorri—

de, alza la bandiera di vittoria , ſopra carro di

gloria fà trionfare il ſuo ſeruo,~doue itrauagli ſi

*vedono ſuperati , e per iſcherno ſi mena dietro

'prigioniero l’lnferno, quale in illo rw‘ro grida., 52;" 1”*

Ter-tulliano: Pheretrum Deus de Diabolo extruxit, *

quale *vexillum de inimico‘glorieſuie extulitffiun'z ad

omnem acer-bum nuntium nihil ex ore premere: mſi

Deogratza: , quid .9 ſidebar Deus, diffecaéatur mala:

cum 10b immundum rvlcerir ſui r‘edunnantiam ma

gna -equanimitate distringeret , cum erumpenter [2e—

_fliolar , inde m 'eoſiiemſjiecui` , ac pasturfàramiuqſe

carni: [udendo reuaearer', ma quì interrompendo

i ſuoi trionfi; dimando,perche con vn’ pezzo di

creta, rada, e-netti la marcia delle ſue piaghe, .

non è credibile,che à tanta pouertà foſſe ridot

to, che non li foſſe restato vn’ panno , vn’ strac—

cio,vn’ cencio,vno strofinacciolo di capecchio

di stoppa, che arrendeuole,e molle non appor

taſſe col tatto aſpro,e duro , come della tegola,

alla carne ſeniitiua più dolore; Io penſo, che;

non fuſſe per biſogno,ma per ſua elettione,per—

ghe volontariamente , voleſſe dare aumëto alle
ſi‘ ` ii ſue
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Tab-2..

Oris;bom- 2. .

per tunéZa.

1- ad Cor-.4.

fue pen-e , quaſi diceſſe non-mi bastano täti ina

li,e tante piaghe ,iole vado: accreſcendo , per

dienostrare,che prendo à ſcherno-ò nemico del

mio Dio isforzi tuoi.- :qs-[Mom radebatfèdm
insterqnilinía , muſa” dolore: :fit ſortrſiore: ”uſim-c

mexfirmimmmerita exaggeroffitque tommouea ipſo:

dolorer, eutper cumffu aste-”dbm ”qui/'timo Dedalo,

quia eius malítía" :mdea , quia iniquitatem eiur to”

temno , quia omne: eiusplagat admhilum reputa, ob

hoc ergo accept': teflam, mtraderetstzniem . E tù ad

ogni picciolo trauaglio ti sgomemi , che im

porta la virtù Christiana , ſe per poco tempo

ſofferire nö t’iìnſegna,dunque così presto la Fc

de tua vacilla ,dunque l’eſempio ditanti Santi

nulla ti pexſua-de? Che coſa è la nostra' vita , è

vna carriera,vno steccato, doue l’huomo fà di

ſe steſſo ſpettacolo alla terra,& al Cielo,ſpeäañ

culumſafliſmu: Deo Angelis,Ùhaminiſmt, ed in

che darai moiìra, e ſaggio di te steſſo à gli An

geli , ed ;ì gli huomini , forſi ſolo nel ſedere sù

l’herba, nel dormire all'ombra l’estate,e vicino

al fuoco l’inuerno , non ſi ſentirà mai altro stre

pito,che de conuiti,e de giuochi z questi ſono i

tuoi planſi,queste le tuev prodezze, non farà ve

ro,che vna volta ſcendi all’arena , che ſuperi i

contrasti, e’l Teatro vittorioſo ti miri P nonfi

muoue quà giùin terra foglia d’albero ſenza...

voler di Dio, ne :ì caſo viene molestia alcuna.- ,

ogni



ogni' coſa governa la Prouídenza ſourana, e

l’auuerſità , e le forze miſuramnPurim -vor ten

tarz‘ſapra id quod pote/?ir , ſe non ti manca il pote

re non ti .manchi il': coraggio, vergognati di

eſſere così effeminato,e vile, che per non ſcen

dere in campo rifiuti ele .pali-mex gli alloni, non`

ſono itrauagli,non ſono già come .-tù penſi prie—

ni d’amarezze, ed’affanni , viſono fiumi ,che

paſſano per- ma—re e ſono dolci, vi ſono monti,

che ſotto 'le neuiconſeruano lie loro verdure,

hàl’Olimpo nuuoleà fianchi, ma la ſua cima è

ſerena,patiſce ecliſſi ilSole, ma-di lontano, in..

apparenza, e la luce non ſi toglie , ma ſi trattie

ne, nó inuidiare òafflitto la proſperità degl’al—

trizche bene ſpeſſo al precipitio mena , e cado

no da maggior' altezza c6 più ruina, che l’huo.

moene piaceri annega in ogni ſorte di male.» ,

non ti diſpiaccià la tua disgratia, che à Dio ag

gratiato ti rende,ch’è freno à non peccare,e

battendo come picciola campana , alla conſi

deratione ti chiama dell’eternità , 110mm mihi'

quia bmiliastime, è breue è picciolo il traua—

glio, momentmum ,Ù [me , ma il premio nella

gloria è ſempiterno, chiuda il mio dire Ignacio

vero granello di Senape , che stritolato diede;

tanta fragranza , Irmidia in evolve': mm habz’tet,

ma…ſmi” mala': amore captur- moi-rendi propter

ere-e»- quaeoexzçneper pregio-;que
O

I-AdCer.
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sto degno d’inuidia il patire,e morire per Chri-ñ’

sto, che ha tanto per noi patito. ` .› . ,

SECONDA PARTE.. - i

- Engo in penſiero di prouare, che done le

coſe delCielo, che ſono 'paragonare al

granello della-Senape, quod minimum quidëest, e

come taliſon diſprezzare, eDio quelle coſe.

minime l’eſalta in molta fama, e grandezza; al

contrario,le coſe del mondo, le più grandi,`che

lui promette,ſono veramente di niuna stima, c

momento. " L z ſi: . - 'ii-z;

Che non promiſe il Demonio à nostri primi

parenti, quanto ſolleuò le loro ſperanze , non..

micaſitrattenne in-coſa terrena aperíentur acidi

mestri, che hora stanno ſerrati , perche alla fine

questo Paradiſo , che altro è che vna carcere

amena, rw custodiret zllum , e voi ſete guardiani -

dell’horto 5 Erz’tz’rſicut Dy’"; vedrete Per tutto il

mondo fabricarſi Templi in honor vostro' , er

erſi Altari, ſacrificarſi vittime,fumare intenſi,

ſoſpenderſi voti , andarete del pari col _Sommo

Monarca , egli in Cielo dagl’Angioli , e voi in.

terra adorati dagii huomini , edhaueränoobli-fl

go di cio fare , perche alla fine da voi ricono

ſceranno la ſorgiua dell’eſſer loro ; già Adamo,

ed Bua _ſ1 promette-”ano , ſopra vn’ eleuato ſos:

i.
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glio riceuere l’adoratione de posteri, comman

dar'e à gli eleméti , e tenere in pugno loro la dió.

uinitàffiritirſzont Dgflmangiano aprono gl’occhi,.

ſ1 vedono nudi,corr’ono in fretta,ſpogliano i ra

mi delle loro frondi , le raccozzano al meglio

che poſſono con certe ſpine,pigliate dalle frat—

te dice Oleastro , pieni di vergogna piangendo.

fuggitiune ramrnghi,e’l ſoglio, l'Impero ,la di—

uinita ſù inganno, an 'non zlluflu e/Z homo d Dzalolo

dice S. Macario Arciueſcouo di Filadelfia , que'

cum eum ingenti ſpe dininitntis ndipiſcendae Paroiſſe!,

tandem totam illnm turgidefliei molem adſolinficus

tranflulít, tutte quelle promeſſe , e tutte quelle

ſperanze, ſi riſoluerono à quattro ſrondi aſpre,

e pungenti, à frondi che appena ſuelte ſono ari,

de,e ſono ſecche .

E per dare al tronco della felicità humana,

poniamo innanzi :ì gli occhi,vn di quei, che la,

fortuna ſia stancata di portare fin’alla cima del*

la ſua ruota,vn Generaled’eſercití, vn’ lmpera.

tore di Roma,vn’ Monarca del mondo,vn’ Ani,

bale, vno Augusto, vn’ Aleſſandro; e coſa più

grande ſi può deſiderare , che ingombrare d'e

ſerciti leìcampagne , piantare con armate naui

Vna ſelua mobile dentro il mare , stendere l’linç

pero doue ſi stende il Sole, è vero , ma pure eſa- ñ
e . L . . ~

miniamo chi ſono questi , e perche è cola ſecre

ta dÉ'Principi,ce ne dia qualche luce il Secreta
i I rio

In mmc [m7.

De exalmtio

ne S-Crm‘i:.



56

7- :16*

Lib. 1 . ”4th

ral. quest.

rio della natura , mzſèret dice Plinio , atquepad”

-eflimantemfltmmfitfriuola animaliumfizpcrbfſrjmi

origo, cum plerumque aborti” mu aſia: oder à hacer—

narum extinäù , bis Principi” naſcama? :yi-mm',
his mrmflex anima-5*; tti cuiusstmpcr in cuièſiím’amms , m qui tg Deum oredís aliquoſucccſſù tummr 2

tantiperire ponti/Zi , mi vergogno , ed arroſſiſco,

quando penſo l’origine friuola de Grandi, per*

che l’aborto ſpeſſo è cauſato dallo smorzare d*

v-na lucerna, intédote ò Grandi, vdite ò Monat—

chi, aprite gl’occhi ò Reggi per togliere la vita_

ad’ Vno di voi , non vi era biſogno ,che il Cielo

aceendeſſe Vna Cometa con lunga striſcia di lu—

ce,c di ſpauento,ma che vna ſañmeſca ſmorzaſſc

la lucerna, non era_mestiere che l’impugnaſſero

mille lancie,vn muccolo cadente, non .che ſ1 fa*

bricaſſerodentro _le nubi-ii fulmini., i tuoni , vn"

vapore, vn’ ſumícino bastaua ;ui qui te Deum m..

dir tantiperirepomífli , ſiride Dio con ragione,

Dominus im‘debit eos, mirate ſopra che baſe ſ1 ff)—

da la ſuperbia humana . Chiuda Seneca queste

proue :una immndice egli interjj’dem ipſa maga”

tem dzuitum fiamme-nta ridere,@’ tommcum ”roſi-a

terram 5 Punfìum efl illud , in quo namgatir , in qua

bellatis, in quo Regna diſponi‘tis , non potrà non ri

dere, vn’ Beato, quando mirarà questa terra.

dalle sfere del Cielo , che pare vn’ punto , ag—

giunge egli steſſo , Si quisfàrmzçir det intálleäum

Dm}
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Dominic, non nei

cia: diuident, nella loro picciol-a buca distingue

ranno i Borghi, le Città,le Prouincie ,i Regni

loro,e pure è vn’ augusto forame z torno à dire,

che ſ1. ridono i Cittadini del Cielo, quando mi

rano le diuiſioni de Poderi , de Stati, de Regni,

ènrneisciqloPunw- o

Il: PENE

lle-1mm;mm in 'riſi-alta: proumñ'
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GIERVSALEMME

DESOLATA

PREDICA MARTA. ’

Cam *viole-riti: aáomimztianem daſh—

’ Miozzi:. Match. 24.

  

R .

  

ESOLATA Gieruſalemme, ince—Ã

. 'Ì nerito ilTempio ,ele-mura ſpiana

e, umicorreni i an ue, o et fi t d ſ f ſſ

de cadaueri piene, affamato il po

polo,incatenati: i Principi,le Ver

gini violate, le madri crudeli, empie- diuoratri—

ci de figliuoli , i Profeti in. l-amenteuoli treni

piangédo, ivecchi strati-ati in prigione, distrutñ.

ti gli Altari,il Santuario profanato , rubati i vaſi

ſacri, ſpento dalle lagrime il celeste. fuoco,.per

Salmi diſcord-antiquerele , per vittime icorpi.

humani, per Sacerdotelo, nemico-ſdegno . So—

l-itarie le vie,erm~e le-caſe, la Città d:eſerta,i Cit

tadini tutti ò prigionieri ò ſuenati ;- chi è che;`

0m._x. ou legga,e non pianga dice Nazia—nzeno . Battisti..

3"' ”’ Îm"' memo Vrbrjölo-eqnatffiſatmrium eueifiom , cuotiurz

dona compilata', Prophet-e ſiente: ,Saterdates aſzduñó

Hi,ſing; crudelzſrimè mercati, Virgin” prabro, @ì c5:

~ Î a &md-'e
\
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:amelia Effi’íl’tfl. ,stragainirprofimäo igm",eraarejmítm cantiorzz’lmrfieérqgatígvbí nam andam

mr , @7 non deplorantar .P O`uella Gieruſalem

me,che~fîi Madre di Religione, nido d-i Sapien

za, albergo de Reggi,centro del Mondo, piaz

za d'armi- , giardino di delitie , pompa non sò ſe

debba dire di gratia,ò di natura; numeroſa nel

le genti,ſuperba negli edifici), temperata ncll’

aria, forte. nel ſito, amena nell’acque , fertile ne

campi, riguardeuole nel tempio, da doue pone,

à doue naſce il Sole', hora rogo fumante,tumulo

lagrimeuole , ſolitario deſerto , nudo ſcoglio,

orrido ſpineto, ricetto-di fiere,congerie de ſaſ—

.ſi,laberinto d’ortiche, tanto deſolata , e distrut

ta,che al curioſo paſſaggiere , ne meno ſi può

additare quella grande Gieruſalemme quì. fù,

mt hyerqſhÒÌmíran-e curbirſhlam "mx iam agnoſea—

tur: che diremo Signori? laſciamo da parte lo

sdegno--d’lddio, giustamente adirato contro gli

Hebrei,che quà battono tutti,dimostrando,che

l’ira del Cielo quanto più tarda,tanto più è gra—

ue,con~ſideriamo noi la mutabil’ità del Mondo;

nò vi è coſa ò per antichità nobile ,.ò per accre

ſcimentograndgòperarte difeſa,.o ardua per'

natura , ò-per qu-alſiuoglia dote. famoſa- , che il

tempo in breue non.guasti, enon conſumi, rerñ -*'

injòlentmm felftitatem eoercere 'buia/termali le-&ione

[laden conchiude Nazianzeno,nonviè coſaſe

. . lì. _p , ,
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Gen. 8. zz.

Vga”. Card.

hic.

Leal. r . 4;

flyer-.bit.

lice,cheduri molto ancor nelle Città , e'ne’ Re:

gni; volete questa volta conoſcere lav mutabili~

tà del mondo, non vi mutate dalla vostra corte*

ſia, attendete col ſolito ſilentio ch’io hor’ hora

chiaramente la mostro e ſon da capo.

Per dimostrare gli antichi, che la fortunafa—`

cilmente ſi muta, la dipinſero aſſiſa ſopra volu

bil’ ruota, che con continuo moto ſempre ſi ag—

gira, hor’ alza gli occhi, à questo mondo ,tutto

tutto,è vna ruota,che nö hà mai fermezza. Che

coſa e‘l tempo, che mena le stagioni l’inuerno,

la Primauera , l’Està, e l’Autunno , cunáh’r diebus"

”meſi-menti: , @‘ meſhirfiz’gur , @j esta: , aflur ,hyems, mag@ dies non requicstunt , è vna— ruota‘ìdíñó

co io,che in quattro diuerſe ſaccie ſcolpita quà

mostra neui, là fiori, quà aride ſpighe,e là fron

doſe vue, e l’vna dopò l’altra immediatamente

ſuccede,e ſempre gira,ne già mai ſi ripoſa. Serr

ti Vgon Cardinale bóec temporis rom,quatuor balze:

facies, nemp‘e F'Uefloestdſem, autumnum, byemem. La

continua generatione ‘, e corruttion’ degl’huo—

mini è vna ruota :generano praterie , Ù gene-ratio

aduem’t, termautem in -etemmflatda terra ferma,

come centro,ed aſſe,e l’huomo quello cade , e.

muore, e questo ſorge , e naſce appunto, come

vna ruota parte in alto ſileua , parte in terra ſi

cela, aly': marienrilmr dice Geronimo , ”aſc-mm:

’ “WLW i” Rate-'n quae-"tes elencata-@apparir

P4':
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firm drarſirmrvogonnryj-.omdmnmr . I fiumi,che

per occulte vie , e per ſotterranei meati eſcono

dzl‘l’oceano fin’ all’alte cauerne de monti, ad

inaffiare apertamentei campi, quando poi tor—

nano, al mare , non compiſcono il loro giro ì? —

omnia.flamini; in‘tmnt in mare , G mare non rodim— Eco!. 1.7.

d”, ad [acum r'Unoie exeuntflumma reuertuntnr , rw

igm-m flynnt . S. Augustino aqua iugiterfluendo,

qulflpemílolcircnlo inſito!fonte: rwer‘tunrer Il Sole`

nel ſuo camino , quando che gira il Cielo col

moto ſuo ordinario,e naturale, verſo dell'orie

t_,e , quando dal moto di ratto all’Oc-cidente è

ſoſpinto non incontra quaſi ſe steſſo , ve chiudb

con le linee de raggi vna circonferenza di luce?

così eſpoſe Gaetano quel Salmo ai Summa Calo PRI-1805!'

:guſcio eius, ecco l’vſcita , @’ occurſie eius ecco mm'

l’incontro **z-ſiſmi _ndfiçmmnm eius* , Tutti i piane~

ti,e le stelle non hanno forma orbicolareè quin—

di è che ſcema,compañriſce la Luna5Vene-re cor

nieulare , e quando verſo noi ſono illuminate le ,

stelle,oſcure ſono verſo l’Empiiñ-eo,ecce Luna ”ö M_ 15.

ſplende; , stelle nonſm!?mind-e in confini?” eius,

mmc enimradio; Soli: a' :ergo necipiñgmîe ;iframe-,Gf ?WW- M

\ . . . . e ammfflé‘
aflmead ma camterfis, ficſimeñ-qu-e pulclvemmn no- "fuma,

In': nidentur, in con/poll” Supra-mi lumimsſhnt obſrn

m z l Cieli non ſono sfere perfette , col mare la..

terra, non fort-na globo intero,e ſe quanto è'ſot

to lai-una, quaſi con compaſſo fermando vn’

i ’ ` piede

August. hic.
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piede in mezzoglí abiffi,l’altro girò attornodei

Cieli quel Facitore Iddio , come dice lanzenio—L

”m'è-3* in questo luogo quando certa lege, @’ gyra eval—

17*' lake” abyjſhr , quando círcino ſculpelmt steperſaciem

alrjfii , con certa regola de Matematici, e con..

' compaſſo , nonè neceſſario dire , ch’il fuoco, e

l'aria , chedentro ſ1 contengono ſiano di figura

rotonda; accioche intendi huomo, che la tua..

vita, ſotto gli orbi d'e pianeti, ſopra la ruota del

tempo,degli elementi,delle sſere,ſempre ſ1 mu—-ñ

ta,eſiraggna. » .1'. ~

17mm, 3, Fù capriccioſo _il penſiero di Filone Hebreo,

conſiderando le parole del Sauio ludensin ore@
L'ſi’” ?"04 terramm r'verbum díuínum charm: in—orbem due”,

Dem* ſi: ”n- ` . .

mortalisiañ quod r:Ju/gm kommum fartunam mmm-at , balla_

fi"" Iddio nel modo, _ed hora inuita Vn’ regno à bal

lare,ed hora lo laſcia,ſacendo in questa manie

ra le mute, ballò la Giudea à tempo di Salamo

ne, ballò à tempo di Ciro la Perſra,ballò la Gre—

cia à tempo di Aleſſandro,ballò à tempo d’Ani

balle l’Aſrica, ballò l’lt-alia à tempo d’Augusto,

ballo l’Oriente à tempo di Costantino, ma hora

dou’è la Grecia P forlì i ſcogli? doue è Cartagi—
ne? tra l’arene,doue Geruſalemme? pier le frat

te, done Roma è ſeppellita ſotto ſe steſſa , doue

Costantinopoli? ſotto il giogo de Barbari .

Non viècoſa, che tanto inſegni il mondo,

quanto questa mutatione , nostra ;ente muraria,

quod



(quod clauſiefuel in totum homer-ici: òculis liquet) to
de P41:

tum uerflfiirme est, la vedono ancora i ciechi que

stra rnutatione del mondo , inſegna il grade elo—

quente Tertulliano, dim@nox inuicem' rvertüt,

Cieli ambita-J* , nuncſub dia ſplendidi” , mmc nubilo

ſordidus,marifider infamia , terramſi recenſèaspropè

ſis eandem negare , il giorno ſ1 muta in notte , per

vn ſolo lume ſe n’accendono mille, dalla fatica

paſſiamo al ſonno, araua il bue, hora è ſciolto

dal giogo, paſceua la grege, hor’nell’ouile è

chiuſa, lauoraua ilFabro , hora prende ripoſo,

ne in istrepito , od opre affacendaro , inquieto,

ma in alto ſilentio , inoblio profondo giace trà

l’ombre addormentato il mondo . Celi ambiti”,

uest’aria ambiente , che vedi quante mutano—

ni,che fà? hor’ ſerena, hor’ turbata, hor’ven

coſa, hor’ quietal, hor’ auuampa , hor’ agghiac

cia ,hor’ manda ioggie , 8c hora sferra ſaette,
hor’ fiocca lana ,ii-or' grandína pietre, quà inar

ca vn’ iride,e là vn’ fulmine striſcia , quà rompe

i—tuoni , e là vibrai baleni , quante mutationi è

Marifides infamir, chi mai crederà al mare , chi

ſ1 aſſicurerà dell’onde ſue luſmghiere , chi darà

fede al ſuo aſpetto bugiardo , le ſpume con che

piaceuole batte al lito ſono chiari ſegni di rab—

_bia ,ſotto il tranquillo ſuo coua inique tempe—

ste, maſcherai flutti di lieue argento per impo- l

_uerrr’ei mercatanti, edoue regna il vento, le.

K mu
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mutatíoni, le turbulenze , e i moti ſono val’ſalli,

và lieta quella naue , i lini gonfij , ſeconda l’ac—

qua,proſpero il vento, i palſaggieri cantando,

legate le ſarte à bächi , ſonnacchioſa la ciurma,

à pena ed à fatica ſi tiene vegghiäteil nocchie—

ro ad aggirare il timone, l’onde ſono creſpe,

l’aria ride nte,i delfini attorno,ò ſolazzeuole an—

d-are , quand’ecco vna nera nuuoletta nell'aria

di repente ſi oſcura il Cielo,ſi abbaruffa il mare,
sìimperuerſanoi venti,ſquarciate le vele , ſpez—

zare l’antenne, i marinari perduti,e quel miſero;

legno mezzo sdrucito, e feſſo, tra voragini ds’aó

rene,e monti d’acque poggia, e ricade,hor’ ho

rain preda alla morte', ò mar' traditore, ò ele—

mentoinfamqmarífides infamia ,.la terra ſe tù la

vedi-d’inuerno ,questa dirai è quella doue on

deggiauano le biade, doue Prati herboſi, fioriti.

colli,valli amene,ed ombroſe? nò, ghiacci, ne—

ui,pruine,sterili campi,dure zolle, ignuditronfl

chi,ne pure vn’ filo d’herba verdeggia , non-è

della per certo, tanto ella è mutata prezzi-firmo—

dem negare/1414141415@ tom: Orbir,alz'quondo aqui:

omnibus obfltm‘ , adbuc mari: tomb-fl@ buttons-Pe

rrgrinantor in moment, ſi mutò il mondo , prima..

monti, valli,campagne,quà ſcorreua vn’ fiume, .

la era ſeno al mare, quà col cinto delle ſue mura.;

vna Città fabbricata,là-ſparſe terre-,e villaggi,`

vn’ ameno giardino,vn’ folto boſco , vn’ aperta,

~
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pianura,vna ripida balza,e nel diluuio non Cit

tà, non fiumi, non terra, de tutti fiumi vn’ ſolo,

de tutti golfi vn mare , l’acqua copriua i monti,

ipeſci ſopra degli arbori nuotando doue era,

stato nido alle colombe , meglio quel grand’in—

gegno Africano adhuc mari: ranch-e Peregrinantar

in montibu—s, quelle conche ritorte , che animate

dal fiato cacciano quaſi à forza roco rimbom—

bo, le conchiglie ſpiccate per violenza da ſco—

gli, ancor' errano , e vanno peregrinando ne'

inonti,perche non ſono ritornare ancor’nel ma

re, che è la patria loro , mutauit, Ù tom: orbz‘r,

_ quest’è la stanza tua òfedele , 'e doue trouerai

mai fermezza , e mai quiete è Commarido Dio

ne' Numeri ,ſi exieritír ad bellum e’ - 'euestrafi Nm. 0.10.

babe-bici: Epalum,Ùdierflstar tubi: C 3 eri: 5 tan

to quando hauete da vſcire in guerra , quanto

quando hauete da banchettare , e far festa , vo

glio,che prima ſuoni la tromba; vn’isteſſo istru—

mento , e vi rincori à combattere , e vi alletti à

gioire, ohime ,e che hà che fare l'v’no con l’al—

tro,che vicinanza , che dimestichezza è `questa.

d'armi,e di conflitto, di feste , e di conuito,pure /

Iddio così vuole, e ſi comanda per istruirci nota

Rabano, che la proſperità facilmëte ſi fà auuer- 3,54… ,-,,

ſa,e la menſa di Cerere , ſ1 muta in cäpo di Mar’- "m (“M

te, idfaëiumfvt ta'm in prcffperir , quam in aduerfir,

eademſemperjizllicitudo pal/et animum , (á' tam ia...

2. con- -
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124,215;

.Iſaf. z!.

6@anzi-49',», quzìmín pugni: rimeſſi-è debmuîsg auuerì

questo penſiero il fatto di Baldaſſarre Baldaflür

Rcxfecit conuíuium optimatibm ſi… mille , ſè ſon—

tuoſo conuito à maggiori Principi,e Baroni del

regno ſuo . Wi ricche drapperie,vaíſellamentí

d’oro , e d'argento , fiorita Corte de' paggi,co~

ri di donzelle attorno ballando, correano fiumi

di nettare,ſpopolate d‘animali pareano le ſelue,

impouerito di peſci il mare, quanto può l'arte,

e quanto fà la natura, tutto era in quella menſa,

e con magnificenza diſposto .‘ Già ſ1 mangia al—

legramente , e ſ1 bee, il Rè ſotto alto toſcello in

eleuato trono , i Baroni attorno , ma più à baſſo

ſeduti,e compartono à cibi il gusto , à balli l’oc- '

chio, 8c al concerto de strumenti` l’orecchie,

quand’eccoall’improuiſo ſcoprono le ſentinel

le vn’ alto nembo di polue , ſuonano dalle mura

le trombe,ſùrgite Princtpesflmpite clflìeum, all’ar—

mi, all’armi ,il nemico alle porte , già l’eſercito

inonda, giàoccupa le strade, e porta strage col

ferro douunque arriua , il Rè cangia colore ,i

Principi stanno attoniti , ſi ſcompiglia ogni co—

ſa, dalle tazze alle targhe, dall-e menſe alle ban—

diete, dalle viuande all’haste, non ſi mangia ma.

ſi combatte,chi beuea il vino, hora ſparge il 55.-—

gue,à ſuoni riſpondono. gemiti,alle corde frec

ciate, 85 alla festa del natale la morte, Babilonia

è preſaſhaldaflärj è vcciſo,i ſuoi attenenti ſcon

" fitti, `
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fitti,intronizzato Dario, ò che ſubitana cZta-Î

strofe,la tromba bandi hoggi il conuito , e la ſeó'

ra la tromba annunciò la guerra, adunque ,è ve

ro,che tam in eonuimjs, quam in pugni: timore debe

mi”, eadem/èmperſollicitudo [ml/et emimum ,pal/er,

perche quì facilmente è presto 1a fortuna ſi vol—

ta,be1 ricordo,che danno à noi le trombe,ò ma

ritime e pellegrine ne' monti , od' artificiali, e

guerriere ne’ campi,che’l mondo, nelle ſue m‘a.

teriali apparenze , e morali grandezze presto li

muta .

E per non partírci da Babilonia , acciò resti

confuſo ogn’vno,che nelle grandezze del mon

do instabili, e fuggitiue, tiene fiſſe,e radicate le

ſue ſperäze, che mutatione fù quella di Nabuc

co Padre del già detto Rè morto . Resti poco

parendoli di eſſere Monarca al cui Scettro , e

comando , ſeruiua obediente il mondo , volle…

traſcédere più alto, ed alzando statua ſmiſurata

d’oro à martello, ſ1 fè à ſuono di grauecembali,

d’organi , e di trombe adorare da quaſi infinita

gente accolta inſieme per Dio . Tentò vna fiata

il primo huomo di rubare la diuinità,ingannato

da quella falſa promeſſa eririrficut Diîf' , e cho

nñ'auuenne .P diuento come bestia , homomm in.;

honore eſſer non intellextſit comparata: est iumentis in

fipientihm,@fimilirfaäus e/î illz’rſ, onde piangen

do diceua Adamo , come ſcriue S..Macario .Ar-z

crue—

17.48.112;
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API-d Greff- ciueſcouo diFiladelfia , &zum-…ſim ;mm

C-4-Dam.

infipicntilmrflui in Angelicaglaria degebam, deflexez,

Éinclinata ad rventre-m cuolunmtir propenſione , te_

stesfimt* inſìpíentíz pelle: ouium , vado ſe non col

corpo., con la volontà,con l'appetito curuo , ed

inclinato verſo la terra , e questo vestito di pel—

le, ben dimostra nella loro liu‘rea,che ſono fatto

ſimile à bruti animali , l’isteſſa pena ſù annun

` ci‘ata al Rè ſuperbo, eqcierix ah hominibus,Ù cum

lzestfjsferiſque erit habitat” tua , @ſcream , -ut bo:

comode: , ecosì in fatti ſorti , ò mutatione non.

iù vdita fa’num rue Im comedzt , da huomo in.,

fiera , dalla Regia alla foresta, dalla Corte alla,

ſolitudine, dal vaſſallaggio alle valli, dalle piu

me de' lctti alle ſpine de' boſchi,da pretioſi vini

à torbido rigagno , daviuande dilicate ad' ari

do fieno,dalle perle ricamatrici alle rugiade ca

denti, Ù rare Ca’lí corpus eius infl-&um est, chi te

nea ſcettro imperioſo in mano, hora và carpo

ni per terra, chi d’armonia, e muſica ſol godea,

hora in muggiti rompe la voce, chi di corona.

vreale cingea le tempie,hor’ſembra alla Vista de

gli altri vn’ bue cornuto; la destra nó ſcríue leg

gi, ma stampa orme ,— al collo non stanno bene

più collane ma gioghi , il cuore non penſa più

distruggere genti, ma di rompere zolle, trono

degno ſarebbe l’aratro , ampie Sale le stalle , vn

pagliaio il palazzo,di Babilonia rimastoli ſolo il

titolo,
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titolo, che li toccaua , cioè Rè di confuſione, e

di vergogna . Voi chiamo ò campi ò ſelue , ò

fiumiBabiloneſi , voi parlate , che lo vedestiuo

iacere coricato à terra ſotto l'ombra d'vn fraſ—

ſino, naſconderſi tra sterpi , paſcerſi d’herba , e

bere dell'acquapaludoſa,e corrente ; che ſenti—

mento era il tuo ò Rè ſuperbo , quando ti vede

sti cacciato dal Regno, derelittone’ boſchi, ad'

habitare nelle macchie , à conuerſare tra le fie

re, inſeluatichito ne’costumi,e nel volto; O mu

tatione non più inteſa , e chi racconterà per

l—'auuenire vn Xerſe, che facea ponti al mare, in

vn battello fugitiuo, e quaſi quaſi ſommerſo;

V’n’ Scipione, debellatore dell'Africa , morto

eſiliato , e fugitiuo in vn’ angolo di Linterno;

Mario terrore delle genti , in vn’ ceſpuglio im

pauritodiſanimato , enaſcosto . Pompeio vin

citore di tanti Rè à cui fù per mano di huomo—

vile troncato il capo, e tanti altri,che numerare

non ſi poſſono , questa ſola historia non mo—

stra quanto facilmente ſi volta , e cade la ruota..

d’ogni felicità , e grandezza?

Ma pure huomo, donna ,quanto tu ſei‘muta

bileèAugustino ſopra quelle parole-Homo quid’u‘ AW- in;

deſèendebat de Hyeruſhlem in Hjerica, per Gieruſañ_ 6mm'

lemme intende il Paradiſo terrestre , e per Gic—

rico,che tanto vale, quanto Luna, questa muta—

tione del mondoHyerito, fut Luna , quae tig/hang

` mor—
a..
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marmlítafemfignffimt , ;ma Zm’m hifi-;tai Frà/Iris;

flzmſczg@ occidtt , non è nel Cielo più mutabile

pianeta,che la Luna,che ad ogni hora anzimo

mento muta,e cangia mille figure , hor' tù la ve

di creſcente , ed’ hora ſcema , hora piegata in.,

‘ corno,ed hora vgualmente diuiſa,hora perden.

te,h0r’ racquistante il lume,già è cerchio ton

no,& hor’ minuta lampa, hor' piena ſplende, ed

hor’nulla compare,vedi vna donna in terrzu,

ſembra vna Luna in Cielo ;hora nata,e trà le fau

ſcie ristretta , già la vcdi ſcherzare con la ſua.

Balia,stendere i paffi,ſormare voci distinte , già

è grande,e ritirata in caſa, già ſi penſa à marito,

già è madre de figliuoli -s’incanutiſce il pelo,

l'oro ſi muta in :1rgeuto,ed è già vecchia quella..

che poco innanzi tù vedesti fäciulla . (Lx-el gio

uane e viuace,e contento, che ö in balli , e dan

ze conſuma il giorno in caſa , ò vola in campo

gran cacciatore delle fiere, pallido , macilento

da ſebbri,e da dolori abbattuto, appena poterſi

muouere per lo letto; quella che prima col biö—

deggiar de capelli quaſi con rete d’oro rapiua

nella‘ſua giouanezza la vista e’l cuore di tutti,

' Idolo de penſieri, e di ſoſpiri berſaglio , la vedi

con fronte arara di ſolchi raggrinzata la pelle,

le mani tremanti , e poco fermo il piede , doue»

quel portamento altero , doue la luce degli oc

chi già caliganti , doue l'aria gentile , ed i ſuoi

` lam—
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l‘ampi , ſcura, ſpallida, ſcolorita ahi brutta Luna

che ſei,narra Plutarco de’ Romani Parra-7' [anu— 1” ame/P- Ro~

las mpedibas habebant , erant enim fibulce diurne-e mn'

eorniculantes inflar lame , portauano i Caualieri

Romani certe lunette d’auolio per legature alle

ſcarpe , e la ragione che lui apporta è , -vt rebus*

_ſecandir elati, @ſaper-&lente; , matationírfortun-e i”

alteram parte? admunerentar exëplo aidelicet Lun-e:

dall’eſempio della I una imparaſſero ad' ogni

paſſo à non inſuperbirſi della proſpera loro for—

tuna, perche presto,e facilmente ſi muta,@"per~

manebitenm Sole,@’7 ante Lanam , Gaetano legge Gm- -"² PF

timelzant te cam S01G@faeiebar Lana , hà più fac— 7t' z'

cie,più mute, e più apparenze la Luna . Bella è

la riflellione degna dell’ingegno di Drogono ,

ſopra le parole del Salmo ,Plaitſaper eorficut are— 1741,77,

nam mari: -volatr'lía pennata , vccelli quanto l'a—

rene troppo grand’iperbole è questa, con accó

cia moralità, l’eſpone quel Santo Abbate , cioè

che i piaceri del módo hanno le penne , perche

velocemente paſſano , ma poi vanno a cader‘

nell’arene,e nel mare di grand’amarezza,e cor

doglio ,gaadee edacítas, pennular moaet ,fia max 1312?«ZZ/tram.

in arenam mari: conaertr`tar,gaadet [uxaría, modici? P "

ruolítagjed max in art-nam marie tranſit, omnis dal

tedo carnir in amaritadinem finít , modica?” leaant

infi-[ícem animam ,ſed max aggraaant in armani.; ,

gaadet edaritar , alla sfuggita, e di paſſaggiq gu»

co
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stò, Gionata il mele , che da faui à terra stillaua,`

ma quanto rammarico ſentì poi, quando ſ1 vide

reo, e condennato à morire , parum mellir come

di,@‘ erre morior; di furto colſe il fiore alla ſorel

la Ammone , ma poi le ſpine di cento stiletti li

trapaflaro il petto, ebro di vino , e voto in tutto

di ſangue: Zenum anima-m , non Vi è dubbioz che
gustò Dauid di mirar Berſabea, eſentìdall’ac— i

que dolcemente accèderſi il cuore, ma che gra

PIA-57* uezza,e rancore laſciò nell’anima, tom die contri

stato” ingrediebar, dall’l-Iebreo , tom die demgmms

atmtus ingrcdiebar , come portaſſe ſcorruccio ,

HMI-77ml non tantum- dice Chriſostomo eum ornabut pur

W' mein-mmmpeccarifa-dabat macula,& al peſo della.

` colpa, teneua gli occhi baſſi à terra , ecco quaſi

ſentiſſe il Rè nelle vesti, ma ne' vitij Vaſſallo,

roſſore nella porpora,ma più vergogna nel vol—

to; miſeri dunque mortali,che nelle ruote volu—

bili andate à cercar fermezza,la notte ', e’l gior— ~

no l’incostanza di questo módo c‘inſegnano, le

trombe,che à tauola vi chiamano,ſono guerrie

re ,il ſoglio bene ſpeſſo cade in ceſpuglio , ſe;

hoggi è piena la Luna, stolto chi l’ama , perche.

-domani è ſcema,hà le penne il piacere , vola ſol

per partire,e l’amarezza,che resta non dà quie

te; felici i giusti , che nell’eternità hanno fiſſo il

lor' penſiero , iui l’Empireo è quadro , il giorno

mai s’oſcura, il regnare non fine,le sfereflbç.

?agi
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s‘a’ggirano, ſotto i piedi, immëſo e’l ſommo be

ne,volano i Serafmhma ſeco portano il fuoco,` c

ſon farfalle d’amore. Mlite, mundum co/Ìnntem-v

dilaga-re, cosi vi eſorta Anſelmo quando ipſe non_

affini, inca/ſum cor quaſi mnnenterfigítir , dumfugít

ipſe-,quem amati: , à che tanta costanza in tolera—

re, chi è così incostante , vi ſia à cuore la fuga.. ,

i s’egli è cosi fugitiuo,chi mai steſe in aria la rete

per fare caccia del vento P chi ſpaſimando s'in—

uaghì di fiumc,che ſempre corre, e ti laſcia-P chi

ſopra mobile arena , fè diſegno di fabbrica che

duri? chi nell’acque fugaci può formare sì, fer—

mare nò de caratteri la stampa? ad* vccello che

vola, à fiera che fugge , à baleno che cade , ad'

iride che paſſa, vn’ amor di paſſaggio appenali

stà bene, à che tù logori le forze , à che l’età c6—

ſumi, à che la mente trauagli, à che i ſudori , le;

fatighe,-le veglie, à che ti ſuiſceri,ed’ inquieti à

fare acquisto di coſa che fugge, e t’abbandona:

non ſi radica quercia , ſe non ſopra de monti,n6

ſi fonda palagio , ſe prima non ſi rroua terra fer

ma,ed in pericolo e’l legno quando à íoda coló—

na non ſi afferra . Compatiſco il miſer’ huomo,

che il ſuo cuore lo laſcia inuano , ama l'ombra,

cerca il vento , abbraccia l'aria , stringe il nien

S—Arzſcl. h

dd Corinth.

ſup.7.

te; deh vieni vna volta in fastidio di te steſſo, ed *

habbi pietà delle paſſioni, che ſon tiranne , ama

sù mi contento , ma ama coſa, che dura, e non ſi

L 2 mu—



34 _ __ ..

:nadCor- 7-.

zz,

muta, Ego Deus ,Ùnonmater , il temponon l’in:

uecchia, il luogo non lo confina , le guerre non

lo turbano , le vicende non lo variano , iſpatij

non lo diuidono ,le notti non l’oſcurano : ogni

ſoſpiro haue il ſuo premio,ogni ſudore la ſua ri—

colta, la fatiga di poche hore hà mercede ſenza

miſura , che ſperi da chi manca ad' ogn’hora,da

chi inganna ad' ogni promeſſa, da chiad’ogní

riſo auuelena: le tue ſperanze, le tue allegrezze;

ſiano riposte in chi, quando mancanoi {Secoli

comincia ,_ quando cadono le corone regna.-,

quando ſi distrugge il mondo viue , e vita è l’e—

ter-nità , che di finire non sà , à questo, ſe tù

ſei ſaggio , come à tramontana , indrizza ì

tuoi viaggi,e non farai errore , à questo come à

ſcopo piglia la mira de tuoi diſegni , e coglierai

à pieno,à questo come à centro fà cadere gl’af—

ſetti tuoi , e trouerai quiete; à questo come ad'

vltimo fine,ordina la tua vita,e starai ſempre , e

contento, e beato.

SECONDA PARTE.

Er distaccate l’ApostoIo l’amore- de Fedeli

dal mondo, l’aſſomigliò alla ſcena , che in

vn’ attimo muta varie apparenze, qui rvtunmr

hot mundo, mnquam nonr-Utanmr-,Próeterit em’mfigu—

m buitfſmodi mandi (figura) altri leggono Imagq

, .Ste.
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Seen-e: S. Chriſostomo quemadmodum afi‘arer in.) ”Wil-773

ſcena,regum,ac ducumpei-ſonar aſ]umunt,cum ni—

bi] horumfint, icſanè, inPreſenti -uitapaupertar , @’

diuitia- niliil aliudfimgquamPer/òn-e. Vesti pigliate

ad affitto , ò imprestate per breue tempo, quan

to dura la comedia , finita la rappreſentatio

ne, ogni vno torna all’eſercitio ſuo -

L’isteſſo Chriſostomo così d'Elia , e d'Achab Homi[.8.ad

purpuram babebat ille hic melorem,purpura indu-men- P01" Amm*

tum eveneraézliur, purpura illafame-m peperit diffici

[em , melote diſſoluit, diademare fulgebat Achab, B’
Elias diadema nonſperſſfaliat , ſed am’mam ſordilzue

_ſquallidam , dum-que illum intuitur est cvitiommſèr

num, principutum eius rontempstgfáì tanquam inſte—

nu Rega-m non in meritare , ſibi cei-nere wideivatur.

Lo diſprezzò come ſchiauo di catena al comä

do dell'iniquità,8t al ſeruigio delle ſue paſſioni:

Rè di ſcena,e di là poco i cani leccano il ſangue

ſparſo per terra .

Per vltimo l'isteſſo Santo, volendoci rappre

ſentare vna Scena veramente mutabile in appa—

renza, di gaudio,e di lutto, ei pone auäti gli oc

chi, la caſa di Giob 5 hor' in feste,e conuiti, hor'

in pianto, e funerale de figliuoli , qu-e ipfi: -îmu—v Ham. to, fa

.eademque bora domus', @strpuírrum , @ì eonuiuium, M3

@- tumulus , estum , @fleturfaäa est: quà volgi

gli occhi, e del mondo così mutabile farai non

dico poca,ma nulla stima .

.I L r- 1 'N F.
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Clam’u: in., ~
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1m etiam_

Kcplmu.

LS’GAPOSTOLO

S N D R E A

PREDJCALHNTA.

Obona Cmx diù dcſidemmfiff concupi

ſim” animoprxpamm .

' " OMAI non credo à me steſſo , ed à

`f' gli occhimiei ſono riſoluto di nö

i, z, 'ſi prestare più fede . Che vedo? che

ſi " ſento? corre Andrea al patibolo

e fà l'amor' con la Croce, la chia—

ma termine de' ſoſpiri, cagíone de' ſuoi conten

ti. Hora conoſco ò grande Dio,che le vie per le

quali caminanoi vostri ſerui ſi diſcostano dal

ſenſo comune degli huomini , come la terraſi

allontana del Cielo , Sicut exaltantur Ca-Iid term,

 

 

fic exalmntur mia: mm a‘ tuffi* rwflris, Picciolo së—

bra alla tua vista il pianeta di Gioue di Marte e

uaſi quaſi che lo deſideri come carböchio per

lncastrarlo all’anello del dito tuo , e l’vno e l'al

tro è più grande del vasto giro della terra‘. Sti—

mi, ed affermi con giuramento che la Luna ò

per nuuoloni che paſſano , Ò per vapori che Vi

cino ſi accendono,manchí patiſca, flſcolorí, ed

. . ' ino J
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inſangu’íni 5 ed ella d'ogni mancamento ſi ride,

gode dell'imperturbabile ſereno , e ſicura con—

ſerua i ſuoi natiui ſplendori . Lingua bugiarda—

non ti basta la terra , tratti ancora d'infainare il

Cielo, e chiami c6 ſozzo nome di Venere quel-.

la’stella,che in purità d'argento,ed in bianchez—

za di luce ſupera ogni altra , nè altro errore hà

commeſſo, che ſempre errare a beneficio tuo;

Vai trouando ombre nel Sole e con occhiale di~

lunga vista vai à caccia,ed iſpiando le macchie,

nottola più che irragioneuole ſe ſenza ragione

ancor' nel padre del giorno cerchile tenebre, e

la tua penna nö vola ſe’l buio e ſe l'oſcurità pri—'

ma non vede . Errateà lunga posta ò mortali,

troppo distäte e'l Cielo e l'occhio,che hà la ſua

sfera corta , vede ſolo traueggole da lontano:

ma io compatiſco e ſcuſo la pupilla , ella è regi—

na ritirata ecome le ſpecie ſue ainbaſciatrici

lîapportano così crede, ſe le lettere de gli amici

1ngannano è bugia di chi ſcriue non di chi leg—

ge, ipoueri ſenſi stanno immerſi nella materia,

ed ogni coſa che ſpiritualiza ſe di materiali ma

ſchere non ſi copre alla loro capacità non arri

ua, van' mendicando qualche lumicinocaden

te dall'intelletto, ma chi è mëdico ſempre stà in

biſogno e l’habito è stracciato , in tanto la veri—7

tà ſi naſconde , e gli errori vanno per terra bal—

hmln. Conſidera Andrea con gli occhi interio—

ri
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Iflfcsto Bca

n' Andrea.

Lib. deſpe

cialióm lc—

ri della mente e con la luce della Fede la Crocë

z’ntuenr ínterioríl’ms , Ù fidelzlms oculí: così è buon

testimonio Agostino , e ſapendo egli l’vtilità,

che hà recato alla Chieſa , e la bellezza che hà

conquistata dal contatto di quelle membra di—
uine , e’l guadagno, che douea per eſſa fare del-ì

la gloria eterna , non ſi potè contenere di non..

ad alta voce gridare , 0 bona Cmx diù deſiderata,

@L concupsfienn animo preparata , non così nuoua.

ſpoſa aſpetta il talamo , non così sbattuto noc

chiere brama il porto , non così notturno vian—

dante ſoſpiral’alba , quanto io deſidero te , da..

che vidi in te morire il Monarca ,ti hò ambito

come corona,cercato come palma,e mirato co_

me mercede delle fatiche mie , qual mercedo

più degna , che pendcre doue l'Amore mio

stette pendente, morire il Diſcepolo doue ſpirò

il Maestro; tempo è ch’eſaminiamo quelche ſia

vero,ed alle proue, ed alle ragioni ſi stia . Non

volete così? ſon’ d’accordo,e ſon' da capo.

Se dimandi à Filone hebreo,che ſia la Croce

riſponderà ch'è ſupplicio inſame, neccſſeſuít e05,

qm' 0mm”` mandiparte; inflſìamnt in ublime extal—

[if‘Ut oflmdereturſòli neri aqua ten-neque illorumſup

plicimmla croce è ſupplicio di Graſſatori di stra—

da,di publici ladroni , d’infami Corſari , di ſpie

tati aîìaſlmi,di traditori della patria,alle corone

rubelli,che hanno violato ogni legge, proſana

to
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"ìtoo`gnilegge,profaiiato ogni tempio',*ed‘ogni

pace turbata , neceſſefiiir , che questi tali fostero

ì in’altoîtroncocou le bracciaàtrauerſo ſoſpeſi,

acciò vedeſſero i cieli e gli elementi quel publi

C0 malfattore morire , ecco ò Sole , ò Terra , ò

‘ Aria,quest‘ e’l vostro turbatore miratelo già pa.

ga il fio de’ ſuoi enormi misfatti; ſi ſolleui in al

to,perche la terra il contatto de’ ſuoi piedi ab
borriſce , ſpiri in aria e q'uel fiato , che al viuerſie

gli conceſſe come ad indegno di vita à viua for

za ritoglia,ſiano inchiodate le' mani, acciò erri

no di notte più ſicure ſenza paura d’eſſere inuo

la'te le stelle , miri il Cielo , ma con diſpetto di

perder’ ſempre la luce,penda ignudo~ e l’ammä—

to atto all’infamie ſue ſia'Ò roſſore di ſangue , ò

`di vergogna, lo flagellino l’aure , gli ponga aſ

ſedio co’ ſuoi cuocenti raggi il Sole , accreſchi

no le lagrime le cadenti rugiade , eſposto all'in
vclemenza delCielo, all’ingiurie de gli elemen

ti,alle villanie de' circostanti abominatione, ri—

fiuto dell’vniuerſo e morendo non habbia no

pure la terra, ,madre comune che lo riceua , è

vero,riſponde Andrea, ma prima non doppo

che in tepependit Magister meu: decorem , @Pul

ehntudinem de memhrir Dommiſiiſeepisti 5 che Coſa

è la nuuola ,fe tu cerchi l'origine , è vapore fi

glio di lorda pozzanghera, nato da fetida palu—

flfijdî morticinostagno , ſalito'da'baſſa ,- ed hu

M mida
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.Epí/l. 7. ad

Lat-am.

mida valle, vn’ tenue 'corpicciolo che ſuaniíèé;

vna mofeta tal’ hor maligna che ſpira , vna lan—

guidezza di terra che ſ1 riſolue , vno ſpiritello

_che reſuſcita al caldo: ſe la figura architetto e’l

vento,la fabbrica il caſo , e‘l diſordine la com.

pone, non hà ſostanzamon hà fermezza,giuoco

dell’aria,ſcirocco la congrega,aquilone la diffi

pa,ed ogni ſoffio la sbalza: ſe'l colore nera, hor—

rida,oſcura,grauida de’ tuoni,madre di tempe—

ste che porta notte ,e ruba il bel ſereno , ma ſe.»

l’inueste il Sole,e l’inclora con la ſua luce, giura

resti che dal Cielo è diſceſo,e che per l'aria paſ

ſeggia in cocchio il Sole , la marauiglia nella

ſue guardarobbe non hà pompa che facci più

inarcare le ciglia , per ogni parte ſeminaragg‘

radoppia il giorno , ricama l'aria e merita eſſer*

chiamata ſeggio dell’Onnipotëtegronodi glo—

ria,e ſcena aperta del paradiſo , diresti chíè mi'-`

niera di piropi , _teatro di apparenze,pitturadei

Sole,e pregio del ſuo pennello , così à punto la..

Croce doppò che’l Redentore stette trà leſue;

braccia pendente le diede tal gratia,]e comma-è

cò tali Vaghezza ch'è trasformata in altra, edó è

in veneratione di tutti,ed ingloria de’Monarchi

Vexilla mzlitum ſcriue con al‘legrezza Geroni

mo Crucis injìgfniaſmflgumpurpurm, ”den-m ,

diadematumgemmasparibuli ſalutari: pian-mm,

decor”, vn’ occhiata aliçampo Unita-glieſca:

 

citi
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citi ſchierati , che nelle loro bandiere altra p6*

pa non hanno che ſuentolare la croce,ed à quel

ſegno ogni el mo,ogni cimiero ſi sbaſſa,og`ni ar

ma,ogni hasta s'inchina :mira i paludamenti de

gli Imperatori , che co' straſc-ini lunghi parche

humile venghi à fargli oſſequio la terra , ma in..

petto vicino al cuore con viuace ricamo stà in—

teſſuta la croce : mira le corone de' Regi e nelle

loro merlate cime à punte di diamanti incastra—

ta sfauilla per ogni parte la croc‘ezmira gli Orar

fi doue ſi affaticano , doue fondono l'oro, e l'ar—

gento, mira gli Scoltori à che il maglio , à che.

gli vſcarpe‘lli conſumano : mira gli Arcieri à che

feriſcono con ago ingegnoſa i drappí , mira i

Pittori à che ſudano i lor pennelli,à che i colori

ſi stemprano, ſe non à pingere à lauorare à ſcol

pire,ed à formare la croce ne' marmi,ne’ metal

li,nelle gemme , nelle tele 5 ne altro ſcopre quä

~ do viene la mattina il Sole nelle torri più eccel

ſe,nelle fabbriche più ſublimi , ne' tépli più ele

uatiche inalberata la Croce; hor'và tù’à diro

che ſia di vergogna e che apporti dishonore,ed

infamia mihi autem grida Andrea inſieme cò ;4454125

gli altri Apostoli abfitgloriari, m i in Cruce Domini 4'

”astri [ef/ii Christi . a_

r Ma negare non mi potrai ſia ilpatibolo più

Penoſo e stentato , che però deſcriuendola l'aſ—

fennato Filoſofo hebbe à dire dum patilmlocru- s…. (P401,

'M 2. ci:
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ris quispendet diflríòſilur , quid huíus 'viuere e/Z .P dita

mori, r-Uuln us_/ZmmPremere, inter-ſizppliciu tube/(Pere,

perin- membmjim, perstillz’cidiu ummittere animum,

iam debílu zumput-ur@ infwdumſcupulurum ,Ù

pe-&aris tuber dtfimtrubere unimum. tot tormenta tra—

&urum . E l'albero della Croce quaſi di morto

maggior' trofeo, il viuere in croce che altro è,

che lungomorire ,à stille di ſangue pian. piano

ſ1 riſolue come à lambíccodoloroſo la vita , pëñ.

de il miſero dalle piaghe ſue, ripoſa ſopra ſcar—

nanti chiodi,da ritorte stirato non le braccia ſio—

lo, ma ogni membro hà tortura 5 per `lo ſpaſimo

ſi ritirano i nerui, le mani dalle ferite contratte,

il capo penzolone dal peſo, gli occhi grami, ed

affiitti, le labbra liuide e smort`e,íl petto gonfio

dal dolore ,, per la ſusta , ed affanno conta i mo—

menti, agoniza nell’aria , e l'anima nellîestrema

aconia è così tarda à partire ,P che pare ch’ellag
b l o ' r

ancora-ſia 1nchiodata à tormenti 5 hor ſe questo

è, come vedendo Andreahla croce non'ſolonon ,
.ſi s’marſiri, non teme , uonſi perdè d’animo, nom ſſ`

mutò` colore; anzi allegro giuliuo mostrò amo—

re,tenerezL_a,ſpaſimo di abbracciarla , e tratte?

nutoſrà bell' agio fece vn’` Oratione, vn’ lungo

Panegírico in lode ſu a 5` leggete 0 bonuCrux dui

deſiderata, içtmc'ufflſamri dniriaoprñépumtu ſècurur,

@'gaudcm @jam-'0 ad `le Diſrrpuéum eius, gf”:

5 i ,31 pepezadítm te Aduáustar_ rzgeggtſu decùrflémjflr

‘:~' ſu -\
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'mea-è»- de ”umbria bómr’nifiefleprsti , com'è ere:

dibile che quando à gli altri manca la voce , ed

ogni capello piglia la via ſua rizzatoſi per par—

tirefleterantqae come , È' r*vox faatilrar Pra-fit , egli

' allora fà periodi, e teſſe vn’Elogio oratore e nö

reo,e pare che da rostri parli non dalla Croce;

penetrò il lauoro che facea la gratia dello Spiri

to Paraclito in quell’animav Agostino aderat ei
Spinta: Sancſiíat , qui gastata reqaie ſpirituali in af

flaentía deliciarum Dei l'a/peſatura: beatitualinis 0m

nia praſentía deliníret aſpera , @f omnia graaía rele—

aaret, notatequell’afllaentia deliciaram Dei, nuo

taua il Santo in vn’ fiume di delitie quel torren—. ñ

'te de' piaceri sboccaua nel petto ſuo , ed inzuc

cheraua le pene, ed addolciua-i tormenti, vera

mëteDear tana: c0nſi›1atiom‘s,che nö ſolo ne'bení, 5, Adc…

manell’isteſſi mali detto ,le fauci_ della morte; sà, I.- z~

conſolare.. _,Io leggo che Giona fà portato dalla,

balegaínvn’ abiſſo,ou_e fódo nö'ſitroua, in corde,

mag;4M”:operai} me,n_1a poi ſoggiüge @ìflam—E.1m z. 4.

eircamdedit me, che differéza vi è dall'acqua del,

In cod-?festa

&Andre-e.

,mare eádel fiume , quella è‘ſalata e questa edol-z
cſie, Ãvîolea_ dunquedire Giona, che in mezzq‘al;

mary-'non prouauaamarezzmmaera circonda.”

to dolce ñpie'no di conſolationi celesti. ,_

. . ñ., - Fara-zgáizógábſimmhanç Etra-'r amnem- i, z-Ãmídass

i; PEPE-?1?.MHſſëñ Wfflfi‘lffl mara ;qnt mmc …i .

A.. .-i‘- ñ**

^

..';1‘ L_
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E fama mbugiardaged èadora ver:. che m-flu;

me dell'Arcadia per vie occulte ſotto mare ſcor

rédo intatto paſſi à meſcolarſi col fóte in Sicilia

di Aretuſa,il mare nel ſeno ſuo nö permette che

vi dimori dolcezza , ogni fiume per grande che

ſia ſcaricato il tributo al lido,e perde il nome c

rammaricato paſſa ad altro stato , mare ſ1 appel

la e d’amarezza e’l regno , ſolo Giona ne' ſuoi

abiſſi hà vn’ fiume che lo circonda acciò non,v

penetri rammarico dentro al cuore , ed era täto

allegro che al ſentire di Arias cöponeua verſi,e

Ari-"- cätaua Clan-am” de ”ib-dazione mea ad Dominum de

”Etre inferi,et exa-udiuit ”mbarcarmë Ion-e èyricüfuit.

Carminajècejflomſcribmtíg@ aria quam-nt ,

Mc marc-,me ”mimi-:fera :'434: Lynn:.

Aſſe‘gnaua per iſcuſa il Poeta di Sulmona,che

' qualchetempesta,ed eſilio hauea prouato,Gio—

na naufra’go ſommerſo diuorato con -nuoua Vee'

na compone, ed ancor' canta verſi; de "ventre in

firi , accioche ſenza fintione poteffimo ancor'

dire noi, che il nostro Poeta ſcendeſſe all‘Infer—

no, ed iui dolcemente accordaſſe della ſua lira..

il ſuono; l’onde castalie e l’ombre di pamaſo

col ritiramento , e quiete ſpirano non sò che alñ

la mente- di poeſia , e di metro, ma rotti mari,

abiffi proſondi,e rumoregianti tempeste come;

_ ordine,e come., numer'oinſegnate? ſè Giona la

Hifi-Lg" balena caſa-*d’oratione Orario log-e rerum d-Ztmunz

e ;
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ffigüzediov’aggümgoflhe Fe la balena eappelç

a di muſrca,e col baſſo del luogo accoppiòñ l'al

to della ſua voce,ch’arriuò fino all’orecchiede‘

Serafini- , mercè che flame”cù-cumdadit m i” af;

flìmtífl deliciamm Dei. '

Non fù tanto ícemo di ragione quel ricco.

dannato,quando richieſe, che Lazaro intingeſſe

l'estremo delfllito ncll‘aequa ,. e veniſſe à rinfre

ſca-re la lingua,ne _così poco concetto hauea del_

fuoco infernale 'cl-ie credeſſe convna‘goccia di

, acqua ſi, poteſſe smorzare , ma volea dire che ſe

una stilla di conſolationc ſcende dal Paradiſo

in fin', anima ò poco òniente ſentiria l'inferno:

Approua il ſuoſeintimento Agoflino .i Tanta di Scr. 70; da.;

Mccdoſotux-egloflÎ-c , qnadflrum-gut” in infemum Tmſ'

define-rec , tom” dannata-ü amn’tudínë indulto”,

m, hora che ſarà in affluemía deliri-tram Dei , vn’

anima* tuffata nelle delitie diu—ine , checroce è

che patibolo? che tormenti? delitiaua quelſan

to vecchio nella croce 3 ed vna pen-a ſentina- di

vedere il popolo commoſſo contro il Tiranno,

e che vnitamente voleuano liberarlo, ed egli

eò anzietà-pregaua ehelofaceſſero trà le brac

cia- della‘ ſuasdiletta morire, ei—non ceſſaua mai e

dì e notte di predicare, .e ſeruendoſi della cro

ceper barca e dellapredica per rete fece peſca

dízmoltitudine d’inñnumerabili huomini alla Fei

dcyfiìfiimatomiracolola preiiiradicentocin

‘ quant
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quanta‘ tre peſci grandi ,'e che nö pòteuano più

capere nella rete tmxít rete in termm Plen'ùm’ma

gm':pſſribur teutum quinquagíntía tribmy@ cum citi

ejfmr,non eflstrſſu—m rete , e fù biſogno che'con al—

tre barche veniſſero. gli altri Diſcepoli à dare;

'ñ' aiuto; Correre', nuoue braccia , nuoue forze,

~ nuoui legni per la peſca di cento peſci, Andrea.

- ſolo prende! e chiude nella ſu‘a 'rete più di Venti

' mila perſone . Ponderò-à merauiglia bene que
I ſl' - a ó ‘ ‘ " ‘ i 'i

”fa 0 BM sto fatto 1 Imperfetto Cruce- rvelzflſagemz **aſus cſi

?i Andrea.

. Andrea: ò magnum Cmtíſíxipotentiam , quis rvnqueî

-* rwdz't d marmi: Piſmtarilms camente: homme.: tem—

quam Piſces mihi ?Spettacolo tale, che lui' elegäó

tementéantepone_ alle più curioſe marauigl‘ie)

~ del Testamento paſſato . Wiki] taleìrwdi‘t huma

mt evita , rw'ditſermn contrapropria riviſte-rd fide ar

mati/,me fà Abramo parricida del- ſuo figliuol‘o

midi: parammfiliám , @fluire-r infidiatorer

fameîatrmäos, e fù Giuſeppe 'à‘cui 'il ſogno pre-ó'

.paro-il trono ,ela fari-re traſſe’ i fratelli ad adoó’

rarlo 'Cl-:Liſt ronda: ipfizrìtanquam làpiderſhlidos, @‘

prqfimdum mare Amadeus-mx -fù’l mar' roſſo nudo

dionde e nelle vie fabbricato di ſaffiîſſiditsoíeóe

bominis‘ marrone t’àùquanëfiano quodam , e fù‘

Gioſuè che tirò il freno , ed’ñimbrigliato non ſi
-moſſe il Sole , evidít benedrfltbniérifimo'comilíamr,

@Îſm’mal‘aris Dei ſeruipalafllrdm , vide il furto

della~ giuria herede,eflDio-che lot-ta ooll’huomo.;
w—Î‘ - i mſidít

t
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miditfarinie pugillumfiugiliur copioſiorem , @ì leg;

tum oleiflontilaur abundantiorem , vn' pugno di fa

rina della Vedoua dell'Egitto ſupera i campi,

ed vn" vtello di olio ifiumi i fonti auanza , nihil

tale midi!, vedere Andrea che dalla Croce stenñ‘

dela rete e le città imprigiona,che ſpirando in

. fonde ſpirito e morendo dà vita à tante anime ;

fù la Grecia per i ſolleuati ingegni feconda ma- Î‘

dre di tutte l’arti' liberali, e ſi può chiamare»

ſcuola del módo,iui le muſe inalzar‘o il parnaſo,

e fero i fiumi docili con le cetere ad accordare;

le correnti acque , iui l'eloquëza apri l'areopa-v

go,e tuonare pareuano le bocche de gliorato-~

ri, e fulminare le lingue, iui inarcò i ſuoi portici

la filoſofia , e paſſeggiando mostrò che’l Sole»

quando illumina non stà fermo , ed hora ò pietà

tra rozzi ſcogli hà dato affatto bando alle lette

re,ſi che ſin da ſuoi tempi hebbe ragione di do

lerſila penna , che hà dato lustro à Roma , ed à

Padua pregio , Heu quonam cecidistifitlgentiumſol

terrarum? non era fauola che non fingeſſe , non.

idolo che non adoraſſe , non ſuperstitione che

non oſſeruaſſe , al 'Vero Dio diede titolo di non

conoſciuto Ignoto Deo, tra täte bugie non hà luo

go la verità,vi ſcuſo, e compatiſco , di Atene le

nottole ſempre furono amiche di tenebre,e non

di luce ;tre mila Dei à conto fatto numeraua la

Grecia , e trecento Gioni erano a danni ſuoi,

N quan
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Iaziz. zz..

In hunt 1002i.

quando Andrea ſeruédoſi della Croce per pal.;

pito predícando mostrò loro con euidenza il

Crocifiſſo eſſere ſolo Dio , e gli altri tutti eſſere

vile abomineuole canaglia: che ruina ſeguì d'I—

doli,che distruggimento d’altari , quante statue

per terra , e'l Crocifiſſo conoſciuto per primo

motor' de' Cieli , e Facitore del mondo 5 come

fiume ritenuto correano le lagrirne,i ſoſpiri rin

chiuſi vſce’do cagionauano ne’zpetti vn’ ;pio ter

remoto ,che battere di mani , che stracciar de'

capelli d-i hauere-tardi conoſciuto il Saluatore,

quanti templi, quanti altari', non più .Ignoto ma

nmfiima Der) ſol' riuerito, ſol' adorato da tutti.

Promiſe il Redentore mmc Prinaepr huiusmü

dz' efjcieturflmr, ed aſſegnando in che modo ſog

giunſe cum exultaturfuero omnia tra-bum ad mc..

z’pſhm; eicéîío Principi.: buius mundi ſpiega Ruper—

to Abbate est reconcíliatmgentílíum eleé'íorum ih..

quiJzus Diulzolur per zdolum'um inſaulyitubut , ecco .il

tuo Diſcepolo eſſaltato nella Croce , gli Idol-i

abbatte ,i Gentili conuerte,e caccia da' confini

BMW, d, dell'Acaia il-Demonio,Andz-eus è Cruce torípaflſc

S.Andre-z rmhzt Achuium, che vrli douea romper per l'aria.

quel principe delle tenebre, cacciato dal ſuo

antico dominio,come diſperato cercar’ nero

cauerne per intanarſi , fuggir‘ la Vista del Cielo

à ſe nemico, che lagni, che querele contro l'A—

poſtolo :mira quante ne fà ſoſpeſo dalla Croce,

quan
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quando io credeua eſſere già arriuato à porto

con far 'morire il perſecutore dell'Inferno,hora

più che mai mi muoue tempeste, e vedo con gli

occhi miei l’idolatria naufragare , costretto ſo—

no laſciare i monti doue faceua fin' a' ſaſſi par—

lare à gusto mio , ogni fronda vna fauola , ogni

onda vna bugia , e tra muſe regnaua l’oſcenità,

e’l piacere . Idoli, oracoli, ſuperstitioni vi per

do , non haueua luogo al mondo che più volen

tieri ſeguiſſe i miei inganni, hora cacciato ſono,

e vedo fuggendo inalberato ſopra de' Templi

come stendardo vittorioſo la Croce : maledet

to legno vn' tempo mio trofeo , hor' mia ruina,

di quanto guadagnai ſono ſpogliato,e nudo mi—

ſero ramingo, altro non hò che aiuto mi dia ſe;

non la fuga : Ma ecco vn’ nuouo contrasto del

popolo,che adirato tumultuaua contro’l Tiran—

no , e minacciaua ſe lo faceſſe morire,e dell'A—

postolo che prega con parole, con lagrime che

non li faceſſe quel torto di farlo ſcendere dalla..

Croce da ſe tanto deſiderata . Prouò l’infelice.

Egea in quel tumulto quel che ſperimenta il

mare Egeo, quando è da contrarij venti turba—

- to,che frà l’Iſole ſue rotto e 'Spumante nò sà do

ue trouare punto quiete, ed all’agitatione e for

tuna dell’Arcipelago sì vasto, e ſi profondo pa

re che i ſcogli ſi muouano con tremore , e le Ci

_cladi steſſe nuotando cerchino di ſaluarſi , così

N 2. dal
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dal giusto furore del popolo non hauea ?Egea

riparo, le guardie non bastano ,la caſa non è ſi—

cura, l’armi non lo difendono , ſe non che An

drea dalla Croce , con preghiere , con ragioni

perſuadeua , e ſcongiuraua i fedeli à raffrenaro

lo sdegno,ed à non farlo deporre dalla Croce .

1172-21- n-Î E la croce chiaue del cielo, dal” ciau-:m domus

Dauidfiflper humerum eiur,cioè crucem eſpongono

i Dottori , e voi volete che städo già vicino alle,

porte hauendo la chiaue in`mano la laſci? e la.

Croce Scala di Giacob , doue il Monarca s’apñſi.

Lib. a’ç qua; poggia quid gli Domini-m inſcalam incumlzere , mfi

ì’mm" in Izgno mm': prendere chiosò Agostino, già Dio

stende le braccia à riceuerlo , e voi Volete che,

quell’abbracci rifiuti, e torni à dietro? la Croce

mentre stende à trauerſo le braccia quaſi ſpiega

PfAI-go- vln' due ali onde l’anima pigli il volo Scapulirſhzs

V3' ami' olzìumbrabit tibi , estubpanni: eius jpg-11”': fiab penm’s

mm': dichiarò .Vgö Cardinale , e voi volete che

al meglio del volare dell’imprestate e ſicure pè

`ne ſi ſpogli , e cada in giuſo? E la Croce carro

trionfale, e porta innanzi prigioniera la morte,

antefacíem eius ibit ma” , questo titolo le diede) ñ

Ambrogio, e ſi trionfa morendo trasferito ſu’l

carro delle nubi , e voi volete che interrompa.

dimezzato il trionfo,e’l Cielo ch'è il Campido

Cm- 1- 16- glio non veda è E la Croce letto fiorito [et—iulm

noflerfloridm, basta Vi poſaſſe il Nazareno e che

lo
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lo copi-a il cipreſſo leüulmflorìffiigſſñſſa @Puffi-1,1:

gno amico del funerale,laſciate il säto Vecchio

dormire , perche dormendo troua il ſuo eterno

ripoſo . Non diſſimile fù il contrasto di S. Igna

tio co’ nouelli Cristiani che cercauano d'impe—

dire il ſuo martire, ed egli della pëna auualëdoſi

ſcriſſe loro queste parole r-Utinamfruar bestq's mi

hiPa-mtis , qua: opta rueloce: mihi inuem'ri, qua.: S'

blanditzjs emulcelzo, t*ut citi”: me deuorent non ru'

quojìiam metuentes non attigerungfaj'fiflwntè nolunt

ego rw' illa.: adigam, {gmſcite mihi , quid rvtile mihi

fit ego nom' , al più poteui tù dire ò Santo Martire

ſopportarò volentieri, non mi farò addietro vn’

Paſſo, mostrarò fortezza all'incontro , e costan

'za nel durare, mètre che hò vita, ma rallegrarſi,

e ſentir’ godimento come può stare -vtinifmar Epx/f. 15. ad

_tra i rugiti,ed artigli di Leoni,trà gli stracci del- R‘ì’ì’ì

le carni,trà i brani delle membra,e l’oſſa infran- e . ñ

te, parcite io so quelche mi gioua , e ſe ſaranno

lenti li stimularò, l’irritarò,li farò à forza stizza

re,ò bella vista ſcriuere col ſangue il testimonio

mio,stracciarſi il petto acciò ſ1 veda il cuore do

ue di Giesù stà impreſſo il nome: fiere ſe perdo

nate ſete fiere, ſe mi sbranate Corteſi , non può

non eſſere corteſia có le Vostre ferite ſcriuermi

Vn’ ſicuro paſſaporto al Paradiſo . E riuolto

Sant’Andrea al ſuo Dio ſuſcipe me pende-”tem in..)

patz’bzda , quest’è l’vnica gratia che dimando,

" _ _ qucst’è
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quest'è l’vltima ſupplica che ſcriuo col ſangue»
mio ,— che io muora vcrocifiſſo , ch'eſali l'anima,

mia nella croce ,in questa cetera teſi i mici ner

ui,ed accordati da chiodi ſuonarò eternamen;

te innanzi al ſuo trono; in questo tronco ou’è

stato il mio corpo mortale riſorgerà impaſſibile

glorioſo .- quando comparirà apparebitfignumfi

Ig" Hemmír, nö temerò de fulmini all'ombra ſua,

con questa barca felicemente arriuo, ed appro—

do in quel mare done mai ſono tempeste e’l cri

stallo dà—vaghezza non timore , deſidero ò mio

Signore ſciormi da' lacci che mi tengono lega—

to per venire à vederti,ma nella croce,deſ1dero

entrare nel regno tuo,ma col patibolo, e questa

ſia la ſomma e del dire,e del viuere . Croce da.,

me teneramente amata non hò da ſcompagnar.

mi da te , e chi in croce mi hà redento , Voglio

ancora in croce che mi riceua, defidembatſiquidé'

diflälug@ cum Chi-:sto eſſe ,ſed in cruce quamſèmper

amauemt, defidembat regnum intrare,ſèdper patibu—

lum,quíd emm dixit illi Amat-eſùñeper te me recipiat,

quiper te me redemit : hor vengano i Serafini à

muouer’ lite e forſi la perderanno ſe tutt'inſief

me hanno täto amore quanto ama ſolo Andrea

il ſuo Christo,il fatto maggiore che noi leggia

mo in che mostraſſero affetto più viuo verſo di

Dio i Serafini è quel che raccòta Iſaia, che dua-`

{mr alia cvelalmnt mpugdmímr uelalmntFede: ,dum
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duabue Ftiolahant, due ristrettë; E rannicchiate a‘*

piedizcon due altre incrocicchiate al volto,e cö_

due ſpiegate evolanti,ma ſe non volano,e stanz

no fermi,perche ſpiegare l'ali,rw expanfione ala.—

rum crucirfiguram adumhrent, penetra Geronimo

il lor diſegno , perche ſe noi leggiamo , che l'a

dulatione nelle corti, ad altri hà fatto fingere;

d'eſſer ciechizcon tutto che non foſſero tali per

imitare il loro loſcopadrone 5 a' Diſcepoli il

balbettare,perch’era ſcilinguato il Maestro,co

sì l'amore fè_ trasformare quei veri cortegiani

del Cielo-nell’a‘figura del loro Dio, e così almä

' co nella ſembianza esterna andauano come tä

ticrocifiſſi Volando ,mostrando _in ciò il deſide—

r-io che haueano di morire incroce per lui . Ma.

io dirò quel_ ,tanto che argutamente riſpoſe il

Greco ad vn’ de' Lacedemonij , che gli mostra

ua glorioſo , ed altiero dipinta la rotta, e la vit

toria contro di loro, la riſposta fù Vic-Flores ,ſed in Piuma. .i.

cabala, nel quadro e nö nel campo: del] Angio- Sy’ì'P‘ìſi‘ìh'

` li miei ,ſete crocifiſſi ma in figura non in fatti:

Andrea sì che sfauilla di maggiore amore,e per

aſſomigliarſi al Crocifiſſo , deſidera , ſoſpira ar—

dentemente. morire in croce . `

Et ecco di repente vn' gräde ſplendorenel—

l’aria,e'l volto di Andrea morendo mandaua.

raggi fignatum est ſuper-nos lumen -Uultur cui Da- Phi-4

mine,che ſegno maihà la luce 5 quindi è che;

, Rab
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í14 . ñ_Rabbanoper hoc lumenjìgnutum autem íntellígít,

chi sà ſe di quel gran lume Ieuante foſſe la ero—'T

ce , certo è che nel giorno finale comparirà sì

luminoſa la Croce , che’l Sole ſi abbagliarà im

vederla. Wandoà noi .ſifàluceà gli altri an-p

notta, s'oſcurano gli occhi ad Andrea maſiri—

ſchiara la mente,e distintamente conoſce in lu—

mine tuo r-uidebimur lumen , e gli e vedere Iddio‘

da eſſo _chiamata al Vangelo la Scitia, l'Etiopia,

l'Albania, la Grecia, la Cappadocia,la Galatia,

la Bitinia. Per te ne Sciti,che hanno mobili an—

cora gli alberghi-ele caſe,ſono›ferme estabili

le Chieſe , per te le genti Albaneſi ſi diſpoſero

à roſſeggiare del proprio ſangue, in testimonia'

za del figli-uol' mio ,alle tue prediche l’Etiope

nero, ſe nó hà mutato la pelle,mutò i costumi e

la Grecia , tanto ſuperstitioſa de' Dei, ſolo del

Crocifiſſo adoratrice diuenne , li ſcoprì il bel

volto ſuo, ch'è la mercede , tom mereer est rwfia,

ed vn’ occhiata basta à farti eternamente ſario,

e beato . Parue che profetando di Andrea par

laſſe il Santo Giobbe cum te conſumptump‘umuerí:

orieri: rw Luctfir , Sg** quaſi mendianusfulgor con

_finger tibi ad weſperum, Lucífero e’l‘portiero che

alza la cortina quando ch’eſce il giorno, la van—

guardia che prima fà fronte , e mette in fuga le

tenebre , il furíero che auiſa la venuta del Sole,

poi ſi licentia,e paſſa, e ſe co' raggi ſuoi apporta

l'al
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l'alba , perche no’l diremo bel candidato del

giorno . Fù Lucifero della Chieſa Andrea, per

che eſſo fù il primo che ſcoprì il Sol'. di giustitia,

ed auisò à gli altri l'aſpettato Meſſia inuenimur 1'* l- +1

Mefi'iam, e ſe caſa di Luc-ifero è la Libra , ſegno

d'Andrea è la Croce che bilanciò la grauezza.

del peccato, e’l peſo della nostra redentiono .

Non è coſa da paſſare in ſilentio, ch’eſſendo ve

nuta in terra la Sapienza increata, il primo Di—

ſcepolo che chiamaſſe ſii Andrea,e quelche tie

ne la catedra ſopra le stelle , ed al ſuo lume s’ab—

barbagliano iCherubini,prima d'ogni altro po

neſſe gli occhi ad Andrea, che stimaſſe habile e

perſpicace à capire la ſua dottrina , lo ponderò

S. Bernardo Domina: noster cm'arfihola est in terra, Ser. z. de .ST.

@ì catbedra in Calo Andream ex omnibus pr-eelegit Andr‘ſſ"

Apq/Zolum,daltit Apo/Zoltan@ primitiua aocatio Sal

aatorír, qui in ipſum apoflìolz'cam choram tanti Priora—

mr infigniturfastrgioz Vantino gli altri Apostoli

le loro prerogatiue, ma nel primato è forza che

ogni vno ceda ad Andrea 5 non ſia chi penſi che

foſſe fortuito auuenimento,e che’l caſo portaſſe

ad incontrarſi il primo col Saluatore, perche da

chi preuede ogni coſa fù gratia ſpeciale con..

eterno cófiglio determinata, che Andrea il pri—

mo deſſe la mano à gli altri, e formaſſe all'alle

grezza alla ſalute del mondo l'apostolico coro .

Fù quel ſacro depoſito in Acaia, in Costantino—

— O poli,
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poli , e poi trasferito ad Amalfi, acciò l'Italia ſi

vati eſſere stata da quei primi portatori del V5.

gelo,e Principi della fede più honorata che tut

tele quattro parti del módo,e ſe n’eccettui Ro

ma che e’l capo della Chieſa, non vi è in questi

ſingolari fauori chi poſſa contrastare col regno,

perche di San Matteo ſi pregia Salerno ,Bene—ñ

neuento ſi vanta diS. Bartolomeo , Ortona poſ-ó_

ſiede la testa di S. Tomaſo , ed Amalfi il corpo ñ

diSant’Andrea , Città che di due pregi- può v5.

tag-iarſi ſopra d’ogn’altra di hauere inſegnati-.me

praticata la prima l’vſo della calamitaſcuola di;

nauigareall’indrizzo delle. Stelle,e di poſſedere

il corpo di quel Santo, che nella ſcuola diChri

sto primo imparò à chiamare ancora gli altri

Apostoli alla Fede . Wei che ſolcano il’mare

haueranno ſempre obligo di ringratiare il tuo_

lido,e noi che cercamo il Cielo, ed adoramo la..

Croce di riuerire la tua Chieſa, ſia mille volte»

benedetto il nostroMonarca , che con colonne

di marmo , con lauoro di porfido , cò statue di.

bronzo l’haue adornata, duri il ſuo regno men

tre dura il bronzo , e per la diuotione del 84mq

doppo trouato il’vello d’oro troui le stelle. ,\

‘ .l
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SECONDA PARTEt

Mbulam‘ [est-”ì iuxta mare Galile-e evidît

dum-fiat”: mittenter rete in mare, @ì aít il

lír rvenite-'Paſi me facíam moi-fieri piſcatores Hami—

num: Cristo vuole Peſcatori, và al mare vedo

Pietro , ed Andrea che non stanno in otio , ma..

eſcando có le reti in mano , questi ſaräno buo—

ni à fare peſca de gli Huomini . Alcuni ſ1 ſolle—

uano ad officij, ad honori, ineſperti che non hä‘

ne pratica,ſono indegni di gouerno,e ſono di

danno alla Republica,basta à prouarlo Nazian

zeno : Sanè ”equa-quam rerum, @j'ai-dini: apud ;zar

"Ìàudo confizſionemjcwm aliquando pen-teſſe Pr-eſiden

tur- ihgmdzlmr, ”autímm lege-mpreelarzí cenſeo , qua:

Gubernatorifixturo primum remum commzttít , dem—

de 4dFromm colloca: ,flcqueprioribm mune-”Lux` ”miſi-ir, tandem Poſh dimm/nam mari: r'verba-ratio

‘”emì,"ac -vëtarum olvſhrxmntíam , adgubermtcula ton

ñfliminlíadem rei militari: e/l ratio,mile.rprimä,deinó

de Centuriojum lmpcmtorſhíc aptímm ordo e/ì‘, y’ſque

quifiobſunt inprimis conducz’bz’lis 5 hora ſe nella re

ligione doue'ſi hà da obbedire alla cieca,doue il

Superiore hà da tenere illuogo di Dio , doue‘il

'comandare ò bene ò male non iſminuiſcc il me

“rito del ſuddito , che ſi hà da fare nelle dignità

eccleſiastiche donde poſſono venire molti dan—

`ni alla Chieſa , ne gli offici) della republica con

'* O z pre

zlſflmb. 4.

Orat. z'o. de

udíbm B”
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pregiudicio de' poueri Cittadini,questí che stäñ'

no al timone ſenza hauer trattato mai remo , ne

raccolto mai ſarte non ſono buoni à gouernare

la naue , correranno ſpeſſo pericolo di naufra

gio , e di farla rompere ne' ſcogli da ſe non co—

noſciuti; Non conuiene che tenghí il bastone;

di Generale in mano chi mai hà portato picca,

od archibuſo sù gli homeri, le fatiche,ed i peri—

coli che priuato non sà, ſe comanda gli ordini

ſono ò temerarij ò crudeli..

Mi piace d'aggiungerui la penna diCaſIio—`

doro che parlando del ſuo PrincipezQu’ nonfm

gilifelicimteproueffusfortume ludo ad apicemfaſciü

repentinisſuccefiibus rvolauit ,fi’d eur creſcere ;virtu—

tesſhlengadſaflígíum conſtenditgradièur dágm’mtä.

Non v'è coſa .più facile à lauorate che'l vetro

con vn’ ſoffio alla fornace ſ1 forma,ma non è co

ſa più fragile , ed ad ogni vrto facilmëteſi ſpez‘

za, basta vn' fauore vn' affetto à ſolleuare , ma..

quella felicità è fragile,perche non è maſſiccia,

- ma di vetro,il volare non è dell'Huomo,ma del_

l'vccello, ed à certe altezze repentine ſogliono

iprecipitij eſſer' vicini, chi và per le ſcale Peri

gradi arriua più tardi,ma più ſicuro,

Chiuda Liuio il mio diſcorſo ,- ed apporta le.:

querele d'alcuni huomiui conſolari di gran pru

denza iam edz‘litatem Preturamquefizflídírí, nec e”

bonarumgradus documenta?” ſui dame: nobile: a:
' ſi mine: '
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'iniziò' Zéhdere adconfidare-m , ſëdmnfimdenda mel

dia .rima imí: continuare . Certi officij di pocori—

lieuo`vengono in fastidio, ne la Republica può

fidarſi dichi non hà dato di ſe ſaggio alcuno,

non v’è mçzzo ò con faſci ò niente, ò in caſa fà.

la parte di ritirato ò nella piazza gli ſanno lar—

go le guardie , le dignità ſono come le fabbri— .

che , fabbrica ghe à baſſo non ſi fonda ſe ſorge

và àruina . ` _

IL FINE.v

LP
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`~ * ORRENDO principio,moſſe pur'

'1/' troppo ſpauenteuoli ſono queste

’- donde ſi ſcioglie la prima volta..

, _` il mio dire, eruntfgna m Sole , Lu

' n45@ Stellis, @ì in tem': preffilmgí

tíum; ſegni di lutto in Cielo, ſegni di morte in...

terra, Sole eccliſſato,Luna ſanguigna,Stelle ca

denti, oſcurato il Cielo , tremante da fondamë

ti la terra, balenante l’aria,inſuriato ſopra le nu.

bi il mare, areſſeentzbur bominibur pr-e timer-Q@ ex

peffutíoize,qu-eſhperuenient uniuerfii Urbi, accapric

cíate, anz'istecchite dalla paura le genti, il mò

do tutto in iſcompiglio,e ſoſſopra . Mapure che

celebriamo in quest'Auuento o Signori, che al

primo cominciamento,ci s'intonaEuangelo tä—

S d to terribile P non celebriamo quel giorno, qua

'130; do come dice S. Leone Papa mfu: estlocum eſſo

rrijìzrzle, rubi natali: e/ì wir-e? à che dunque que—

  

'-` sta
o.. "La
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flapdmpav-níuerſálerdí 'morte, oggetti tutti di

estremamaninconiaè nö celebriamoquel—gior—

noquando come dice Baſilio ,…. bealie Adamima

lediíìioſdata, come dunque nel Tribunale , 84 al

Braſil-boni].

2. 5 .

Giuditio ſirichiamanoiſuoi figliuoli? non cer,

lebriamo quel giorno , quando come dice Ber—
nardo ,finmſit 'vaxjalutis, @ìpatiti” terra nostra.; è

come-dunque-ſonano da quattro lati, à guerra,

all’armi le trombe è non celebriamo quel gior

no, quando come dice Augustine Sporffirs Chri

flusprete/ii: de thalamafiea? come dunque ſi Veste

di ſcorruccio il mondo? Seruiranno à queste;

nozze per fiaccole ibaleni,per muſiche idiſcö

certi della natura , per ballii tremoti della Ter—

mzperconuito , e festino la fame, e la paura de*

tutti? Erantſigna in Sole, Luna Si, ma di allegrez—

za grande , s’incontreranno à vagheggiarſi in.,

Bern-fer. r.

in vigil- nat.

'AM-fl?- T 2.*

do tempore.

vna notte inſieme,anzi ſi vederanno tre Soli, @ì a

iufldlſ‘ár, nuouene mai vedute stelle striſcíatrici.

d'oro nell'aria, @in tem': vna pace vniuerſale,

che farà arrug-inìre le ſpade ,minutes Celoranu

emma-:damage ſcenderanno à ſchiere c6 dol—ñ

cicori cantando , @midebant , ò che amabile

vista ,òvche ſpettacolo dolce, vn’ Dio ſimile à

noi, ſimile à noi P mina: dixiparam efl , ejje parem

han-imho: bomoest, eſclama il mellifluo Bernar—

do, egli è fatto huomo , egli è fanciullo che,

ſcherza, eride trà noi . Ho'raripigliate voi ò

~' Signof
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Signori, come Sol meri-Emi” tenebre”, àtemñ'

_po che la notte ſi aggiorna , come Lima in.;

jimguincm , quando è pura più che l'argento,

comesteli-e Cddent , ſe ne pur di giorno tramon

_ta‘noè à che i tremoti , à tempo che ballano per

allegrezzaimonti,à che la sterilità de' campi,

mentre ſcorrono le fiumane di olio , à che tanta

perturbatione ne gli Angioli, quando fufíaast

-vox militi-z celesti: cantantium , à che ſi fieramo

stra di ſeuera giustitia à tempo che appamit bem'

gmtas Saluatarir , l'amore , la piaceuolezza , ſi fà

vedere. Et io vi aggiungo,perche haue d’anda

re inſieme Dio Giudice e Dio Bambino,Dio nel

trono, enel Preſepe , Dio faſc’iato, e Dio guer—

riero, Dio trà folgori , e tra le paglie , Dio che;

tuona , e bamboleggia , Dio dolce, ed affabile,

Dio rigoroſo, e ſeuero è Perche con -le tenere

lagrime hanno d’accompagnarſi le minaccioſe

fiamme , con l’amabile riſoi ſpauentoſi balení,

cò i molli vezzi quei tanto duri castighi , giudi

tio,e naſcita, l’vno giorno di gratíe , l'altro di

pene, l’vno d’amore ,l’altro di sdegno ,giorni

tanto contrari) tra di loro , perche ? perche è la..

ragione, perche ſi accompagna l’vna venutacö

l'altra ſi è, perche altrimente, non ſaria, inſegna

ilnostro Suarez , ne da gli Hebrei, ne da Gen

tili ò poco ò nulla prezzato . Dice l’Hebreo

?fini-49.4. Deus mamfeſìè :amici , _Dem nofler, @’ non-file
, ir W



r 2. 3

bit, è questi viene in tutto ſconoſciuto,& occul

to,e questi balbetta, e questi non sà parlare, an

zi che naſce , à mezzo’l ſilentio della notte» ,

Dominus in igm uem‘eg@ quaſi turba quadrig-e eius, Ìſ‘" 55' '5*

e questi trema difreddo , attorníato di neue ,e

per carozza ſen' giace in vile, ed immobile ma'.—

iatoia : dominalzztur a‘ mari, rvſque ad mare , @7" d Pſv-8

Îumine , rvſque ad termino; arbu- termrum , ſigno

reggerà per tutto l’vniuerſo,e questi non hà, ne

pure vn’ cantoncino ſopra la terra,che però na

ſce ſotto pouera capannuccia, quia non erat ei la- 543.15.18.

eur in diueifiiria : accipiet—armaturam Le!” illiur ,Ù

armalvit creammm ad -vltionem inimiaomm, e que—

sti vien diſarmato auuolto di quattro poueri pá

ni,trà due imbelli animali: ecce mambo Ceſana@ A334. zz.

ter-ram, @ſuiniemamjblium regimi-um , @’ contemm

fortitudinem Regnigentium , e questi in luogo di

ſconfiggere i Regi ſe ne fugge di notte dalla..

ſpada di Herode ſolo: die: Domini exem’tuumſu~ iſa. 2.. xz.

per omnemſuperbum ,Ù exrelſùm , @ì incuruabitm*

ficlzlimitas hominum , @ì eleuabitur Dominmfiilm in

die i114 , cioè dire ch’egli ſarà l’vnico Monarca

del módo,e questo voi lo vedete figliuolo d’vn’

Carpentiere , ſchernito fin' dalla plebe , e da.,

ſuoi; Ò pur‘direte che all’hora fuſſe egliſolleua-`

to quando che fù ſoſpeſo ad vn’ tronco di cro

ce, trà due aſſaſſini di strada , che vi pare? que—

sto è il regno di Dauide , che non finirà mai il

` P mo—



r 24 _ .morir dainfame? quest’è lo ſcettro di Giuda;

che starà in piedi mantenuto da trè chiodi ne—

fandi, questa è la benedittione d'Abramo, pen

dere da vn' patibolo maledetto , ah non ſia chi

lo penſi ,lungi da noi tanto gran' biastema , ed

errore 5 ll Meſlia nostro verrà con potenza grà

` de, con Maestà indicibile, ſchiere d'Angioli at—

torno, folgori d'ogni banda , tremarà il mondo

in vederlo , ſidisfaranno come cera al fuocoi

tirarmi , non vi ſarà chi ardiſchi di porre intop—

po al ſuoregno z hor questo e'l nostro Meſſia , e

non vn' pouero cencioſo , accompagnato da.

quattro ſcalzí, fiacco,e diſarmato,che naſce dè—

tro vna stalla, e muore ſopra vna Croce-ſe dun

que non s'auuerano le Scritture , s’ei non viene

Monarca , ſe non abbatte i Regi , ſe non ſigno—

reggia il mondo , ſe non hàper araldo il fuoco,

per carozza i turbini , per banditrici le trombe,

adunque non deue eſſer creduto,e dall'altro cä

to,tù lo vedi tra quattro paglie tremäte di fred.—

do ſotto pouera capanna in estrema penuria.

delle coſe,eccolo ancora dunque ſprezzato.

Và tù di al gentile, che hà fatto gli occhialle

magnificenze , _e grandezze, và dico à proporli

ch'è nato il figliuol' di Dio, il Monarca del mò

do,il Facitore de' Cieli,il Principe dell'Vniuer—

ſo, che ſubito ti riſponderà,e done ſono i folgo

rx, doue la Regia, qual'è il trono,doue laiCorte,

oue
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doue l‘Ambaſciadori de' Principi , qual' i regni'

ſoggetti, doue itributi de' popoli,doue l’omag.

gio de’ ſuoi vaíſalli, doue il paludamento, doue

lo ſcettro, e la corona è ſaranno per auuentura..

ampie ſale le stalle, ſarà ſoglio il Preſepio, ſari—

no broccati le brine , ſaranno cortei gíumenti,

ſaran’ popoli la ſolitudine, ſaranno ambaſciarie

iventi , e le boraſche , ſarà la nudità la freddez—

:a gli agi Reali è ſe non hà faſcie da cingerſi,co~

me di zone egli hà faſciato il Cielo,s’egli tuona,

e balena , come hor' vagiſce , e gela , ſe gl’ altri

bea come miſero piagne, ſe fece il mondo , co-~

me non hà ricetto .P hà forſi acceſo i fulmini dal

le lagrime , hà riſchiarato nella grotta il Sole,

col ſuo trcmore hà stabilito la terra , dalla nu—

dczza hà ricouerto i cípi , dal gelo hà dato cal

do alle fiäme,dalla penuria d’ogni coſa haue ar—

ricchito d’ogni douítía il mödo è E che figliuol

di Dio è questi, che ſegno di deità ci ſ1 vede, in

che mostra pure d’efl'ere grande,non nel luogo,

perche alla fine non ſono i sterpi già ſcettri,non

ſono le paglie già lancie , ne i paglíai palazzi :

non ne’ parenti vna pouera madre , vna donna..

ſenza fanteſca, rusticana habitatrice de borghi,

vn’ vecchio basta dir' questo, il cui alto legnag—

gio è l'eſſere legnaiuolo , il cui ceppo della fa—

miglia e’l ceppo appunto doue che ſpiana i le

gni,non nelle ſue ſembianze piägono gl’occ’hi› `

P 2._ tre
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tremano le membra , fanciullo interizzito dal

freddo , non nelle vesti, quattro poueri cenci,

eſposto alla campagna ſotto le pioue e’l gelo ,c

in che dunque conoſceremo la ſua grandezza,e

potenza .

Orsù dice la Chieſa, ſe quest’è non ſi facci

mentione della naſcita , che prima non ſifaccí

del Giuditio , questi ch'è venuto nella pienezza.

de tempi , verrà ancora nella fine del mondo,

questi che naſcendo hà mostrato tanta humil—

tà, e fiacchezza , giudicando farà mostra della.»

ſua Maestà, e potenza, tune rw'delzitirfilium hami

ni!, cum pote-state magma@ mute/Zare,non giacen—

l te ſopra del fieno, ma affiſo ſopra del trono,non

che stilla píanto,ma che ſcintilla fuoco , non fa

ſciato di panni, ma circondato di raggi , che

tratta ſcettri,che ruota ſpade,che oſcura il gior

no,che abbatte i regni,e l'Vniuerſo impera .

Ma rinouate vi priego l'attétione ò Signori,

Cm_ Cm; che voglio questa mattina resti ogni incelletto

infine- appagato 5 due ſono le venute del Meſſia dice

2;*** “'1' Origine, dice Cirillo, dice Ireneo, dice Tertul

lrmñóyduerſñ liano , dice vn' de' più famoſi Rabini , il Rabin’

{ZT-321'201, Samuele in vna epistola ch’egli ſcriſſe de Aduen

;zîferfl gm- tu Meſrióe. (Hindi è dice egli,che doppiamente

T0”2.4.Bib[, ſi annuncia à Sione conſurge conſurge mduerefbm

{E *9-5. tudine tua Sion , 8t altre tante ripete Dauid exul—

50.1.95. zzxubunt omnia [igm ſyluarumquom’um rvenit, ecco

la
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la pri-”Amm-”em-*x eccola ſeconda, indicare

temzm,quest’è il n'odo doue restaro auuiluppati

l’Hebl-_ei quaſi in cieco laberinto d’errori,per—

che non ſeppero distinguere l’vna venuta dall'

altra; la prima dice Tertulliano:fuit in bumilimó L- C

te condition” bum-mega ſeconda crít inſublimimte

diuinitatis exert-e . Nella prima ſ1 accorcio , e na

ſcoſe al meglio che potè ſotto le nostre ſpoglie

mortali, e fè la parte dell’huomo,e ſe non lo co

nobbero l’Hebrei fuit dice altamente l’ííìeſſo

Tertullianofuit mentum deliäarum , fù non d'al—

tro la colpa,che de’ misfatti loro,che l’haueano

in tutto acciecati . Perche à dire il Vero. N. che

coſa è più repetuta nelle Scritture,che l’humiltà

di questa prima venutaznon poſſono ſentire che

il Meffia ſia nato in vna stalla in mezzo di due

bruti animali, e nö hanno letto Habacucco in me- IM 9;

dio duomm animalium cognoſctris . Fanno pun ta., ,

perche fuggi da Herode,e non hanno letto Ge

remia , expeáì‘atio iſrael Saluator eius , quarefaé’iu: HJWW* I4

es, ruelut r*mr magmfvtfirtis qui non poteſſi/Educare,

non vogliono credere,che vn’ pouero ſcalzo ſia.

Rè d’IsraeIe, e non han' letto Zaccaria,ecce Rex Zaccar

tum -ueniet tiIdpauper , @ì equímm afinum . Han—

no in abominatione la Croce , e non han' letto

Iſaia propterfiala: Populi mei tmmfixi eum , e non.. Iſai- 55. ex

han’ letto Dauid ne' Salmi , Dominus regnam'ta‘ H‘óffl"

lzgno . S’egli naſcer douea con douitia,e con ric

chez—
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cl1ezze,e con abondanza de* beni,come è para:

gonato à radice di terra arſiccia , ſenza foglie,e

e ſenza fiori, aſZenditſicz-t mdix dc tm-afitientiè ſe

venir' doueua in terra có tanto strepito , e plau

ſo,come ſi aſſomiglia alla rugiada che pioue , e

non ſi ſente, defcendetſmtpluuia in **z/ella: , @f—

cutflillicidiafiiper rei-ram , ſe douea hauere il ſe—

guito delle genti,com’è chiamato Leproſo ch'è

rifiutato da tutti repumuimus eum quaſi lcprofiim,

Ùbumz'liatum, ſe douea abbattere i tiranni , co

me appena ſi ſentirà la ſua voce , ruox eius- fori:

non ”dieta-r , cali-:md quaſſatum non tontèret , @ì li

”umfumigam non extinguet; ſe douea mostrarſi

lui ſolo Rè Monarca di tutti , come lo prediſſo

quel Profeta l’vltimo,e diſprezzato degli huoó.

mini deſpeéhffi@ nouiſrimum evirorum, ſe douea

non mai morire , ma ſempre viuere proſperoſo,

e grande, com’è chiamato huomo-d’infirmità, e

dolori , rvirum dolor-im , @ſcience-m infirmimtem,

come lo vedono tutto pesto,e ferito,ruulneratur

est atrritur e/Z miu: liuorejhnatifimugà che le pia—

ghe nelle ſue mani quidſunt Plug-z :ſia in medio

”mmm tuarum,come ſarà condotto come inno

cente agnello alla morte ,firm ouis' ad oca-'fiamma

ducati”, ne pure aprirà la ſua bocca , nec apc-rie: o: -

ſuum . Ah che biſogna distinguere, tum: *ciclabi

tisfilium bomini: cumPotestate magri-1,@ male/Zare,

i mezzi deuono eſſere proportionati al loro ſi—

ne,
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ne, è aſſioma comune de Filoſofi : horsù perche

fine venne la prima volta Iddio , -vtſduerur n’zü

dur , adunque coni mezzi proportionati con..

l’humiltà,col patire, perche così dana ed eſem

pio all’huomo, e ſodisfattione al Padre . Nella

ſeconda, rat indicetur Mundus, el diſegno di que—

sto giuditio , rat omnes honorfflcentfilium , :cut ho

noflfimnt Pan-em , acciò ſia conoſciuto per Mo

narca vniuerſale di tutte le coſe Dominus indica

bítfiner ten-42,@ dabit imperia-m Regiſta , @flui

mabít comu Chriſìiſiii , adunque i mezzi propor

tionati, la potenza , la Maestà,la grandezza , a2

pete/?ate magri-1,@ maiestate .

O quanto ſono belle le vie tue ò mio Dio,

quanta ragione e ſauíezza ſ1 ſcopre ne' tuoi ſe—

cretí, come brilla la mente quando vn’ raggio
l’infondi della tua luce , tñc ”mc 'wſidebitiſis all-'ho

ra: La cauſa và ſempre innanzi all’effetto,e l’hu

miliatione di Christo cauſa della ſua gran

dezza de torrente in r-via Lil-et, Propterea exaltabit

eaput, la mercede và dietro all’opra , ed al meri—

to , e Christo nella ſua vita ſi meritò di eſſere…

Giudice,ſèdebit [udemquistetitſub Indice , diſſe al

tamente Augustino,onde leggete nell’Euange

lo,che stando Christo dinanzi à Caifa , e Pilato

diſſe loro , ex hoc -videlzitisfilium hamim’r t*tienim—

tem in nubibur , ex hoc meritoriè dichiara il nostro

Suarez . La redentione ſi aſſomiglia alla prima—

uera

10:5* zz.

ſo Rtg. z*

Pſi x97.

Lib. dt 7m*

ói: Domini.

Strmxult.

Memh. 2.6

64.
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nera cum rumus eius tenerfiterit à cui precede l'in—`

uerno , ab arborefici diſcite , prima è ſpogliato , e

poi frondeggia il fico , prima cade la neue,e poi

ondeggiano le biade, prima more il ſeme,e poi

germogliano le ſpighe , prima s’aſconde in foſ—'

ſala pianta, poi ſorge in tronco, e ſi dilata in ra—

mi; tñc tune 'vide-bici.: auuerate tutte quelle Scrit—

ture, Deus manifeflè r-ueniet,e la ſua venuta ſi aſſo—

_ miglia al fulmine, ed al baleno,che in vn' batter

Matt-2447 d'occhio ſi fà conoſcere da tutti ,ſicutfulgur exit

ab 0riente,@ par-et uſque ad Occidentem, im erit ad

umtus hominis; nonfile-bit , e la ſua voce ſarà

1M- 28- inteſa fin' dentro delle tombe degli abiſſi, omnes

audíent uocemfily" Dei , tutti tutti,ò ſommerſi nel—

l'onde, ò diuorati da peſci, ò sbranati da fiere, ò

beccati da corui,ò inceneriti nel fuoco-,ò infra

x.cor.x 5.5,. ti ne’ ſaſſi, ò infraciditi ſotto le tombe omnes au

dient uocemfilzj Dei,@ procede”: in momento, in i5?”

oculi, in vn' baleno , in vn' battere di palpebra .
'Fra-_de l'udi- . . . \ . o o o o

mm.” CM_ Deus m igm- uemet, 8t a parere di tutti 1 Scolastici
ì flipote/Îa”. e l’inſegna particolarmëte il nostro _Suarez , che

verrà realmente col fuoco, acciòi corpi de' dä

 

natiall’hora all’hora riſuſcitati,ne pure stiano '

in quel tempo del Giuditío ſenza fiamme,e ſen—

za ardore, @facies eorum combufl-e : @ quaſi turbo

quadrig-e eius, perche verra ſopra nube che por—

ta luce, e tempesta che ſcaglia fiamme, e d'ogni

intorno balena,che con l’Iride attorno da cen—

to
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to colori,cen_to ad ogni momento tuoní , e cenî

to razzi diſſerra. Dominubítur, @ſubuerm Reg”,

ul ſarà vedere i Ciri, i Darij, i Xerſi , l’Aleſſan~

dri,i Ceſari,ed à folla iMonarchí e l’lmperadorí

del mondo, non vi è ſcettro,non v'è ſoglio,non

corona,non paludamento,non faſcí,non littori, ~

non guardie , ignudi, abietti , ſpogliati d'ogni

dominio, e d’ogni hauere, ò ſe vi foſſe chi deſſe

loro vna ſupplica , chili porgeſſe vn’ memoria

le, chi li chiedeſſe vna gratia , chi li faceſſe così

alla sfuggita vn’ inchino; doue la vastità dell'

Impero è vi foſſe rímaflo vn’ regno,vna prouin—

cia, vn’ feudo , vn’ podere,vn’ angolo ſoggetto:

ruelutſhmninmſhrgentium.Domine , imaginem zpjò- Phi-5+

rum ad nibilum redige; , pare che ſi ſiano ſognati

d'eſſere stati Rè z tanto non vi ſarà vestigio al

cuno del lor' reame 5 ſarà vedere l’Ettorri , l'A

chilli, i Temistocli,l’Epaminondí,i Marij,l’Ani

bali, i Marcelli, i Scipioni , miro ohimè attorno

non vi ſono più trombe, ne tamburi, ne bandie—

re,ne armi,ne cauallizſono tutti fanti à piedi,mi- ñ

ſeri tremantí , più che non tremano le canne al

vento: mirate ſe Vi foſſe vno ſcudiero attorno,

vn’ laccheo che li ſeruiſſe 5 ò voi che la moltitu

dine de’ ſoldati, ſ1 legge che aſciuttaſſe nel bere

i laghi stagnanti , ed i correnti fiumi, comman

date, ordinate, ò miei ò là , non vi è ne pure vn’

fantaccino che 0bbediſcefuelutſòmniumſhrgen—

\ tmm
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iii-m Dominë ,'vi ſete certoſognati, le cöpagnie,

l’eſerciti, il comando è‘stato fantaſia , è stato vnî

ombra, ecco in quel cantone l’Attili,i Mezzen—

ti), i Dioniſij , i Falari , i Neroní , mostri di cru

deltà à cui diero latte le tigri, e furo dalle furie

allenati, crudeli mai ſatíj d’inuentare nuoui tor—

menti, nati à distruggere, a deſolare, eccoli da..

_ritorte dure legati, e come condotti al macello

aſpettano tremädo l’vltimo colpo mortale , griñ_

da il mondo eſausto contro di voi , le prouincie

delolate, le Città poste à fuoco,le nationi estin

re, mira i distruggitori, mira i tiräni,che ti muo—

ueräno à stomaco,ed à riſo , (ij' erum’ tyramm~ eius

ridieulí, vn' pizzico di terra,vna putredine uiua,

vn' atomo animato, quanto hebbe ardire,quan—

*to preſumere tentò ,in che albagia ſalì , che in..

mente altro non hauea che stragi,guasto,e roui—

ne,& hora come mastini ſchiattiſcono,öt arrab

biano alla catena , tonflegz’t, confiegit in die ireeſu-e

Rage: , tutti inſieme à minuti pezzi, e lui ſolo ſa

rà riconoſciuto da tutti per Rè , e capo ditutto

il mondo: e con che potenza, e-maestà lo ve

dranno , tune midebítísfilium homz’nís cumñpotestd—

te 27145724,@ muíestute .

Che potenza ſarà quellapugnabitz, eum eo (zi-Lie

terrurum, il mondo tutto posto in armi per lui, il

Cielo ſotto padiglioni ſanguigni , e ſcuri della,

Luna,e del Sole,accamparà la ſua lucida fanta—

na
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ria delle stelle, che ſe vn' tempo ſenza vſcírede*

steccati ferono tanta strage d—e’ nemicifflellx m4- W—s- zo

”em’es in ordine , @'-curſuſua contra Srſètram pugna

üerunt, che faranno vſcite in campo alla zuffa ,e

cadendo fu—lminatrici à terra , stelle cadent de

Gala . Gli elementi tutti posti in guarm’gione , e

con l’armí in mano, il fuoco colle ſaette, e co*

' tuoni, l’aria colle gragnuole,e co’ venti, il marc

co’ maroſi, e procelle , la terra con aperture', e

voraginipgni creatura ſpedita,e pronta a’ cen

ni per vendicare l’onte fatte al loro padrone-.z

gli Angioli poià milioniin due lunate coma.

co’ corpi imprestati dall’aria, col Viſo fiammeg—

giunte di zelo,tutti in atto di ſcaricare gli ar—

chi,e ſaettare irubelli: cumpotestate magna, o

doue potrà hauer’ rifugío,doue trouare ſcampo

il miſero peccatore,quan`do fù ildiluuio Vni

uerſal‘e,pure l'acqua hauea pace , ed i peſci ſuoi

alunni mantenne in vita: quando fù l'incendio

di Sodoma ,furo alle fiamme díuoratrici aſſe

gnati i confini, ne vn’ paſſoin oltre paſsò ad ab

bruciare il fuoco; quando di tenebre ſ1 annottò

l'aria nell’Egitto, il Sole che all‘Egittian’i pare—

ua vestito di cilicio nero, alla vista degli Hebrei

era vn' broccato d’oro, quando nell'eſercito di

Sennacherib cento ſettanta mila ſoldati furo

ſuonati, vn’ Angelo ſolo sfoderò la ſpada , gli

altri otioſi stetteroà rimirare , ma quì ohimè—

(L2 tutti



'1 34

Apo:. 2.4;

I” Ayas-.104.

*chi/ri.

,ll-Liri!). 24.

”i Hjtron

tutti gli elementi inſieme combattono , il Cielo

'tutta la militia mette in campo , e ne pure vn’

Angiolo , resta alla guardia de' ſuoi padiglioni,

doue fugge il piede alla terra uoraginoſa ſino :ì

gli abiſſi? doue mira l'occhio al Cielo ad incon—

trare le punte delle ſaette ? al mondo che stilla

d'ogni parte ſangue , Ùpugnubir cum eo orbir ter

TAH-fm .

Che maestà, r*viali diſſe Giouanní nell'Apo—

Caliſſiſuper nubem ſiedcntemſimilem filio bominir,

notate ſimile dice al ſigliuol’ dell'huomo,hauea

qualche ſomiglianza, non pareua il figliuolo

dell’huomo, perche come chiosò Gioachimo

Abbate rvtfirut in ea aliquundo, diuim'mtisſu-egla—

rium occultmlmt humanitar , im tunc bumanimtis

eius abicc—tio exinum’ta ai mutefiatisgloria, ;aj 412ſii/e"—

dorefiimm-e luci: abſorm r-uidmtur, ſarà ſoprafatta,

ſarà in tutto aſſorbita dalla diuina gloria quell'

humanità di Christo, tutto ſplendori, tutto fuo—

co, tutto lampi inſhblimitate diuimmrir exert-e, la.

diuinità a pompa,nö ſi cela,non ſi occulta, eſce

fuora, efà mostra di quelche ſia, l'occhio di

Christo è fucina de lampi, la voce è più ſpauen

teuole de' tuoni , il piede nell’agilità ſupera i

Venti, il corpo è sì lumiuoſo,che abbatte,oſcura

il Sole , Sol abſcurabitur chiedetene la cagione à

Geronimo,che vi riſponderà chiaramente, tan

tu erit tlarímr Christi carporisglorioſi, ut S01cm obſcu—

m,
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ret, quello che hà fatto `prouare ogni mattina il

Sole alla Luna, 'ed alle Stelle , che in comparire

vn’ſuo raggio tosto quei lumi ſi abbagliano,cos‘ì

nel giorno del Giuditio ad vn’ ſguardo di Chri

sto glorioſo, ſarà tanto ,in ecceſſo lo ſplendore,

che’l Sole batterà à terra la bandiera della ſua..

luce, e restarà affatto oſcuro , Sol obſeumbitur.

O maestà grande alla cui vista, agitatione agi- [fa. 24-16.

mbitur terra ,ſicut ebrmr , come Vn’ briaco, che và

col capo ſpenzolato, cadédo di quà,e di là,così

la terra alla preſenza di Christo: più Signori,

montesficut eerafluxerunt a' ſacie Domini, come c'e— Wal-95* 5

ra per paurafi dilegueranno i monti ancorcho "

aſpri,e duri ſi ſiano; più più [íquefafia est term, 1741.74.

qmner qui habitat” in ea,eg0 cöfirmaui column” eius,

vi vuole l’onnipotenza di Dio , che pontelli il'

mondo, acciò alla vista di tanta maestà non trañ_

balli,e non in tutto rouini . O che potenza , ò

che maestà, ò che grandezza , ò che regno, che

non hà mai fine .- regnabit in .em-7214772,@ **Ultra , ſe

l’eternità poteſſe ,hauer’ fine , più dell’Eternità

regnarebbe, Rè de' Cieli,Rè degli elementi,Rè

degli_ huornini, Rè degli Angioli , Rè di tutte le

creature à cui cenni stà quanto è nel Cielo,quá~

to è nell’lnfernoò per pena de reprobi , ò per

gloria de’ predestinati .

Hor che vi pare non resta conuinto ogn’ in—

telletto , non restano affatto chiarite le Scrittu

* re,
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Bom-ſemi.

re, non resta ammutilito l’I-Iebreo*GWgli oe

loquemium im’quo; potrà il gentile diſprezzare»

le paghe del Preſepe ñ, ſe mira alli folgori del

Giud itio,ſ1 bnrlerà di vederlo auuolto de poue

ri panni , ſe poi in quest'altra venuta lo vede.

umiíium lamine ,ficut -ve/Zímento , hoc eritſiguuma

inuenietisinfimtem , ma ſegno ch'eglí è huomo,

mmtſignd in Cela , ma ſegni, che l’isteſſo è Dio,

boo eritfignumma acciò lo conoſchino li pastori,

erunt gno, ma ſegno è tutte le nationi; hoc eritfl

gnum, ma contentibile à chi non apre gli occhi

la Fede . Jufignum pofitiſontpanni mi Domine [eſo

ripiglia Bernardo,ſed infignum, cui ei multis bodie

contrudicitur , cubi -uerò exultutum est 'caput nostrum

ſuper inimicos noflros , ex boe plunevmutuuit rec/fam,

amiäus lumineficut rveflimento . Hot erit ſgrm'm,

ma ſegno di farſi amaremö tiene portiera,aper

ta è la grotta, stà eſposto ad ognuno, venghi chi

vuole audienza, cò vna lagrima impetrerà per

dono, le gratie'ſi ſottoſcriuono ad vn' rotto ſo

ſpiro . Vedilo faſciato in culla , e ſentirai in mi—

'ſl-rm- z- 51 glior' ſenſo eſſer' vero, oculus meus depmdotus eſt

Nubi-m. 1 .6.

um’mom meom ,l'occhio è ladro , e mi hà rubato
il cuore . Eruntſigno , @ antefuciem indzſignutíonis

eius quis/Mbit? più presto ſ1 contentano di stare

ſotto le ruine de' monti,te~mono,fuggono , vor—

riano di nuouo ſeppellirſi ſotterra : c—olli copri

teci ,cauerne naſcondeteci , che profondi ſm

ghiozzi,
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g-hiozzgche lamenteuoli quem-ale,~ perenne Zniw

uerſale e’l pianto de peccatori , le‘lag-rime non i

piouono , ma diluuiano, pure. in diluuio aqui-um» P141.; 1.

multarum ad eum non approxímabmzt in fuga ,di

lo‘ntano,’in mano della diſperatione ,in preda.

del cordoglio: hora `e tenero amore , all’hora

amaroſdegnoma questo meglio- nella ſeconda

Parte lo vedremo.

SECONDA PARTE.

ARistotile nel diffinire l’ira , dice così ira..- Lib-Imi”

ost appetitío cum dolore eius inflìeciem rPulci!

fiendi, quiParu-zfizcere -vidmturſe ipſhmfuelſicòrum

aliquem , hanno fatto i peccatori poco conto

d’lddio non oſſeruando la legge ſua , poco con

to del proſſimo, maltrattando i poueri , Christo

ch'è Giudice ſupremo ſ1 sdegna, ed è così terri

bile,c-he non ſi può penſare più. '

Dauidch’è tanto pratico de penſieridi Dio
cätòñneì Salmiche’l principal' diſegno del Giu

di-tio ſi è porre ceppi,e manette a' Signori, e Rè

del mondo , ad alligandos Reg” in comyedilms,Ù Hal-149.

mbiler comm in manicírferreir , rwfuciant in ei: iu-i

diu’um canfiripmmgloria haec :YZ amd”; Sol—&i; eius.

Il qual paſſo per chioſarlo bene , basta' che lo a .

chiofi Augustino Razr-5,@ nobile: quibus nonfitci— ffiffflzízm

le dícimr quidficzflí,nam paupcr bomo,@'jínon rima:

Deunbquia ”ultra-;om fviriumffifflſinrumfacultamm,

ne
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”e cumſe mouerit injupplicium rupíutur, eeflîrt timore
homimſis , @'/ì non Dei, potente; uutem,nabiler,Reges

fiDeum non timeant , quem timebungſied pr-edicutur

il!” quiu est quiponut alias* ad dexter-am , @‘ ulios ad

fimstrum: I poueri hanno mezza, ò tutta la cauſa

loro fatta in tcrra , perche d'ogni picciolo de—

litto ſon castigati 5 mai Baroni ,i Rè, i Monar—

chi,che non hanno da dar’ragionede' fatti loro

intendano, che hanno da dare stretto conto al

Giudice ſupremo , perche hanno fatto poca sti

ma di Dio .

Chriſostomo di Lazaro che fù visto nel ſeno

di Abramo dal ricco Epulone ne caua questa.,

Cem- 2- do conſequenza vniuerſale per tutti, ex hi: diſcimur
Lwm' quod omnes qui ei nobis fimt contumelq": affecſſti tune

ante ſaciem noflrumstutuentur , quumquam bre nihil

iniuri-e u‘ diuite uccepit , neque enim illiur pecum'ux
-oſurparut diuer,fiedſims non impertzſiumquod :i i: qui

ſim non impem'r , aecuſiztorem habet eum , cui negauít

mtſcmordiam , qui aliena quaque Mpuerzt, quam mi

ſericordia”: conſequetur; rundique ipſum circumflun—

tibus quor affecit im'uriu . Tanti orfani, che pian

gono contro quel Tutore, tante vedoue mala

mente giudicate da quel Giudice,tante donzel

le à forza violate da quel Principe, tanti popoli

impoueriti, tanti ſcandali ſucceduti, quam miſe

ricardium conſèquentur . '

Iſaia ci dichiaraà che termine arriui lo sde

gno
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gno di Dio : preparata efl abhm‘, @— ”nd-'m' tmim* ìſ‘- 5°*

thopheth Profundd, @ì dilatata,nutrime‘ta eiuwgmlr,

@lignei multa, Ùflat”: Domini quaſi torrent fial

pkurísſmendemmm, Col fiato ci creò , e diedo

l'anima , inſpimm’t inflm'em aim' jjzimculum 'vir-e,

col fiato prima di partire a1 Cielo , ci diede la

gratia inſzffi’lauit in cor, accifite SpiritumSanäum,

ſi'mura hora in isdegno , e vuole , che per vna.

eternità il ſuo fiato ſerua per eccitare le fiam

me per istrumento di morte , ed abbruciare l'a

nima e’l corpo , e ſe in paradiſo torrente **vola-pm

tir,all’inferno forma vn’torrente di zolfo,tomn.t

ſulphurir, vn’ Dio di Corona, à tanto sdegno ar

riua, che ſ1 pone col fiato ſuo,non ſolo-ad affiste~~

re, ad eſſer' preſente à ſollecitare i ministri , ma

egli steſſo con lo ſuo ſpirito ad auuiuare eterna—

mente-le fiamme . '

IL FINE#

R ' L'IM
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Ìl- CONCETTIONE DI MARIA.

PRE DIC/t SETTIMA.

.Mdó'fild non est in te. Cant. 4.

    

z. 5;,.- ACCIASIhomai,ne iù per leboc

che de' mortali s'agëiri il nome di

1F; o, chiunquefù l'inuëtore di quei ca—

zyix’* ui, ed orbiculat-i cristalli ,che per

un Wi ... - lungo canale le ſpecie degli og

  "L "1'37‘ a

l

.q

  

getti lontani :all’aſſetata vista deriuano; istru

mento con cui l’humana curioſità può appaga

re le ſue voglie ,perche in breue giro quantoè

tutto l’orízonte restringe; Cristallo tù fosti vn’

tempo ghiaccio, ma temo adeſſo,che porti fuo—

co, ed accendi; dentro del vano tuo ahi come

bene ſpeſſo vaneggiano l’amanti: nuouo Ariete

d’inferno con canna vota dà ſempre à pieno,ed

innanzi a gli occhi inuiſibilmente dirocca il mi—

ſero cuore,e doue trouerà pace,ſe ancora l’ima—

gini rimote li muouono guerra; fanno festa,che

con due vetri hanno ſcouerto molte macchie al

Sole, ò contentezza fragile, ſe nel vetro ſi poſa;

instabilegioia,pche vn’guardo fuggitiuo ha per

baſe;
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baſe z impara vista, ſe delle macchie ſi allegraſiſ

Dunque il Sole , che da tutto l'emisfero manda

in eſilio l’ombre,dentro la ruota ſua le permet

te? con vn’ lampo di mattina vccide la notte , e

picciolo nerore con mille ſchierati raggi non..

ſupera P illustra ſotto la cupa terra idiamanti, c

ſe non può riſchiarareè da lungi indora le nuuo

le,da preſſo il ſuo candore impiomba? eh [inſite

riît in Czelum orfimm, vogliono credo io,c,ol Cie—

lo accommunare le loro ſordidezze i mortali;

tanto liuida è la lingua,che ancor’ detrahe alla.

chiarezza del Sole; e di chi maligna nonſparle—

rà,ſe la luce per oſcura è tacciata. Mai s’impon—

ghi ſilentio à quel miracolo di Bertagna, che»

nacque fuora dello stretto,perche nell'ingegno

paſsò le mete della naturazdalla terra diuiſo,ma

vnito aſſai col Cielo; lume delle ſchuole, ed or

namento della Serafica Religione , dico di Sco

to,che.con perſpicace intelletto ſcoprì meglio

d’ogn’altro,ò che ſia stato,ò che ſarà, e traſſe ſe—

co à vedere tutta la ſcuola Pariſienſe , ſolo in..

Maria,che come Sole kîi eletta,frà tutti i _figliuo

li di Adamo non eſſerui macchia alcuna, ne at—

tuale, ne originale, Ù maſala non est in te . Hor'

questo sì, che importa alla Chieſa, questo torna.

a‘ grand’vuopo per l’intereſſr di Dio,questo tut—

tele creatureà nö picciola obligatione richia’ñ

ma: gli Angioli ò ſottiliſſimo Dottore, ballttono

R 2. ’ali
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cirroſi-[Er. '
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t l’ali alla tua penna, perche la loro Reina diſco].`

a 5 il Cielo dal nero inchiostro tuo ſ1 riconoſce

illustratozil Verbo eterno deue aſſai alla lingua,

che la ſua madre difende 5 chi è piena di gratía,

»ingrata nö eſſer’può . Ogn'vno ſolleui gli occhi

à vagheggiare purità sì grande,ch'egli non con

due vetri, ma con due parole (potuit) ergo(uoluit)

euidentemente dimostra . _

- _ Potè Iddio fare, che la Vergine non foste c6

.ceputa in peccato , adunqtíe per conſequenza.

vvolle,che così fuſſe . Il peccato originale miſe*—

ñro retaggio dell'huomo ; heredità , che ne ſpo

gliazorigine,che n’vccide; infetta radice,attoſ

lìcato cibo, figlio della gola,padre della morte,

.non sò, ſe debba dire , ò frutto , o furto del m6

(do, tra frondi,e frodi naſcosto,che n’apri gli 0c

.chi,acciò vedeſſrmo i mali ;trofeo dell'inferm

le nemico; eſca dello sdegno diuino ; ſorgiua.

del nostro pianto; cauſa de tutti i danni , è fatto

(ahi troppo è vero) nostro mal grado di tutti

gli huomiui neceſſità di natura . Adam, afferma

Chriſologo,prímushomo libertotem generisſePer—

didit, dum deliquitfw mulum nature/ucciſi”lame"

'tondu portar-et . Dolere ben ci potremo , lamen—

tare ſino alle stelle, eſſaggerare le granezze , in

.colpare il nostro primo parente, ma dalla colpa

liberi più non ſemo , è ſucceſſione pernatura.

de' miſeri figliuoli ad infelice padre . 'Egli fù

quel-z
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quelli, che nel mezzo giorno quando l’ombre.

ſono minori da ſperanze vane adombratoſſotto'

l'asta del vietato ,legno , vende ſe steſſo , e tutt’i

posteri ſuoi , ahi per troppo vile prezzo d’vn.

morſo ſolo,alla dannatione, alla morte : in mm'

diano lamine (diſſe non ſenza lagrime Damiano)

creatmſedſalſh pramiſsíane definiti”,ſe eü Pqflerimñ S.”- d‘ Af

teſua, eterna morti destinata-it@ tenebris; ballando mi”.

Eua di méte,e piede leggiera, diſſoluta ne’ paſ

ſ1,e ne’ pèſieri , nelle ſue gireuoli volte fabbricò

a' figli inestricabile laberinto, andando attorno

ſaltando trouò il centro de* nostri mali, e men

tre in Paradiſo coglie le roſe , *laſciò a' mortali

.le ſpine; tripudio fù quello,ma d’infelice trage

dia; paſſatempo, ma di eterno pianto; diſcorſo,

ma irragioneuole , con ſerpente che auuelena,

ed Vccíde, Sola in Paradiſo ehorum agenr, atque tri—

pudians (così la riprende S. Gregorio Neoceſa- a

rienſe) relaxam menteper incuriam al: author-e0m

m": malzſèrpente rvenemtm: Eua 5 Dio te’l perdo

.ni,intraduxit in amnem mundo? . Apparu-e al gran

de Africano, quel fulmine di Cartagine , eſpu—

gnatore dell’Al~pi,primoſpauento di Roma, di—

i co Aniballe, mentre dormiua , vna gran Serpc- _

~striſciare per terra vicino , mpienriqueſcire , quid 1,, w… Am;

.mîid eflètfwſhmſibi audi” (lo trouarete appreſſo "ì’ì‘ *

Plutarco) e02* [tali-e rwflitatem , che ſignificaua

la ruina d'Italia : eſe tù vero, lo racconti Canna

gla
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già incenerita , lo dichino qùeí piani di Puglia,

monti all'hora de cadaueri 5 ne‘faccia fede quel

fiume , che adeſſo và pigro, e lento , in forma di

i nero bue arando ancor' egli con lungo ſolco la

Emmi' terra. Sic Tuuriformi: uoluiturAufidur , ma all'ho

ra più veloce che tigre,ebro del ſangue Latino,

corſe ſpumante,e furioſo al mare: mietè la mor—

té più corpi,che hora‘nó ſi mietono ſpighe; do

ue s’affaſciano manipoli , ella ſconfiſſe ſquadre,

e quanti ſono ſolchi, tante furo ſepolture 51ml”

cuuflitatem; ahi, da che vide Eua quel ſerpente

attorcigliato nel tronco,pieno di ghiado il cuo—

re, -wstem mihi uudz’re , eſſe humunigeneri: mastica—

tem 5 e che magiore strage , ò ruina , che tuttoil

genere humano mora prima di veder' la luce , e

vſe gli faccino l’eſequie , e'l funerale dagli occhi

Cbnſòl— _ſcr- di ogni vno,che naſce piangendo è in ipſh ame 0c

85' caſumnuneiumper lamenta; miſer’ huomo , che;

vede prima l’occaſo dell'oriente , ſperimenta..

prima la bara,e poi la culla 5 ſoffre ſchiauo le ca

tene , anzi le faſcie 5 tutti , basta, che ſiano figli

;4d RW' 3* d'Adamo,cadono miſeramentein peccato , 0m

ner in Adampeccuuemnt, @ì egentgratiu Dei. Ma.

vediamo pure,potè l'Onnipotente fare, che per

ſingulare priuilegio trà tutti figli d’Adamo fuſ

ſe eſentata la Madre da questa colpa,che dall'o

rigine pende? potè sì? potuit. Due coſe conſide

ra Agostino nel peccato Originale , vna è l'atto

pec—
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pe’ccaminoſo, l'altra è la macchia poi del pecca

tozl’atto fù in Adamo,che traſgredi il Precetto,

che mangio il pomo vietato ;la macchia ſi con—

traſſe ne’ posteri; quando furo poi conceputi;

ma auerti,dice Agostino , che quatenurpeccatum f-ì‘Î-W'ffl

Originale còſidemtur in affione alteriu: , alienum est, mn*

e quando ſi fà proprio Pfirautemproprium mrimm

concezione-propaga” , non per l’atto , ma per la.

macchia . Può dunque vn’huomo peccare in..

Adamo, e così ſaluo la figliolanza, ma non in ſe'

steſſo , e così toglio la colpa , ſe foſſe laſua per

ſona dalla macchia , che douea contrarre , pre

ſeruata 5 e tale appunto fù la preſeruatione di

Maria . Senti Bonauentura Domina naflmfiritple- Ham- z- dg:
”agrari-t, così l’annunciò Gabriello , gratia pr-e— B* V’ſi’S*

ueníente contrafwdimtem originali: culpa , qlc-i con

traxiflÎ-t ex carruptionc natura: , mſi ſpecíaligratiu

fraſi-mata, prauentaquefuijſèt eius-paſtina; ma co

me potè la natura eſſere impedita à non cauſare

gli effetti ſuoi è ò gran difficultà , è forſi la prima

volta; Era,dimando io, effetto di natura , cho

l’acque del Giordano cedeſſero all'Area ,,85 in

vece di correre al mare , ſe riuoltaſſero al fonte,

fi che l'onda da ſe steſſa reſpinta irreſoluto te— '

neua il corſo, ambiguo il paſſo,e ſ1 vedeua il fiu—

me in continui giri torcendo , incontrando ſo

steſſo da doue era partito, quaſi in vn’ liquido

laberinto intricato E Era effetto di natura`,che ſi

' faceſſe
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faceſſe piazza polueroſa nel mare , alzando da

questa parte e quella le mura con istupore del

l'acqua,che ſi vede-a pendente,e non cadere,in—

Calcinato il gorgo, ifluttisteſſi impetriti , edi

paſſaggieri, doue i peſci guizzauano,calpestan—

do con orme aſciutte? Era-effetto di natura,che

la fornace ſi mutaſſe in giardino , le fiamme in..

frondi, e -le ſcintille in rugiade? quello sbra

ciato camino pareſſe ameno roſeto , quella vol

ta affumata,ombroſa pergolata,quelle mura ar

ſicciate lauorata grotteſca, e rinfreſcaſſe con..

dolce vento l'ardore? Chi fè , chela grandine.

fecondaſſe i campi, l'acqua foſſe eſca al fuoco,

sgorgaſſero i fiumi dalle pietre focaie , le rupi

caminaíſero, ſi arrestaſſero le sfere, s’inchiodaſ—

ſe il Sole , e’l tempo fermo , e l’hore steſſero im

mote ? non potea vn’- effetto di natura , come di

cauſa efficiëte frenare,quädo correa àmacchia,

re di colpa la madre ? potuit , conchiude Scoto .

Potè,come figlia di Adamo; potè, come Re—

l denta da Christo? horsù per veder questo , di

nuouo ci faremo da capo . Egli è più che vero,

ne ſe ne può dubitare,che Christo ſia Redento—

re vniuerſale di tutti ; ſi fonda , perche come lui

hà creato tutti gli huomini , cosi egli steſſo l'hà

voluto redimere, omnium conditor , @`“ redemptor,

prega la Chieſa; ſifonda che come in Adamo

tutti morirono,cosi in Christo furono tutti viui—

ſicari.
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ſicari . Sic”: in Adiîamner morimtur, ;ia G' in Cbriñî

ſia omnes-vimfimmur . Egli èil ſecondo Adamo,

prima; Adamde term terrena! ,/ecundm Adam da.:

Cielo celestir, e notate le circostanze , l’vltimo ſe

gno che fece Christo quando andaua à patire,

fù ſeccare l'albero de' fichi, la prima apparenza

della tragedia humana fù con le frondi di fico;

horsù,ſeccatí tosto, ti maledico,cadano le fron—

di à terra in ſegno che cade per me l’antica ma

ledittione : S.Cirillo Geroſolimitano , tempore—

Permtifllzj’rficur tireundalmmr , ideò leſe” finemfi

gnorum deditficum, caduntfolia, omnis enim diflòlu

m malediäm e/Z . Prima di morire H1 ſpogliato

delle ſue vesti,che ſignifica questo ſpoglio? do—

uea introdurre l’huomo in Paradiſo , e de fatto

diſſe al Ladrone badiezneeum eri: in Paradiſe 5 Era

conueniente,che foſſero tolte le toniche , rimini

inconſutílem, che furono date ad Adamo,quando

ne fù cacciatofiat ei tunica s pellice-er. S.Atanaſio

exuebat eveflimentaſim , decelmt enim mm hominem

introduceret in Paradifiim, exuere tienimi* , quae Add.

accepit, cum è Paradiſi) eyeeretur . Fù crocifiſſo in..

. *ñ: 34 Q9!!

47,-. '

Catecheſ- r ;'

Orat.depafl
O’ì’ Crue: .

Gieruſalemme, che è mezzo del mondo, acciò- `

come da centro ſenza partialità miraſſe egual~

mente la circonferenza di tutte le creaturo .

S. Macario di Filadelfia .' Crticem medio Orbit thea—

trofiistmuit -uniuerſie creature Dominus , tali' :auſilio

flobiîimlotuit immenſims drain-e lieneiiolenti-e. Fuori

S delle

Ser. de Cru-ſi

tt



148

Sennò. de.

Paſo/M.:

ñdellemura della Cirtà,perche non porca trà an:

gusti termini eſſere ristretto l'amore , ch'è ſenza

miſura. Più- chiaramente S. Leone Cbriflus nom’n

templomec intruſieptu Ciuitutis,ſtdforir,@ extra tet

flm erucifixus ostfvt Crux Christi non templi eſſer ara,

ſeolMundz' . Crocifiſſo non per Giudei ſolo , non

per Greci, non per Latini, ma per tutto il Mori—

do; Redentore vni-uerſazle di tutto il genere hur—

Lib. 5.50,”, mano; horsù veniamo alle strette, nullus redimi—

r

I” “z. ar!. 3.

quaſi'. 1 .

Opuſc- de.,

Conception.

I/irg- c. z.

tur, mſi is, quiſubpecmtoſeruit (dice Agostino) Se

dunqne ſu redéta Maria, è biſogno inſerire, che

ſeruiſſe per qualche tempo à peccato , non 3t

tuale,perche è di fede,adunque originale , nò :

Potuit; potè ſenza peccato originale eſſere Re

denta .

Wella gratia dice Scotp , con che fù preue

nnta Maria nell’istante ~della ſua Concettione,

fù gratia datali per i meriti del Sangue, e morte:

del Redentore ſuo figliuolo, ed impedì che non

incorreſſe nella colpa, in cuidouea neceſſaria—

mente incorrere ,per la naturale generationo

de' parenti, adunque hebbe biſogno più dî’ogni

altra creatura della gratia di Dio - Omner egent

gratia. Dei,adunque fù vera,e rigoroſa redentio

ne; stiamone à credito di chi? di chi ſi accostò

più di tutti à Tomaſo l’Angelico,Caietano : ille;

grutiffiquapmuenm estMario',fiatgrati-t redemptio

may@ impediuit culfmm , netefluriò emunutumm aa':

mufis
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cauſe [Macinaia-,Dee non impedíente; più nobile, piì

d‘eg-noRedentore con Mar-ia , che con gli altri:

qual medico è più perfetto' nell'arte ſua , chi ſa»

na, ò chi preſeruadalmale, chi -il febricitante,

che già langue in letto, ri‘stora , ò chi il mal vis

cino preuedendo con 'otenti antidoti lo diſ

cacc‘ia P meglio *è que '#ſenz’altro; à’chi ha;

-re’bbe :più obligatione quel Viandäte,ad vn’ che
ſived endolo caduto dentro di cupa foſſa , lacero

dalle ſpine il Volto , 8c im'bruttato di ſangue ,lo

compatiſce,e ſolleua,ò all’altro,che mentre po

`ne inisdrucciolo il piede è stà già per cadere»

stende la mano, e’lo trattiene? più obligatione

al ſecondo . Diqual Capitanoſilodarebbe più

quel ſoldato , di colui, che in battaglia lo laſcia

ferire,e poi c6 le ſue mani lo faſcia,e dà ſalute,ò

pur' di quell'altro,chevedendo venire dritta la

freccia có la attofficata di morte,v’interpo.

me lofcudo,e 'la rintuzza-P séza dubbio :più ſilo

darebbe di questo . Hau'ea ragione dunque di

eſclamare con giubilo del ſuo-cuore la Vergine,

exultauitſpirítusmem inDeo/Zrlutari meozvideMa

'ria nell’istäte che fù creata,eſſendoli accelerato

(conforme il parere de’Santi ) l’vſo della ragio

ne, vide da vicino le catene,che preparaua l'in—

ferno , e che gli erano innanzi à gli occhi dall'

A'Onnipotente ſpezzate z vide il nemico , che ad

aſſalire ſ1 mouea , e dagli aſſalti ſenza ſua offeſa..

*' S 2 ~ ri—
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ributtato era indietro; vide’l ſerpente', che col

fiato pestilentiale auuelenarla tentaua , 8L il ſuo

capo fù tosto ſotto la nuda pianta ſchiacciato;

vide in gruppo le macchie, i fomiti, le rebellio—

ni, 'le vanità, l’ignoranze,e dalla luce,dalla gra

tia, dalla fede, dalla ſperanza , dalla carità dile—

guarſi , quaſi nebbie volanti, ed ella c-on ſereno

ciglio riuolta al ſuo Signore dicea,non èſol’ vo—

lontà, è violenza, è dolce neceſſità che lo ti ami

ò Creatore , e Saluatore mio, che in vno isteſſo

` tempo, e dai la vita al corpo,ed vſi miſericordia

con l'anima , dal Caoszmi ſollieui del niente , e»

"ì MW' nell’abiſſo delle tue gratie. miſommergi 5 eviti,

(É mrſèricardium triburſi/Ìi mihi , rwmmſtílieet natu—

ma@ miſericordia?” anime , ſpiega Vgon Cardi~

nale , àte dunque con ragione ne' primi moti

ſuoi palpita il cuore, per te brilla dentro le.vene
il ſangue,e l'anima per allegrezza ballando priſi

M z' ma di reſpirare à- te ſoſprra 5 ,exulruuir jimmy

Ex' Hei… meur, vero,proprio Saluatore . Ipſe quaqueſulua

S”1"- i” W." uit Irmel 5 leogemo ne' Giudici di Sangar 5 doue
gara defi-'dxt- . ö . .

Agostmo , pote-ſl eſſe qlc-estro , quomado dzäurſit ſit[—

-uajfiznon enim rurfiuſimt cuptíuutíflee iugoſeruitutís

inbaſerunt, eriſpondezſàluuuit , non quia nocuzt loo—

flís,fed ne permitteretur nocere : ma Iddio non per—

miſe , che l’infernale nemico nell’istante della..

ſua Concettione noceſſe à Maria , adunque fù

Agr-tfr. 4.15. vero Saluatore,adüque in Deoſalutari meo; Parure, A

170`
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juiuitzcon più chiarezza del giorno, conchiudé

Scoto . . - s
Ergo rvoluir, hora cófeſſo, che vſcito da qualev

che intrico di ſpeculationi , non ſento più diffi—

cultà nel diſcorrere,così fiume che in baſſa val—

le, tra dirupati ſaſſi , tortuoſo ſi aggira,con istre—

pito-mormora , credo io di quei tanti impedi

menti che ſi attrauerſano , ed impatiente batte…

l’onde , ele ſpezza , sforzato à ſcauallare hor’

questo , hor' quello macigno , ma ſe poi per

iſpianato letto ſpedito troua il ſentiero fugge;

come ſaetta, e nel fuggire è ſi rapido, che appe

na le ſue ripe paſſa,e ſaluta , non vi è più intrico

. di oppoſitioni, ed è ſpianato il diſcorſo , di quà

innanzi volarà la mia lingua, ergo ruoluit .

Voluit per eſſere coherente,e ſimile àſe steſſo Apud Mew

Iddio nell’opre ſue; magnum reueru mir'uculufuz't P ſi m*

!/i›;g0,cosi testifica Chriſostomozmiratela in tut—

-te le ſue attíoní,e quando tace,e quando parla,e

quando stàritirata in caſa, e quädo Valica i mò

ti,e quando lauora la mano,e quando ora la mè—

te,e quando dorme l’occhio, e quando veglia il

ñ ñnſieroze nando correà Betleme e uando
,

fugge all’Egitto, e quädo stà in mezzo alle noz

ze,e quädo innanzi-alla Croce , ſempre magnum

mzraculumfuít -Uirgo . Nella Croce Vince il ſeſſo,

ela natura , più che martire ſenza ferro, nello

nozze fa l’acque diuenire vermiglie ,-e roſſeg—

e . l - giare
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gìare l’elementoin vino perenne fonte di gra..

tie; fugge, ma fuggëdo mette in fuga iDemoní;

ſale ne' montí,& alla ſalita fà precipitare ilpec—

cato ; corre à Betlemme , e gli Angioli per ve

der lei, abbandonano le sfere ; lauora la mano,

ma è mano naſcosta ſotto le penne dell'oratione

volante, @ì manu: hominis jubpemzir, vna paſſa

le tele,l’altra paſſa le nubi; dorme il corpo, ma..

" veglia il cuore; ego dormio , @ì cor meum rvzgilut;

parla la lingua , e'l Verbo eterno alle ſue parole

s’incarna :fiat mihifizcñdum Verlzum mmm@Ver
1mm carq-fizëótum est ; magnum reuem miruculum

r-uirgaMiraoela nel giro della ſua vita,naſce Ma

ria, ma da parenti sterili , ma da madre vecchia,

E': Natiuít- perche ? dccuitfvt udfiimmum mimculum ( S.Da

g' maſceno ) -uia Per miruculuflcmmtur; more,ma’l

ſuomorire lo causò non morte, ma amore; bat

tè l'ali di deſiderio al Sole di Giustitia ſuo fi

. gliuolo,quella nouella fenice,e s'infocò d'amo

BIZ?” re : tgmferiumcrir incinerutia, dice l’isteſſo Santo;

nella tomba,doue per altro l'ombra del cipreſſo

insteriliſce , quà produce fiori , e ſiammirò dal

z. Reg. 18. Sauio, leäulur flores ,tzgnu cyprcſſus; nell'aria co

me nuuolettaleggiera , quaſi vna pianta d'huo

'M" mo, nubi-miupuruu ufienddmt , quaſi -ueſìigium [70—

minir , perche nelſalire al Cielo non haue altro

à ſe ſimile,che vn'huomo ſigliuolo di Dio, dice

Gio: Geroſolimitanoznell'Empireo di quel mò

' do
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do Superiore ,elettac’ome Sole, eli-Ele rutsolg

perche come questo lo ſplédore di tutte le stel

le, così ella la gloria di tutti Santi abbaglia,&3 ,

oſcura . Afferma S. Damiano . Sempre miraco— Duîſſmüs *
lo nella morte,nella vita,nella naſcita, ne’ via - m i

gi,nell’opre,ne’lauori,nel ſonno,nella fuga,nel

la tomba,nell’affimtione, nella gloria,ſolo nella

Concettione fù .come tutti gli altri-.conceputa

in peccato ſenza miracolo alcuno ; ah non.,

và coherente . Fù poi ſantiſicata , ecco il mi—

racolo , come Geremia, come Giouanni . Per»

chepermiie Iddio,che tutti gliApostoli ſi scan—

dalezzaſſero, Womnes reliäa eofugeriît` , ſolo Ma- Mme. 26.
ria forte, e costante,perche P riſponde Beda,ne ffiìì’ì‘ſiB‘d‘ì

puri cum Maria Fuirtute certurent, 8c hora volete,e.

vi basta, che vada del pari, à ſpalla,à ſpalla , co

me ſi ſuole dire con Giouanní,con Geremia,col.

Paraninfo,col Sei-uo la Spoſa, e-la gran Madre» ~

dìldidio . Perche Christo raccomädò ſua madre

ſoloà Giouanni nella Croce , e ſi ſcordò di tutte. Imz 19- vói

l’altre,&c in particolar di Maria Madalena , che CRM'

tanto amaua ,riſponde Chriſostorno, perche;

quiddum umpliue muti-Mur trtbuendumſſi hà da fare

differenza, e ſr hà da mostrare più amore con la

madre, che con tutti gli altri ; amò Giouann‘i,

amò Geremia , ma muti-i quiddum umplius tributi

dum; Perche fù ſantificata Maria è come lo pro—

ua l’Angelico, quia matera pre omnibus aly; priui- 23:14:"?

Egid
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legidgì‘dtid ;SEP-'t , bo quogenuít runigenitum’Pleflü

grati-e, ſe dunque muioru, ſe quelli ſono stati ſan

tificati, Maria fù per conſequéza di maggioran—l

za conceputa ſenza peccato: cuoluit .

Voluit per non eſſere notato Iddio di legge—`

rezza, mi ſapeſſiuo à dire , perche ne' tempi an—

dati ſi fece chiamare Iddio degli eſerciti Domi—

uus Deus exercituum , e perche all'hora era tem

po di guerra ? idcirco tempus belli tune erot,afferma

Roberto Abbate , rzvt defi-nſureturgenus Abrub-e,

dcfi’nſuretur rudix 1ej]e,donec tu rm’rgo naſcere-ris 5 [u

Izoruímt Dialrolusper ſutollitesjuor , Reges Lgyptior,

@ Bulrilonios,Reges Aſſjvriog@ ’Medos5ne eſſi-t r'un

de nu/Zeretur imc Beata Virgo . A questo batteuano

-i carri falcati dell'Egitto, le congiure de Cana

nei, l'eſerciti della Siria , la crudeltà di Faraone,

e l'astutia di Amano , ele catene di Antiogo , c

le rapine di Baldaſſarre , e la lunga cattiuità di

Babilonia , per isradicare affatto questa gente,

ne aſſet mode nuſreretur haec Beam Virgo . Acciò nö

vi foſſe donde naſceſſe Maria , e Dio in campo

con l'armi in mano,quà parte il Mare ,- là ferma.

il Sole,qu:`1 pioue pietre, là vibra ſpade,à questo _

inchioda le tempie , à quello mozza il capo , e

quell'altro nella ſua steſſa Croce ſoſpende . Ar

ma di bellezza Giuditta , 8c Estere di gratia , fà

magnanimo Ioſuè, e nerboruto Sanſone,- à Gio—

ſeppe lo ſcettro,àMosè dà la verga la fiöda ruo:

ta
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”Patridge Gear-.one la~-ſpada,Gîonata và qua

lì ſerpe per le' pietre', e Giuda per i campi come

Leone; _irìçielo ordina le stelle ,'-interra aſſolda

le v’éſpé,le-nubi ſquarcia co’tuoni‘,le mura ſpezó

”icon-trombe, xína mano ſcriue caratteri, ma;
'non vn‘ſſa imprime ferite, pietoſo aſſecca il Gior

dano, itato inſanguina il Nilo , e confonde inc-ó*

mici,’e diſordina~l’eſerciti,e dirocca le Città , '8t

atterra l’imperi ,‘ e d‘isfàF le nationi, non per al—

tro,che per difender Maria, rw dq‘enſaremr Ra

dix [çffè , donee tu Virgo ria/&eri; . Viene ín Vita , è

conceputa, ed al primo aſſalto de nemici la la—

ſciÈi,ed abbandona E* tanti ſecoli innanzi, quan—

do era lontana, affaticato ſudando , adeſſo ch'è`

preſente, e’l biſogno lo cerca, in otio, e non cu—

rante P con tanti eſerciti procurò’ prima la ſua.

‘difeſa, hora può con vn’ cenno difenderla , e nö

lo vuole è eh nò, evolùitgvqluít; ma l’importanza

è, che naſca; che ſia conceputa,ò non concepu—

ta in peccato, non preme à Dio , non preme,- P

perche ſubito ſpoſata che kîi Maria à Gioſeppe

ſpedl l’Eterno Padre Gabrielle dal Cielo, mijſhs Lu…. ,7,

gli Angelus Gabriel ad Virginem deſponfiztam nflpb‘.

Penetrò 1a cauſa Chriſologo , pei-”alert adſponſam 5”- 14°

festínur interprer , cut a' Deijfwnſh human@ defimnſa

:ioni: art-eat , @fil/pende” affeé-lum , acciò ſoſpen

da l'affetto di Maria verſo Gioſeppe , dimando

io non era Gioſeppe ſuo Spoſo , non era amico
ñ*
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di Dio, non erano ſpoſati con voto di Virginità;

à che dunque questa ſuſpenfione è ;regge , uufera

iffiflffidredäm Chfflfiowiffl internet-;imma

dumfieretv ; adeſſo l’intendgnon che leui~ la Spa#

{a da Gioſeppe, ma larenda al Yerbozàçujpromeſſa, mëtre staua nel ventre di ſua Madre;

cioè che chiariſſe,e faceſſe à'tutti paleſe,çheera -

prima ſpoſa diDio ,che diGioſeppe :` ilpunto

stà nel prima,1. nella precedenza , e voleſte che

comportaſſe , che foſſe prima del Demonio,ſua

ſerua, ſua cartina, ſua prigioniera P e nò, 'Uoluit',

-uoluit , e ſpauento i nemici, e poſe in fuga l'In

ferno,ed atterrò il peccato ~. r _ ~

Voluit. Si vede de fatto, perche non peccò di

peccato attuale, ne pure venialmente,8t è dife—

de diffinito dal Concilio Claromontano , e cou

fermato dal Tridentíno,adunque ne menopec

cò di peccato originale : è conſeguenza di

quell’Africano, ſole del mondo Agostino , che

volendo prouare,che Christo non ſh conceputo

in peccato ,ſi ſeruì di quella premeſſa di Pietro,
qui Peccatum nonferie , profeòſiia etiam peecutum mu

iorfi-eiſs’etpuruulus babufiet , nam propter” null”:

. eſihominu : ejsépre che di peccato fi parla, n’ec

5. Cont- ſul- cettua la Vergine , [meter ipſum , quipeccutum non.

WM' flceritgmndiorie -eturis atteſta, quia nulli” estiiomi—

 

numprieter , quipeccatiem non habuerit mfuntí- 5

lis Muti: exordia .__Ma la Vergine per tutti iPa

drí,
p
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dri,ed è difede , non commiſe peccato alcuno",`~

ne pu‘r 'picciolo,e veniale; adunque non hebbe)
l'originale 5 ſeìvedeffi‘vn’ìriuolo di acqua' si‘pu—Î

ra—,che dalleſponde’ogn’lie'r'bà fi'ſpecchiazſiogn'izñ

fioreè narciſo ;ſſ è’ingannano gl’YCçelli nell’o'm-"ñ'

bra loro , e del cristallino fondo numerate'puoi

ad vnazad vna le m‘inia‘t’e ſue pietre , nonporre;

fiſſic-ù‘r‘amen’t’e inſerire , dunque' non “da lago

immondo, e feccioſo, ma da viuo ſaſſo naſce , e
gorgogl‘ia , ſe mentre ſcorre per terrav ſi conſerñ'

ua sìpuro,quanto ne* primi zampilli ſuoi ſaràv

iù bello; 'così dico io della Vergine , ſe cami—`
nädſſo tra le ſpine,‘già‘mai›ſi püſe di laſcino ardo

re,ſìtut lilium inter'ſpina: ,fit amica mea- interfilius;

ſe nell’incredulità de Giudei , giamai. smorzoffi

la fede-”an extmguetur lucemueíus in naägſe dal;v

la polue della terra mai s’imbrattarono quegli

occhi, oculi mi columburum, qu-e luffe firm [ot-e -, ſe'

ſempre fù pura ne’ penſieri , ſanta negli affetti,

guardinga ne" ſenſi, cauta nelle parole , ſe non..

errò la lingua, ſe non isbalestrò l'occhio , ſe non

i traſcorſe la mano , ſe’ mai s’iſuiò il cuore., l'a-

more, e l'ira à freno ,1a mente, e’l ſenſo in pace,

ſeruente nell’oprare,temperata nel vitto , parca‘

nel dormire , ſchietta nelle Vesti , ſemplice ne'

costumi,l’intendimento illustrato, la volontà '

diuota , la memoria celeste , la fantaſia purgata,

ſenza macchia , ò peccato in tutte l’opre ſuo:

~' _ a dun
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dunque dalla Giustitia z,dall'Innocenza,` dalla

Gratia,riconoſce l'origine ſua; il ſenſo,che ſem

prezalla ragione obbediſce, ſegno_ è, che‘rnaì

{ù rubello ; la. rara modestia di Maria co i balli

li‘centioſi diBua nonſiconfàz çhi fiturbòal ſa

luto dell'Angioloflffattodegenerada chi~fano.

laggiù. colſerpente ; l'ombre d’Adamo ingan

nato non {ìñaccostano àchi è,vesti,t~a di Sole—;z e fi

conchiudajda tutti-,ehe ſe l'Agricoltoteceleste,

nel Paradiſo— delle . delitie ñſue , . ,volle che mai

' spuntaſſe getto,ò germoglio.dipeccato attua--`

le, volle ancora,che* non. v’allígnaſſe perconſe—

guenzal’originÎzîle, ch'èv laradice , rvoluir- , Ma,

ahimè-,che in-perſeguitando le colpe;3 ſono fat

tocolpeuole, perche: mentre- difendo, la puritît

delIaMadre,hò offeſola pietà. del Figliuolo , ſe

potendo voleſſe,ò nò,ed hoposto inforli l'amo

re infinito DioVerſo Maria : ergo. ruoli-it; chi;`

prima di tutti i- ſecoli .dall’eternità , da che; ſi;
Dio-nelli primi penſieri ſuoi ,, prima di tuttelſſc

creature l'eleſſe, e* pred'estinò.- per- ſua Madre 5'
:Jamal-kit , chi ne'ì ſuoi libri ragione ,, in quei.

giornali eterni, doue i'conti stragi-strano à mi

nuto,ſommand’o le distintepartitenel daremo

~na à. ſe tuttii obligati, e-nell’hauere-restaſolo de

bitore àM’aria ?z "gamma, c-hizmenrre le- coro

neſibutta-no per terra, e de'ìpaluda‘mentilo

 

Melfi!_calpestano,. alngme diMaria,come ,

ſud—
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ſuddíto‘ dal’trono s’alza-,e s’inchina; ergo moli-it E- '

chi la flotta delle grade, ed i teſori del' Paradiſo

hà caricato ſopra di. questa naue , e come auido_

mercatante cò ven‘ti i ſoſpiri,e con l’ondeaccóa
pagne le lagrſſime,perche Ie perdite,ed i g‘uada— .

gni teme , e ſpera da questo .legno è* ergo r-aoluit,

chi l’incarnarſi chiamò ſue nozze in- quel cala*

moverginale ,. e come Spoſo laſcia il Padre ,ed

abbandona ilCielo,e nö camina,maballa,tant’è

la gioia che lo rapiſce , e che l’inonda il cuore* è

erge evoluti-5 ſe la purità della ſua carne da quel

la carne dipende,perche è l’isteſſa; ſe il ſuo cor

pocon quelſangue s’impasta,e ſi lauora, perche

l’humori,e per conſeguenza gli affetti con quel ~

latte ſitemprano, e ſt raffinanóè dunque evolute z

ſenon per amorezper‘proprio intereſſe,- eh quà

to l’amaſſe, ne faccia fede la grotta di Betlem

me,doue nacque, ilMonte Caluario done- mori,

nel prineipiomel fineî dellañſuavita.. Nella grot

ta Io partorì la madre: séza clolorí,perche P l'Im

perfetto, noji‘er {fliucprodueitur u‘ matre gaudiunu

tuntffie-,Che però diſſe Sara, rifumfl’cit mihi Domi— 1:3”- î- "W—
ñ . . . arth

nur; quomod'o ergo riſi” ipſe dolentemfucerenſe Chris

stoñfùil nuouo- Iſaac,che s’interpetra riſo, ed al

Iegrezza,nö.›conueniua,ch’il’- riſo- laſciaſſe add0-

lorata laMadre,mane meno conueniua ch’il ri*

ib steſſo piagneſſe, come* pi'agne-,co'me vagiſee,

Îinfante,e lamadre non.ſente dolore'. &Begin
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Sei-IX. iu 'mi

gil- notiu.

do dolores mm':puer ipjZ- inſe Pvogiendo, @ 140)

mandoſieſcepít . I patimenti,che douea vnel parto

per ragione di natura ſoſſerire la Madre 1i furo

no per gratia tolti, e ſe l'adoſsò ſopra di ſe il fi—

glio,che pagare volle ſubito quei debiti in con—

tanti à peſo delle lagrime ſue, ò bello oggetto

vedere l’infante del Cielo con ſarcina di mater

ni dolori ſopra le ſpalle, che gli occ'hi prima-di

godere la luce impegni per Maria a‘l pianto,chc

nelle labbra arrollìi gemiti , 'i ſoſpiri , acciò l'_o—.

recchie vno oim‘è non ſentano della' Madre 5 nö

così presto ſpuntando in. Oriente il Sole ſi fà da

tutti vedere, come naſcendo Christo fà euiden

t‘emente conoſcere della pietà i ſuoi raggi . Nó

parlò il Verbo , mai vagiti furono eloquenti,

quelle lagrime erano-luminoſe perle,perche fu—

rono prodotte con lampi,ò pur grandini tonde,

perche piouendo in ambiente freddo trouaro

estate nel cuore, erano mobili ſpecchietti, doue

l’allegrezze ſue stabilmente vagheggiò Maria,

erano cadenti stelle,quaſ1 ſcintille amoroſe del

la fucina di Di05E nel Caluario come fini la vita

in raccomandare al diletto ſua Madre . Fi’li ecce ñ

Mater tua, quest'è_ il testamento , quest'è l'here.

dirà che laſcia , così finiſce la redentione del

Mondo,e more con la-Madre in boccaſim testa

` Epi/Z [ib-xo.

ter-79

mentum (dice Ambrogio) File] est de Morris inte—

grimte , laico Marie-lampi” integriPudoris beer-edita!,

 

hic
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hic Mim-fini:emfirmatíanir, dem’que hoc dixit , @I

emifltſpirítum e‘onfíemam omne myflerium bonafincña

piemtirz-non haueua altra ſollecitudine in terra,

;ze le ſpine', ne i chiodi, ne la Croce li dauano.

pena, ſolo l’affliggea laſciare ſola Maria, la rac

comanda‘à Giouanni,e poi contento ſe’n more,

boe dixiry@ emifitſpiritum z ma n’òë, prima di mo

rire, raccomando l’anima ſua alPadre , Pam in

man” mas comme-”do ſpirit-om mmm,1A che rac

comandare l’anima vnita hipostatica , ed indiſ—ñ.

ſolubilmente alla perſona del Verbo P ſi raccq.

manda mai vn’ Säto,che stà in gloria? ed in glo

ria godea con chiara-,viſione la bella -iaccia di*

Dio .Penſo che in queste parole raccomandaſó_

ſe Maria,che ama‘ua, quanto l'anima ſua: S. Anó,

ſelní’o har commenti-”ione cum boſiiaflwguinis com- Dialog- de::

men-dd” Chl/ZWD” P4" dileäifiimam, Pdf" "_

Diletta non'ſi può dire più , quanto_ l'anima ſua,

ed io ſciocco mi allargaua in-prouarc, ſe poten—.Î

do voleſſe,ò nò honorarla .2 el‘i‘r'valuit .

Ma io ne poſſo,ne voglio preterire in ſilentio

da chi tanta luce riconoſce la Chieſa; grande;

obligatione hauemo alla miracoloſa Religione ~

di S.Franceſco, che con habito cineritio hà fat- `

to caminare i Serafini per terra , ed haue inſe— ~ ` x

gnato à gli huomini ancor” viuendo Volare ver

ſo del Cielo, i lauri mai ſi ſeccano,e le palme ſo—

no iempre verdi appreſſo loro,al numero de’Sá—

ti
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ti non arríuano le Stelle , innamorati della Cro

ce,e de' tormenti' , fulmini ne' pulpiti à distrug—

gere l'ereſie , à debellare_ l'inferno 5 ma quando

altro non haueſſe dato che Scoto , difenſor’ di

Maria,questo ſol' bastarebbe adíhauerſye la ter'—

ra , e’l Cielo obligato; Egli hà ſcouerti nuoui

mondi alla Chieſa , à lui di questo mistero fù ri—

ſeruata' la gloria; da che lui tinſe le carte , n..

Concettione di Maria è ſenza macchia per tuti

to . Maculänon efl in te grida apertamente con.,

giubilo à bocca piena il Vaticano , e fà Echo da

Pirenei , dall’Alpi, dall’Atlante,dall’lſole rimo—

te tutto il mondo 5 maculu non eſt) in te . Mentre
ſono stelle in-Cieſilo , non ſarà oſcuro-il ſtio no'.

me; mëtre ſono arenenel mare, maihaurà quie—

te la fama; patuir, ergo mal-tir 5 ſono le dueſCol’ö-s

ne,che hà piantato l’Onnipotenza , e l'Amore :

quest’è lo strettodel vasto Oceano di Maria,che

mentre vedo con inuidia nauigato da altri, con `

più fortuna , auuiſato del mio picciolo 'legno,

leggo il (non Plut mitra) 8t ammaino tosto le Ve.

le : Ella dal Cielo impetri à mc, ed à voi il por

to della ſalute . Amen. -

lL FINE.

`LA
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LAFEDE

ZÎ’IMMOBILMENTE

' r FQNDATA

*PREDIGA OTTAV/I.

-ñ Cum Wiu'ifiet ſomme: i” 'vìmulir opera

‘ Christi . Matth. r r .

~— ‘ EMORABILE è la storia ,che nel—

` la Geneſi di Gioſef imprigionato

ñ g j ‘ ñ ‘ , ſ1 legge, iii questi come ſapete po—

` "' sto in horrida prigionia, e cöden—

nato , perche nocente non era 5 ſe

ne staual'infelice Garzone trà ceppi carico di

catene, in parte doue annortaua di mezzo gior

no,ſenz’altro c—ibo,ò beuanda, che di cordoglio

è di pianto; già ſe gli era dímagrato il corpo,

ſpallidito il volto , rabuffato que] crine,che pa

rea prima foſſe filato dall’oro,ahi ſe l'haresti ve

duto non l’haresti al ſicuro raffigurato per qu‘el __
Gioſef : di cui leggiamo joſeph decoru: ufpeáſiíù , Ù 6"”- 49:

fili-e .Sym diſcurreruntper murum , ch'era sì vago, e

sì l‘eggiadro il portame’to di lui, che come chio

ſa Lirano al_paſſare,,ch’eifaceua per le strade,

  

V cor
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correziiio le done. in fretta alle loggiged àba!.

coni per- rimirarlo , Ù fili-e Sym diſcurreruntper

murum, ma h‘ora à quuntum'mututur ab illo, le roſe

delle guancie , erano già fatte viole , la luce de

begl'occhi, torbida,e ſcura, squallido, e mezzo

morto, giacca disteſo `à terra abbandonato,e ſo

lo , e non ſenza qualche ragione potea lagnarſi

con la terra, e col Ciclo; ò Sole, ò Luna , o Stel—

le , à che mostrauate voi di adorarmi co' vostri

raggi , ie giàno'n vedopiù luce , e voi manipoli

di frumento, à che inchinarmile Vostre graui—

de ſpighe, acciò quì dentro io mi moriſſi di fa—

me, òDio adunque indarno , anzi cheà danni

miei tra l'lnnocéti hò viſſuto,e perche mi ſciolſi

da quei nodiamoroſi , trà queste aſpre catene»

hò da morire è cosí potea lagnarſi ,ma nò,lungi

dal cuore magnanimo di Gioſefſimili lamen—

tanze,e querele : ſÎrdit inflorti :mu: eius, poſela,

ſua ſperanza à guiſa d’arco, ſempre teſo,e costä

te in quel forte ’, qui rducii rvinäìor infartitudine.

ſum@ dtſſolutaſunt r-uínculu brucbiorum eiur,deuu

rutufimt bruchiu illim, legge il Parafraste Caldeo

poflëditque Regnum , nó ſi contentò Iddio che foſè

ſero ſciolti i legami, che lo teneuano auuinto,

ma volle di più , che in luogo delle manette di

ferro gli folſero attorcigliate maniglie d'oro,

che non vſciſſe ſolamente libero , chi v'entrò

ſchiauo,ma inſieme Rè dell'Egitto,poſſeduqzRgó

gnam

i
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guiſiiſiffiòc’arcere glorioſa non più carcere, ma..`

R‘eg`ia,non più ceppi, ma trono,nö più di ſchia—

ùitudine , ma albergo di_ ſignoria , e la Srittura..

conchiude inde egreflur efilapie Iſrael , da questa»

carcereſi buttò la pietra fondamentale della..

randezza Hebrea; ma a che hò io raccontato ,

uest’istoria della carcere di Gioſef, l’Euangelo

tratta della carcere di Giouanni, [cannes in rain

culir, ed io racconto la carcere di Gioief? Nañ.

tura in operído estfibiflmilir , è aſſioma di Filoſofi,

molto più il capo di natura ch'è Dio , fè buttare

la pietra fondamentale della grandezza hebrea

dalla carcere di Gioſef; ed hoggi ſimilmente fa

buttare la pietra fondamentale dalla carcere di

Giouanni della Christiana fede 5 quà batte l'im

baſciata di Giouanni, quà i miracoli di Christo,

v quà tutte le ſue parole: attenti,che la materia è

nuoua, ed vtile aſſai.

(Dal' è la pietra fondamentale della Chieſa?

è Christo,ecce ego per Iſaia Profeta mirto inſunda—

mentir Syon lapidem probatu angularem Pretioſum m

fundamentofiindatñ,lìeſplicò chiaramente Paulo

ſuper edifitati ſupra fundamentum Apoflolorum, @ff

Prophetarum , ipſòstrmmo angulari lapide Christo [e u

in quo omnis edifieati’o creſcit in templnm Sanáium

in Domino , perche quanto häno promeſſo iPro—

feti,e predicato gli Apostoli , quanto è ſcritto

` nella vec‘chia,e nella nuoua legge, e quanto tut

V 2. `c1

I

Iſa-7.8. 8.

.Ad Epheflot

2..



1 66

zi noi fedeli ſperiamo , tutto ſi fonda in lui , e ſi

come smoſſo il fondamento in palazzo per ma

gnifico, e ſontuoſo che ſia, tosto vedi crollare le

mura , rouinare le loggíe , cigolare le traui , cañ'

dere l’alte colonne , piombare a _terra l'edificio

_tutto,ogni pietra ſi ſcastra,ogni lauoro ſi perde,

ogni diſegno , ed architettura và via, ,l'ampia

porte, 8c iſuperbi balconi, le ſuffitted'oro , edi

panimenti di marmo#palchi,le.finestre,i merli,

le pitture à freſco , le statue di rilieuo , l’intagli,

ed i fregi copre posti ſoſſopra ſotto della roui

na la polue,nö più palazzo , ma mucchio di pie;

t’re,albergo della. confuſionqst anello. degli ha

bitavnti 5 così appunto quando vacillaſſe questa

Pietra fondamentale , che è la diuinita di. Chri

sto, cad‘erebbe tutta la Chieſa , non- sta‘riano più:

 

in pied’i,n.e le colonne de Sacramenti, ne’l tetto;
della ſperanza,ne'l lastricato. della fed-e , ne l'alì—Ã

temuradell'oprebuone, ſl ſpegneria la lampa—

na, che arde ſempre d'amore, l'vſcio Verſo l'0-—

riente della reſurrettione- ſarebbe dalle rouine.

otturato ,,ogn'ornamento, ogni fregio ſi perde—

ria,,edi gigli della virginità sù i capitelli , e le;

palme de martiri nelle pareti ,ed i ſpecchi della

co‘ntemplatione nel mare, e le perle delle. lagri—

me. i-nsù la.ſogliaſpezzati,guasti~, e* strítolati per

terra*,,non.più Chieſa, ma ricetto d’inganni, ni

dodiumnzognge laberinto d'erroriz ma questa_

Ple- …
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pietra fondamentale _della diuinità di Christo, ~

ſi conferma dallacarceredi Giouanni , che non`

può eſſere più smpſſa da dpbbio-alcu’no5adüquç

poſſiamo- direímleegreflur eſt-[Mi: fidegche‘_ Yi paz

re? ma come è..Eccolo ,Giouanni manda'dallaJ

carcere due _diſcepoli in publica piazza di Ge..
ruſalerſinme àidſiire ,_ tu er qui @amara: e55_ an alium

“Peas-ms' Christo conferma,che- eglizſia deſſo

con verigsf euidenti n1iracq1i,_adunquexesta i-n—j
ſifallibiſmente prouato . - - z Î ñ .

- 'he coſa è miracolo , come. Io diffiniſconoi

Theologi , èvn‘ opra ſopra le forze della natu—

ra, ed acciò m’intendano tutti, dentro la sfera;

della naturaſi rinchiudono questi elementi,ter

ra,acqua,aría,fuoco, con iloro misti perfetti,ed

imperfetti , ſemplici, piante, pietre,.neui, piog

gie5ſaette 5 questi Cieli colle stelle,e co’ loro in

fluſſned animali, ed huomini, ed A'ngioli , tanto

rei,quanto buoni , tutto ſi rinchiude dentro la,

sfera della natura ,. hor' attione ſoprannaturale,

vuol’ dire quella,doue non giunge con la virtù,

e potenza ſua,ne huorno,ne Angiolo,ne coſa al

cuna creata, effetto,che pende immediatamen

te dalla prima cauſa , dalla destra Onnipotente

diDio, che è ſopra delle forze della natura , ne

fi può- ad altro attribuire,che à Dio ſolofluifizcit Phi-7°* 135*

dicea Dauid mirabilie magnaſhlm- 5 può ben' egli_

accompagnarſt con leſue creature , come con..

_istru
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istrumenti ſuoi obedientialí , e communicare-z

questa gratia di far' miracoli non ſolo à‘ giusti, A

ma ancora à peccatori, perchè i mira-coli ſono

gMti-egmti: dui-e', come il dono deilé lingue , e)

delle profetie concedute à Balaamo, à Caifaſſo,

alle Sibille idolatre,e gentili 5 ma ſe con i mira

coli ſ1 haueſſe da confermare qualche dottrina

falſa,non potranno mai 'farſi, dicono tutti i Sco

lastici,Tomaſo,Scoto,Caetano,Suarez , e cento

altri 5 perche P perche Dio concorrerebbe con

cöcorſo ſpeciale,c`ome principal’cauſa 'ad eſſer'

testimonio del falſo , Authore della bugia, ma..

non è poſſibile, che quella bontà ſia ingannatri

 

ce, che' mentitore ſia quel Dio ſempre verace, `

più presto l'ombra ſarà luce , e notte *il giorno,

che I'dd-io menzoníero , ebugiardo: adunque

à confermare il falſo , non ſi poſſono far’mir’a—
coli veri . All'altre proue . i

Chi era Giouanni? Ambaſciatore mandato

da Dio al mondo, rw teflimonium perhiberet de lu—

mine , questo era l'officio ſuo: huomo , à cui ne

vento fauoreuole di adulatione,ne furore aſpro

di tirannia haueano potuto farlo piegare punto

dal vero, non di molle ſeta , ma di ruuido pelo

vestito, alleuato non nelle corti, ma nelle ſelue,

non di luſinghe , ma di minaccie armato, rigido

accuſatore de' vitij, fido ſeguace della giustitia,

e nel penſiero ſuo sì fermo , e costante , che im

Pr].



,t 169

I

p‘rigíonato :rà ceppi della vicina mortçnoîà

teme, huomo -nato da Sacerdoti, promeſſo nel,

tempio , ſantificato nel ventre, ottenuto con.,

“preghiere,dalle faſcie innoçentgdagfi Angioli

alleuato,_ed ammirato daglihuominhcittñadino

de' boſchi, allieuo delle ſelue , romito del Ciel—

lo, figlio della gratia,pieno di Spirito ſantffiche

non fè mai , ne da vino il gusto , ne da libidinez

alienareilſenfo, ò ne' monti orand‘o , ò battez—

zando nel fiume , ò in‘Gieruſalemme predicanfl

do, ſeguitato da Maestro , ed acclamato per Sä- ñ

to . Fuithomo miflus oi Dea' ,p cui ”amori erat [omnes, lam-l?

Ponderò Chriſostomo le parole,e con acutezza

del ſuo ingegno , ne cauò infallibile , incontra

stabile conſeguenza, che quanto lui dice ,tutto

gli viene dettato dalla Secretaria del Cielo , e.

che mentre viene-ambaſciatore , non apporta

niente del ſuo, fà ſolo l'imbaſciata , che li com

municò à bocca il ſuo Signore, 'ela dottrina che

inſegna non è hn-mana nò , ma diuina; -manca-ñ

rebbe il Nuntio all’officio .della ſua nuntiatura, .

ſe trattaſſe le coſe ſue non del padrone , però ſi

chiama il Battista Angiolo , perche da altro Su

periore riceue i lumi, e non diſcende quà giù,ſe

non mädato , tu igitur cum u' Deo mzfſum mtelligur, cauſa/I. in `

nihil iam loumunum uo eo dici , unnunciuriuè existi- 1"_‘ W*

mffifld diuínu omnia, non eumjuum quidquum ,jèd

mitteutís urcunu denuzztict, ide-uffi@ Angelus appel
wd L…- " *i 141347',
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”e a': Bapti—

fl*** `

[zum-,hoc ist nuſſizciur est ;nina ”Mq officiuiii ”il-Jil ix‘

jèſcire . Fuirmijſur aggiunge l’Euangelista,rw te—

flimomumperbiberet de lumine, ,ma di che testimo—

nianza «hà-biſogno la luce , ſe ogni vno che non

ècieco la vede ? tale appunto era il mondo per

ogni parteda tenebre oſcurato , e però calza di

Origine il penſiero , mentre l’aſſomiglia à Luci
ferñ0,che l’altre stelle cadute,ſolo resta à far' frö-ſſ

te , e'l Sole ch'è già vicino , ſcintillando mostra

co' raggi,e‘dà auiſo,che la notte fugga, e' lgior—

no à riceuerlo ſi prepari,ji‘ellu erat mututinu,que

ste ſono le ſue parole ,ſed non uſi: ipſòproprium lu-—"

men adepti ,g’rutiu ipſiur, quem pr-euenielaut in eo ur—

dcbugÙ/flendebut, ò voi che ammirare lo ſplen

dore, ſappiate,che non è mio,in prestito l'hò ri—

c‘euuto , e ſono’p’aggiodi torcia chi addietro

mi vie’n’e, ma è Principe de ſecoli, ardo, auuam—

po, e’l fuoco mi dà‘vita , e non conſuma: Questi

manda i diſcepoli à dimandare , tu er qui 'ventu

rus es? ambaſciaria giuridica,- graue, era tenuto

di riſpondere Christo , e riſponde con miracoli

tanto veri,che niuno tra tanti maleuoli,inuidio

ſi, tutti arghi per vedere in che appuntarlo, mai

ne per ombra ,e per calunnia diſſe ; questi non..

cieco, quelli non era morto , adunque resta in

fallibilmente prouato , o Dio ci haue ingann ati:

à dire,che in Gieruſalemme, madre'di Religio—

ne,fonte dell'Euägelo,chiamata vmbilico della

“ Terra,
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Terra,perche di là douea prendere il nutrimenó'

to della ,Fede il già naſcente mondo , à tempo

che ſi bisbigliaua , quem aicunt homme: eſſefilium

hominír , aly-Elia”; ', ag' ~Hzeremiam , aut 'uma-mex

Prophetis , dimezzo giorno , nella più chiara lu

ce , nella più folta gente , quando che staua at

torno. innumerabile popolo , concorſe lui à mi—

racoli , che non potea far’altri che Dio , vdite

Riccardo di S.Vittore , terror e/Z quem credimi” a`

te deteptifitmus , y”: enimſigari: het daëirina confir

mata est , qu-e mſi ei tefieri non Poterant , adunquo

Dio hà confermato‘il falſo, e ci haue ingannati,

e ſe questo eſſer’ non può , resta per conſeguen

za infallibilmente auuerato; hor’ questo preteſe

di fare Giouanni nella ſua ambaſceria inſegna

Roberto Abbate, di accompagnare con l’auto-ñ

rità di tal testimonianza l’opre miracoloſe di

Christo , maguam ol; cauſam quam Euangelista non

pneteriuit , eum audijet [oamzes in rvinoulis opere.;

Christi, così quel comandante all’hora fà metter

fu0co,quando sà ch’è diſposta la mina ,all’hora

col fiſchio chiama il cacciatore l’vccelli all’om—

bra, quand'è già teſa la rete,all’hora il falconie

re, il faleone,che tiene in pùgno,ſcioglie da ge

ti,quando è già in aria l’Arione, all’hora il maſ—

ſaro, i mietitori inuita alla falce,quädo ſono già

mature le-biade , all’hora i‘l Generale muouv

l’eſercito all'aſſalto della rocca , quando ſcopre

X vn’

Mdlfha LC**

X4*

Lib. r. *ei-3:
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Lib-9- deglo`

“.4 fili! D‘Ìr



1-7 2.`

Mein».

vn’ fianco sguarnito, e Giouanní, chevolea ché

restaſſero i diſcepoli preſi, l’Euangelo ſparſo, la;

verità. chiarita, l’Inferno debellato , all’hora sti

mò tempo opportuno al ſuo diſegno, cum Mdzſ;

ſer opera- Címstz’, idcirco miſs” diſcipultr interroga , tà

cs qui ruenmmr e: ;ſcims quia illi fida-1:3*Pra/farm@

quiaſe :P511 negare non paſſi-t; adunque ſe täto dalla

carcere di Giouäni fù stabilita la Fede , non poſ—

ſiamo c6 ragione dire mde egüffliî est lupi: Ifi‘ael e

Paſſiamo d'all’imbaſciata à miracoli , odo

Christo la proposta fatta da diſcepoli mandati

da Giouanni,e nulla riſpondendo ſeguita à ſare

miracoli,e dà ſubito a’ ciechi goder’ la luce per—

dura ,laſciano le croccie i zoppi , e la carriera

per allegrezza pigliano de cerui , cade in ſca.

glie. la lepra,e l’immondezza alli ſuoi cenni fug

ge, l’orecchiead ogni grido ſorde,hora i ſuſurri

ſentono, e gli accenti, istorpi, i malori, le para—

liſie, le ſebbri , in vn’ istante fi ſanano , eſcono

dalle tombe i morti, e le ceneri ſcuotono dalle

membra: all’hor ſ1 volta à quei meſſi , dicz'te 10mi—v

m' que midtstſh@ audzstís, am' r'aid-mt , chiudi am

bulant, leproſi mandanti”, marmi rçfitrgunt 5 quì in

douino‘il deſiderio di molti, che hauriano volu—

to,che Christo direttamente haueſſe riſposto io

ſon’ de-ſſo , ne altri ſi hà d’aſpettare , optare: ven

ne ciò in penſiero di* Ruberto Abbate, r-ot ad in

terrogaríonem iſlam, ”i e: fur' ſventura: es , haueſſea

riſpo
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riſposto 'egoſum,nec est aliur expeämdur , ma non.

ſarebbe parlar' di Dio, eloquia Domini, eloquia ca

fla, argenmm :gna examinamm , I’argento col ſuo—

no può ingannare , che non ſia ottima mistura,

che non vi ſia lega d'altro più baſſo metallo,ma

nel fuoco , che congregat homagema , dirgregae

etherogenm , quando-ſi cola non può ingannare,

daresti fede à quell’argentiero , e ſenza timore

d'eſſere ingannato , che allîeſame del fuoco li—

quefatto nel crugiuolo , l'argento lo faceſſe co

lare lampante à goccia à goccia, innanzi à gli

occhi,molto più,che ſe col ſemplice detto ri af—

fermaſſe che egli è argento fino , ſe Christo ha

ueſſe detto io,ſono, Tu testimoniumperhſher de ta.»

ipfli te/Zimom’um tuum non eſl 'mmm, inde :firm-pro—
tulirfim rejfmnfianír eloqmſium , ”bi ”rl-;il eſl quod non

fit :gn: exummamm, chiama in testimonio Dio, e

vuole che ſia preſente , anzi concorra con opre

di ſua mano à confermare il vero , affinche ogni

vno euidentemente conoſchi , che ſe la prima,

verità non può errare,perc‘he è il primo eſſere,

e primo intendere , adunque per conſeguenza

cöchiuda ch’è impoſſibile , che ſia falſo quelche

è stato con ſuoi veri miracoliapprouato: E dot—

trina de Theologi, e l’apporta il nostro Suarez,

che posti i miracoli di Christoà confronto del

le profetie de’ Profeti,dauano ſenza parole eui—

dente cognitione chi egli foſſe,horsù promette

X ñz Iſaia

PſaLr x.

Tom-z. z-pÌ
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quafi cei-uu: cluudur,tune aperientur oculimmm, et

uure'sfierdorum putebunt , 86 “i miracoli diChristo
ſono ce’ci r-Uident, claudi umbulomt @a ;adu’nquo i

chemaggiore euidenza , che biſogno diparole

vi eraè'ſia per ragione d'eſempio , ſe vn' pittore

dato di piglio'alpennello coloriſſe al viuo vn'.

Leone, focoſo ne gli occhi, velluto nella giub—

_ba,cö le branche aſciutte,e neruoſe,armate d’a—

dunchi artigli,col volto bieco ,e ritondo , com

dentatura sgrignata, ò rampante in aria,ò acco

ſciato in terra ,con’lunga coda in atto di chiſi

sferza,'ſarebbe-neceſſario di porui ſotto ſcritto

Leone , e chi non lo vede P ſarebbe coſa degna

di riſo, e quella bocca'sbauata,e quella biecatu—

ra di guardo,e quel crine ricciuto , e quel petto

flargato,e quei fianchi stretti,non ſono euidenti

ſegni ch’egli è Leone , euidentiu argument” influe

avviati-mp untur grida Atanaſio , ai: enimfcriprum tum: ape'

Ì’ü‘ói. riemur oculi ”eroi-um @7. È' quamodo‘ modem , mel'

comm :ſia offline atto]]ereflquidem prophetiu Deum—e

aduenturumſignifimt, @ſigma eri” pr-eſimtiie tempus*

q/Zendunt , volete ſegni più chiari, ſcritture piu

çuidenti E* Per pigliare poſſeſſo vn' Officiale ba—

sta che mostri ſolo la patente col ſugello , con la

,ſottoſcritta del Principe , che coſa ſono i. mira

coli,ſonola patente con la ſottoſcritta della,

mano di Dio, che non può eſſere falfificata da.

crea—



1 7 5

creatura alcuna, oportelutproburi pei- urgumenm dì—-Î

”in-e run-mi: , inſegna Tomaſo de' miracoli di

Christo , Sicut cum reliquie deſc-rt litter’ar anulo Re— i 4-4?

gísfignutur creoluntur ex ruoluntute Regis* procestzſ- * "
fè,qux in illis continenti” , edlei dimandato_ ſe foſ

ſe il figlio di Dio , che hauea da venire à ſaluare

il mondo fà miracoli , apre la patente in cui stà

ſottoſcritta l'Onnipotenza di Dio . '

` Paſſiamo dall'opre alle parole , perche non...

vi ,è virgula in questo Euangelo, che non barra,

e miri allo steſſo ſcopo Aleuntilyur diſcipulir taz-Pit

Ieſur dit-ere de [ottime , quid exist” in deſertum raide—

re ?bit estproploeta, hic cvenit in Spiritu , @ì couture...

Eli-e, habiratore del deſerto, con aſprezza grä—

de di vita, con cilicio di pelo di camelo adoiſo,

focoſo,e zeläte nel parlare,perſeguitato da nuo

ua Iezzabelle,ma non teme, non fugge ,la virtù

alla ſua vita antepone; libero tra ceppi, tra lo

catene ſciolto', e ſcuola fà la- prigione, dou’inìñ

ſegna àdiſcepoli , doue predica , e la Città vi

concorre ,la Regia delreo carcerato pauenta;

e'l fuoco Chiuſo fà vſcire per mille bandela vi- '

pa : Egli è vn' Angiolo dí-cui fù detto , me ego

mitra Angelum meum , qui prepurubir miu'm meuante te, ed è tanto vero , che Origine stimò non..

fuſſe huomo , ma realmente Angelo in humana.

ſembianza,e che vedendoche’l Verbo ſi era in

carnato per amore degli huomini,moſſo dal ſuo

eſem
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eſempio per imitare, e ſetuire il ſuov padrone);

foſſe diſceſo in terra in ſimil' forma , vestito in.

apparenza di carne. Voletelo vedere ei fù man—

dato, me ego mirto Angelum meum,adunque staua

nel Cielo ,adunque era vn' di quei ministri, ed

alati ſpiriti, che aſſistono del continuo innanzi

M414** 3' al trono di Dio quonium legumi-,me ego mirto An

Tam- s- in.- gelum meum udnommur , numforte *unu: -Angelorzz

loumm” . ñ . . .
aſti/Zem- precmfar deputetur Suluutom noli”, (á' mx

rum profit-Ela nihil,Christi al: umorem hominum ineur

nuti imitutores aliquor extirifle, quibus dulce fum‘t ei

bemgnímti , eudem corporisfimilitudine inſeruire . E

questo errore , perche nel Vangelo ſi narra il

parto,la naſcita, i parenti ,ina il vedere vn’ che

non mangia, non beue , ſolo ritirato in ermo

, deſerto a: tale impreſſione à quel grand’inge—

gno,che per l’officio, e perla vita stimò non fuſ—

ſe ,huomo, ma Angelo . E ordinario di quella,

Corte ſourana , hauer numero innumerabile di

Angíoli , milliu millium, Ù' decier contenu millio.

ufiistebeît ei ; Spiriti beati,che ſceuri del corpo, e

da ogni impedimento liberi,e ſciolti, agili,prö—,

ti, stanno oſſeruandoi cenni di quel Monarca,

però ſcëdédo in terra il ſuo figliuolo, volle ordi—

nare per ſe vna nuoua , e ſimile famiglia di An—

gioli terreni, che liberi da ogni ſenſo. di carnez,

eſenti da ogni peſo , e grauezza lo ſeruiſſero in..

iſpirito vero , e tale afferma Geronimo fù Gio,

uanni,
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uanni,`/iatim, eatfilius` Dei ingrejſhe estſuper terram, 2:14

nauamfamiliamſitamfibi instituig-'vt qui a1: Angel-ie "

adorabatur in Cielo, baberet Angelo: in ten-ir . Ne Vi

penſate che haueſſe Giouanni altra occupatio

nein terra di quella che hanno gli Angioli in

Cielo, perche del continuo ò meditaua la men—ì

te,ò la ſua bocca cantaua , finche ſcendeſſe al

Giordano nö parlò mai có huomini,iſuoiragio

namenti erano c6 Dio, che l’infondeua la ſcien

za delle Scritture , la conuerſatione era con gli

Angioli,che lo faceuano ſedere al lor’ cöſeglio;

e di tutto questo ne fù auiſato Chriſostomo [aan— Hi m. zo. iu

ne: ita in terrir, quaſi in Calo weiſaoatur,ſemper in..- M"'1"

bymniflſemper in orationiburfuitmulli hominum,an—

tequam ad baptizandum attederet,Deo autemſoli/ua

ſemper offkrebat colloquio. Adunque ſe Giouanni è

Elia , è Angiolo , è già venuto per conſeguenza

volea dir' Christo , quelche douea venire à ſal

uare il mondo,fà così il ſillogiſino Roberto Ab—

bate Syllogiſmum amabile" perflciamus, pro onittſ’ſè
Loto eit

Ck‘rzstur hic est enim de quo ſcriptum est, a umamur x'

@ì nos,]equitur autemprotinur in eodem Propheta,statím -Uem’et ad templumſanéium tuum, domiuator

quem rw: quaritit, @ì Angelus Testamenti quem uo:

rvultit, concluda”: omnes turba* tbristianorum , zgitur

iam non efl expeéi‘aizdur a[iu.r,certifiime` enim wem't,
qui expecſiiabatur , @ſi rvultir retipere ipſe eſſl Elias

qui uenturur est,qui habet aum- audieudi audiat, erre LM_ cz,

` ego

Mal-zelo. 4.
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ego mitra W017i: Eli-tm Prophemm dntèquam rvem'at

dies Domini 5 conchiude vn' altra volta Roberto.,

Abbate,fi 'walt/is r'ecipere ipſe est Elias , euri-[ue non

propria-tate perſi›me,ſed SFiniſh@ Fvirtute , ergo iam-.

rue-mt die: Domini, ergo iam efl …Meſsmiz Siche non

vi resta più dubbio alcuno, tante Scritture, tan

te marauíglie, tanta cöformità di dottrina ,` cor—

riſpondenza de’ſegni,ne`ll’opre,nelle parolezed

ecco come dal principio fino al fine , e corſo ſe

licemente il nostro dire, vn' ſolo ſcoglio mi ſi

para dinanzi,doue ſi può frangere la fiacca ſede

de' credenti, ed" è [ze-au” est qui nonfuerit ſcandali

Larus in me, la pietra dello ſcandalo, petmsta—nda—

11',@ [apíy eſſenfiom’s, è come dice Gregorio il ve-v

der' Christo dopo tante marauiglie morire in

-Î-C"-1 - 15- croce,predímmur Chrzstum cruczfixum luci-ei; qui

demflandalumgmtíbus autem /Zwltitz’am , ed io vi

dico, che in questo patibolo trionfo, e ſi ſè più

chiaraméte à Vedere la-diuinità di— Christo , cre—

Liſi-10.410 detelo à S. Ilario ,che non fà errore 5 triumphur

Tm" dmim'mtis planè est cla-m' ad mmm, affare-”tmp

ſe nonſuſìíncri , ele-:ari in [tgnumffid ter-_ram ;remi-ere,

pende-re _in (ma ,ſedſolcmfizgam extra, ècorpoffiſed

rmocare anima: in corpom,ſcpelz'rz’ martuum ,jèd re— `

fingere Drum , che marauiglia maggiore è quer-ri

ad crucem, ſquadre de ſoldati ,-ciurme de sbirri,

con armi,con fiaccole,con lanterne,con mazze

ferrate, con catene,piene di ferocia,di brauura,

di
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di sde'gno, e poi alla voce di lui ſolo, che'ſi offe—ì

riſce loro innanzi cadono à t-erra , ſenza moto,

sëza ſenſo , come ſe la parola fuſſe stata vn’ tuo—

no, attonitipbálorditi; eleuari in ligneo”, voglio—

no ſolleuare in alto la Croce , Ù ad anur’Domz’ní

terra tremm’t , tremò tutta fin' al ſuo centro la ter—

ra, ſi squarc’iano i monti , ſl ſpezzano i ſaſſi , ge

mono le rupi, vrlano le cauerne , aeſitmqueperdür

mtummſham, per non voler' concorrere à tener

Christo ſoſpeſo 5 pendere in erute ,fidſhíemfiugarg

:stà confitto in croce immobile, ma che è ecliſſa

to il Sole , più dice Tomaſo l’Angelico , ſi arre

stò il Sole,ſ1 arrestò la Luna,ſi arrcstaro i Cieli, fi

fè immobile tutto il mondo, quando vide con—

fitto il ſuo motore. Exíre è corpore,ſed reuocare ani-

ma: in corpora , ſi vide morire , ma quante anime

richiamò morendo alla vita , multa corpora Sem

&orum ,qui darmiemnt ſhrrexerunt; vederſi alla..

morte d'vn’ ſolo riſorgertanti, ſpalancarſi le tö

be, ſpezzarſi i monumenti, viuere i morti,cami~

nar’ per le strade di Gieruſalemme , corpi per

tanti anni ridotti in polue :ſepeliri mom-um , ſed

refurgere Deum , con tanta gloria , con tanta alle

grezza, con istupor’ delle guardie, ed atterra la

Alan/2.27.
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morte,e ſoggioga l’inferno,ed imprigiona i de- . `

moni,e quel Sepolcro nö fù più albergo di mor—

te,ma di vita , e gli Angioli , come ſopra d’vn’

Cielo vi stanno aſſiſi, hor'che vipare? none/Z

' tris-m
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m'umpbur diuinimtir E e questapietradi ſcandaló*

fà ancora aſſai bene al propoſi to- nostro, perche
lupidem quem reprabuuerütſhiefuäur eflimuput An.- i

guli , che abbraccia l’vna ,q e l'altra Chieſa , mirto

[upidem ungulurem infunddmentofuzzdutum ,, e_ ſe

hoggi dalla carcere di Giouanni, è venuta tanta.

fermezza,e stabilità della Fede , non potremo

con ragione conchiudere,,inde egrejfiis cſi lupi.:fi

'dei , ò carcere ,tu-ſei Catedra; della Chieſa , tràî

Fombre tue s’illumina lamente , ,tra .le catene la.

libertà s’inſegna, preſſo, i tuoi ferri s'inteneriſce

il cuore,prigione doue carceriera è la gratía , e

tiene per ſempre imprigionati gli errori ,à ſuoi

cancellí,fermate gli occhi,ed ammirate prigio

niero il Santo . ‘

Hora è forza conchiudere , e tirare la conſe

guenza che fece il Santo Profeta , testimonia tua,

eredibiliufuéiuſunr nimir‘ , adunque damum tudm- .
detetſdnéótituda in longitudmem diet-um; la promeſ— ñ

ſa è tanto vera,che ſemo ridotti à termine che il_

negarla ſia ſpecie di pazzia , eu qu-e nobis~ reuelam

ſunt mlitur, tum multis,tum mugnis , tum mirirproó

s confirmutufvtgenìus coideutur eſſe dementi-e in.

bir,ruel uliquuntulum dubitare, così tiene, e difen

B‘L 19"" . dev Riccardo Vittorino ,, sò bene che qui cita n'e—

dit leuir est 'corde, ma dopò la giuridica ambaſcia—

ria di Giouanni,huomo mandato da Dio per te- 5

stimonio del vero, dopò la cófermatione di mi—

‘ ' racoli
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racolí così grandi,dopo’l confronto delle Scrit

ture, e ragioni ſ1 conuincenti,non vi resta àtan—

ta lucepur’ ombra alcuna, e ſi ſarebbe ammolli

ta la durezza d’vn Faraone . E ſi puo for‘ſi teme-ñ

re,che Dio prima verità ,autore ſia delle bugie,

che approuigl'ingäni, e che gusti, e ſi compiac

cia, che'l mondo errando' vada in ruina , ò bel

gouerno, ò degîna prouidenza, mi fidaria io che

ſono verme trattar la cauſa di tutti , ed entrare,

con ogni ſicurezza in giuditio innanzi à Dio,

cum quanta corifiientia , @’fecuritate , così mi dà

animo Riccardo Vittorinopro lmparreuddiuinü

IudiciumPoterimur accedere , @"rum 0mm' confiden

*tiu Deo olicerefi err'or e/Z a‘ te deeeptiſiemu: , non altri

` che voi poteua fare quei veri miracoli ,,voi ſete p

' concorſo ſpecialméte ad approuare questa leg—

ge,adunque s'è falſo , colpa nö è la nostra,ma di

chi ci hà malamente guidato , perdonare all'ar—

dire, perche la fede mi dà questa confidenza di

parlare. L'antecedente è vero è prouato-,si,adü

que ne viene la conſeguenza domum tuum decet

ſunäítudo in longitudinem díerum. Decetſunélitudo,

ma ohimè , che in vece di abondanti limoſine

vedo vſure, e rapine , piangono le vedoue ſpo

glíate,e gemono l’orfani ſenza pane, in vece di

ſcambieuole amore, e carità, vedo nemicirie- , e

perſecutioni mortali, il ferro mai stà otioſo ,' e

corre il ſangue Per tutto, in vece della contine

Y z za

Biden.
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za coniugale,la corrente del ſenſo eſce dal letto

ſuo,e da ogni via raccoglie lordure , in vece de

Salmi, ed hinni,ſi conſacrano le labbra alle ma—

ledi-cenze , alle detrattioni , laſcio le ſolitudi—ni

ne' Tempij ,il concorſo-ne' teatri, l’irriuerenzaj

ne' Sacramenti,la libertà de' costumi,le grauez—

ze de' poueri , e tanti vitíj ,che non- sò come la..

Fede com-porti ne' ſuoi fedeli : In longitudine-m..

dierum, ſe viueſſero gli huomini contando ſeco

li, e d'anni le centinara ,le douriano ſpèdere in

honore,e ſeruigio del loro Facitore , ma hora,

che ſi numerano meſi, numeri” menſium eius apud

te est , e pure dell'altra.vita,e dell’Etern-ità ci ſe

mo ſcordati,viuono,come ſe steſſe in libertà no

stra ilpartire quando Volemo , cite distruerunt

uiumPer‘quum ingnyiifueruntputree eorum ; quest’è

quel cheſommamente diſpiaceà Dio, che pre

sto per, ogni picciola occaſione ſi pecca, non hà

da contrastare molto il nemico , non- d-a porre;

lunghi aſſedij,non da vegghiar’ molte notti, vn’

guardo,vn’ riſo basta à faru-i perdere Dio, con..

ingiuria del Redétore , di cui ſolo ſi porta il no

me,ma l’oſſeruanza della legge ſi laſcia .

'- SECONDA PARTE.

Vanto s'ilngannano gli occhi de"m0n~d`a~

q q ni, chi ſe foſſe ſalito alla Regia non ha-`~

' rebbe

 



. 1.8

'rebbe hauuto ínuidia alla felicità di Erode nel

conuito,di Herodiadc ne' balli? chi ſe fuſſe en

trato alla carcere non harebbe hauuto compaſ

ſione dello stato di Giouanni trà ceppi, e poi gli

fù troncata la testa,e pure è tutto l’oppoſito: mi

rate Herode dopò rotto il ſuo eſercito , d-opò

toltogli il regno, per via di ſentenza condenna—

to in eſilio , Se in vn’ angolo di là de’ Pirenei, bi

ſognoſo dell'aria , e della luce finì miſeramente

la vita . Herodiade al paſſare à piedi vn’ fiume-.v ATM-fam

gelato,permiſe Iddio,ehe nel mezzo ſi rompeſ- 'ſimo'

ſe il ghiaccio, e cadendo il corpo nell’acque,

mentre agitaua per ſaluarſi i piedi, quaſi ballan—,'

do,dalle cruste acute del Ghiaccio le fuſſe il col

-lo ſegatſhstdestum caput a reliquo torpore non_ferro,

ſedglaeiei cruflir reſe-Bum in glacie ipſaſaltationem

- lethalem exbibet ,ſpeáiaculoque eius omniourpriebito

in memoriam, ea qu-efeceratſpeäantibus reuocat .

Mi piace la ſentenza di Plinio, che parlando

di Silla così ingiusto, così crudele, la cui penna,

de’ migliori di Roma , ò la morte ſcriſſe, o l'eſi

lio, age nunc exitur evita eius omniumprieſcriptorum 59,7_ M5,

ab illo crudeliorfuit erodeute ſe ipſum corpore , @ſhp- ”4W- @st

plieiajíbigzgneute . Roſo conſumato da vermini,

ancor’ in vita prima di morire; ma notate gigné‘

tefibifiipplieia , genera la carne à; ſe steſſa tormë

ratori, poco importa- , che i tormenti non ven—

ghino da fuori 5 perche dentro li produce la rea

coſcienza. ` D0—
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Doue Gíouanni,che nel ventre di ſua madre,

' che Chriſologo chiamò carcere materno ,ha_

Naz-“anne”.

'74!- ZO

Ad Rom. 2.

uea ballato per allegrczza , di vedere venuto

in terra il Saluatore , eleſſe volentieri nella car

cere ancora , che gli fuſſe troncato il capo , che

reciſo ſalta,ed abballa,perche và ad annunciare

ſotterra la venuta del Meſſia à quei ſanti Prigio—

nieri del Limbo , e alla morte per mercede ſi dà. `

l'a gloria eterna , e alla naſcita l’allegrezza di

tutto il mondo : multi in natiuímte eiusgaudebunt,

quirpr-ecmfir Ieſh P 10mm” rw rvoxſermonígäì rw

lucerna [umínírflnte quem, in -vírture exily't , d'

ad inferos per Herodirflrorem tmmmiffiu estfut il/ic

quoque max menturum Pr‘edimret . .Conchiudetez

con Paulo tribulatz'o,@'angustia in omne-m am'mam

homim’s operanti: malum; ſia Principe , ſia ricco,

ſia grande;gloria autemffipax 0mm` operanti bom?,

ſia carcerato, ſia pouero , ſia infermo , non pati

ſce,ma gode di ſe steſſo , e di Dio . '

“La

IL FINE.

LA
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TESTIMONIANZA

DEL BATTISTA- +
E i DE L MON D O.

ñ 'PREDICA NON/1.

`Ego *vox 'elamflntir i” Deſerto ſi

Ioan.` r .

,il N fatti è v‘ero ,~ che della virtù la..`

AT è gran luce Occultare non ſi può5stia

ella in rimoti ſcogli per lfigo trat

\ to di mare dalla nostra Terra diui

  

felue ſequestrata dagli huomini, viua o nello

ía,stia in `romiti monti trà boſchi,e i

baſſe arene doue pesta non èſe non di fiere , o '

nell’eccelſe rupi doue appena fanno il loro ni

do i falconi , che pur’ la famarapporta gli auiſi,

ed iſuoi encomi distintamente paleſa - Ecco

Giouanni da fanciullo chiuſo negli eremi,habi~ ‘

tatore de deſerti, che tra I’ombre naſcosto non ñ

voleua aprire gli occhi à mirare altro oggetto,

v che il Saluatore zoo”; expeäantilzar çbrfflumfli—

{0-11
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Cbri/b/f. 12
hit agg-um ìejZ ujpicere nifi Chnstum , pure il grido

è tale, che ſpinge la Giudea à mandare alta am

baſciaria de Sacerdoti , e Leuiti , miſerunt luci-ei'

@a ma altro di riſposta non hanno , ſe non ch'è

voce, Ego rwx , e quanto è vero , che Giouanni,

è tutto Voce, voce nel vitto,e le locuste che m5.

gia ſono garrule dicitrici frà le viuande de' Re

gi; voce nel vestire,e quei peli di Camelo hiſpi'

di,e duri ,adattano l'arco onde altri tocchi alle

ſue lodi la lira 5 voce nel dormire,e ne rimbom- '

ba echo chiara,e distinta,dalla grotta in cui ſe’n

giace coricato à terra la notte , voce nel bere , e

mormorando iruſcelli tra le loro non ſorde ri

ue l'eſaltano,voce nel corpo,che dalle continue
diſcipline sìferzato sferza la fama , che di ſe par—

li,e corra; voce è per lui quel boſco, ele ſue frö

di ſono lingue , voce il Giordano, e l'onde rotte

ſon' le parole, voce quei monti della Giudea , e

diuulgabuntur omnia **verba b-ec quirputus puererit ?voce in ſomma nel nome steſſo che al mu

tolo padre dà la fauella , firípſit [aumzes eſſi nome” q

eius, @ì illieo upertum est os eius, e come n01 potre

mo tener' la bocca chiuſa , e non'aprirla alle ſue

lodi. Deh N. ſe ſempre mi prestaste gratiſſima

attentione, questa è la volta , chela richiedo , e

-la douete con ragione maggiore, perche il pro

prio oggetto dell’v-dire è la voce di cui ſolo noi

trattaremo .
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Hauea l'eterno Padre generato il Verbo à ſe

ſimile nella natura, e nell'intendimento , e con..

amore e violentato , e Volontario abbracciaua

le .ſue steſſe sëbianze, era dolce fuoco, ma chiu—

ſo,-'era luce beata, ma inacceſſibile,era godime

to e paradiſo,ma l'isteſſo Cherulriñnoflhe più ina

tende stà fuori, era il figlio habitatore del cuore

non conoſciuto ſe nó dal Padre nel ſecreto del

la’mente diuina , vſciuano dattorno di Maestà

tuoni,e baleni , ma le creature per timore , e ri

uerenza 'chine à terra nulla vedeuano cuíus ex ore
prodiuit Vmſigenitus filius` oordir eius nobili: inquili-ó 7 fl

nur , ſcriſſe altamente Zenone , quem potter inPro~` ;i:241-51153:

fundoſu-e mentir ammofibiſoli nota conſcio-miu nom fl; genere;

ſine uffeämſèdfine reue/utione umpleélebutur 5 piac— MW!

que alla Diuina Maestà nella pienezza de' tem

pi manifestarlo , piglia per mezzo, e precurſore

Giouanni , ma quello , che ſi hà da manifestare

e'l Verbo euiur ex ore prodiuit , ego ex ore altiſſimi

prodiui, dunque Giouanni è voce, ego max, voce

che non ſit-ermina à parola che ſuaniſce in vn'

momento , che nella culla hà la tomba, perche

doue naſce là muore,rna ad vn'Verbo ch'è prin

cipio di vita in ipſe r-uim erat, Verbo che proferi—

to dalla bocca del Padre, Ego ex ore ultifiimi pro

diui, empiè di giubilo , e d'amore quelle diuine

perſone; Verbo per cui ſ1 ſero tutte le coſe , ed

adeſſo ſi hà per lui da rinouare il mondo, ò Ver

Z bo

EoolefiHTS;
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bo grade ò gran voce, emulo in questo Giouäni

alPadre eterno,quelli lo proferiſce ad intra,que

sti ad extra lo ſcopre ,ſenti Gregorio ilMagno,

Ioumm` cuor-miſe uflerigquid Verlvum Pl'dſedifl@per.

eius mimfierium putris Ver-loi? ul) homzſinibus uuditur .'

Ma ecco vn' dubbio,che mi ſi propone, stà be

ne che Giouäni ſia voce , ma perche voce di chi

grida nel deſerto à che tanto ſchiamazzo, tanto

rumore? riſponde Chriſostomo Clmstusz@ loun

msfecere, quad ruenutoresfizcereſhlent, quifugare-:fli

mu cuptuque difficillimufi-&umur animuliu . Si cir

conda quel luogo doue ſi hà da cacciare ,la val

lc, il piano, il colle,i cacciatori attorno à caual—

lo,ognuno colſuo leuriere alla laſcia,ò pure col—

le reti, e co’ lacci teſi al varco ,entrano poiin..

mezzo della foresta i pedoni, ſciogliono ibrac—

chi, che pronti paſſo paſſo vanno ſagacemente

fiutando, all'hor ſi grida, ſi fiſchia , ſibattono lo

mani , ſi ſcommoueno Ie macchie ,, e le fratte,

eſcono da” loro couili , e naſcondigli i lepri, i

cerui dallo ſchiamazzo atterriti,e timidi,e con—

fuſi non ſapendo che fare , ſi raccomandano à.

piedi,e diſordinati fuggendo,mentre questi ve

locemente attrauerſano il campo, ſono preſi da

cani,e mentre quelli alla vicina ſelua ſi ritirano,

restano alla credenza infida incappatí: Il Ver

bo era venuto a caccia in questo Mondo udprñe—

dum uſc’endiſli fili mi, ſi piglia per _cópagno Cric

_uanni,
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nanni, è questi entra nella foresta, e nel deſerto,

e grida penitenza, penitenza, Troppo ahi trop

po inſeluatichita è la ragione , hauete nel pec

care oltre paſſato i modi, rane di libidine , fiere

di sdegno , macchie folte d’errori , l'ira di Dio

già viene ſopra di voi, già stende alli castighi la

mano, minaccia morte, apre l’Inferno, sgrida,ſi

rinfuoca, riprende i peccatori, impauriti eſco—

no fuora,ſiriſuegliano dall'antico letargo,apro.

no gliocchi per tanto tempo chiuſi alla ÌUCO,

vengono in abborrimento à ſe steſſi , cercano di

fuggire,ed ecco al paſſo restano preſi alle mani,

e reti del Saluatore . Christur ,Ù Ioannesfl-ceru ,

quod uenatorexſaeerefòlent, diſſe bene il Boccado

ro, ò voce che mentre fà dare nella rete le gen

- ti,dàloro vera libertà,e’l Padre Eterno stò per

dire cacciail capo fuor' della gloria per vede—

re,e godere caccia sì bella rvox elamantir in de—

ſerto . `

Ma che? -vox elamantir in deſerto ſolo , e nel

deſerto,ed in Bethania, e nelle contrade di Ga—

lilea , e nelle ſponde del Giordano, e nella car

cere, frà i ceppi , ele catene non è legata la lin—

gua, rvox elamautie, à fariſei, à ſoldati,à publica

ni,a diſcepoli ,alle turbe , àtutti mostra il già

venuto Meſſia,hor ſotto nome d'agnello, che,

douea offerirſi in ſacrificio per i peccati del

mondo, Etre agnue Dei,Ecce qui tollitpectataZz-un

2. i,
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dz', hor’ ſotto* nome di Ventilabbro , che pur-ga;

rà l’aia della ſua Chieſaffiuius Venrz‘labrum in ma

mi eím,hor’ ſotto nome di ſcure bene' affilata per

tagliare dalle radici l’arbori sterili., ed infecon—

de, lamficurirpoſim est ad. radice-mmm' ſotto nome

di Regno al cui omaggio s’inchinailñ Cielo, ap

propínquauit Regmtm Cóelorum, Sis-i, ruox tlamantis

in.aperto,in cófuſo, da lügi , dappreíſo in gene

rale, in priuato,ſempre,e d’ogni maniera...

Maggior’argomèto di-questo ch’egli ſia Voce,

nö è; grä coſa , che huomo già maturo nepredi

chi,quelche ancor’ chiuſo nel vétre—materno,nö

potendo. con la ſua, ſè conla voce de' Genitori,

quaſi vn’ organo riſonare à lode del Verbo all?

hora,all-’hora incarnato ronde hoc mei-11,7”: rveniat

mater Domini mei ad meſhefledicſiìa ?the (redz’dísterctt,

canta Eliſabetta, benediríim'ripiglia ſimilmente

il mutolo Sacerdote,Dominus Deus lara-?Agata mÎ
fimmſit, fecitredemptionerrz Fields/ire etc. e non Vi

pare per auentnra ,cheſiano tante canneſonoñ`

re d'organo,- lëñene accordato. P- così. stimollo

Chriſologopan-ir matrix 01%,-T’î'ZHJ‘yatqHäideÌfl im—
placare-1%,@ rwzeſafläzſimtzſir organo reſhnflt‘natí

m'taris-Dommicre Cai-"171671436 muſica d'organo,che

lì fà alla venuta di Dio‘in terra. Horſe midi

mandate come per l’innanziz mai. proſetafle la..

madre cliGiouanni ,e Zaccheria, che ne pur@

pOteaformafiparoìffihora ſciogiiaſialta, e dol,

(Zar
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cemente l'a lingua? non ſapete voi la natura.;v

dell’or'gano,,che ſe non s’alza il mantice nelſuo

ventre , tastatelo pure quanto volete , che non.»

ſonerà altrimenti, è istrumento-mutolo , e ſenza*

voce , dal mätice pigliano-fiato le canne,che ad

arte, à miſura rotto da tasti , eſce ſuora con..

quella dolcezza,ed a-rm0nia5che ſentite . Erano

quei due Genitori vn’ organo bene accordato,

emnr atm-lio mſi!” 5 @Fſm querela , s’alzò il-ma-ntice

alla venuta del Verbo exulmuit infansñ in -urera

mea, ed ecco à piena voce rimbomba l’organo.

de’ parent-i , onde conchiude Ch-riſologo il' ſuo

penſiero Iommer ,quia tar-dat corpus ſolo flvirim im..

plet Euangelimntis offîeinm ,_ non porca con-la ſua

lingua parlare , tenero infanteſiolo di ſeimeſi,

nonhauea altro che lo ſpirito‘,e’l fiato,e questo

animato mantice ſomministra a’paréti, ed ecco

la melodia, ecco ne giubila la- Giudea., ma per .

Aristotile evocem'fiormamur eum Spiritum reddi

mm', ne' problemi, adunque Giouanni fùvoce:

Tom-&par;

45 ²~*

Vn’ argomento più efficace , piùconuincen‘- .

te, voce nella vita,voce nella naſcita,vo_ce nella

morte steſſa,ecco l'argomento maggi0re5quan

do che non hà fiato, quando ſe glimozza la lin

gua, e taglia il capo,all’hora egli parla delMeſó'

ſia. Sentite Geronimo Tu- es qui 'Uefitfifüſfl' un.»

{diamv expeffamur? non uit m e: 7m' rami/Zi ,- fed tù'

e: atm'. @enſure-s e35@ efljècumflmanda _mibi,qui ad.

”1
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H70 in Cute.

mi aurea.

ínfernum deſcenfiirurſumfvtrum te inferi: etiam de—

beam nunciumun ulium ad haec Sucrumentu mifliiru:

er? non dice tu ſei quelche ſei venuto,ma hai da

venire,e s'egli è deſſo , adunque è venuto,e non

ha da venire,staua ſecuro ch’egli era il Meſſia, e

l'hauea ben conoſciuto ſin' dal ventre materno,

ma vuol ſapere s’egli hà da venire in perſonaà

ſcarcerare quei Santi Padri dal Limbo, manda.

mihi , e vuole ſcendere giuridico ambaſciatore

ti hò annunciato alla terra , non mi basta , ti Vo

glio annunciare all'inferno steſſo , quando che’l

Sole tramonta à noi all'hora và ad illuminare

l'altro Emisfero,Giouanni quädo pare che tac

cia all'hora và egli ad annunciare il Meſſia ſot—z

terra à Santi prigionieri , che l’aſpettauano .

Ma quello ch'è proprio nö mai ſi laſcia,e sëpre

v mai ci accompagna . Penſate,che trà le muſiche

S'. Buſi!. ad

VirgJups-î.

degli Angioli stia hor' quieto , che’l zelo ſuo ar—'

dente nell’Empireo troui pace , che non mandi

qualche ſoſpiro contro gli abuſi, e licenza gran

de degli huomini,nella Beatitudine chi'l crede

ria ſi lagna , ſi ramarica trà le dolcezze diuine,

ſparge qualche lagrima , lungo la riua del tor

rente limpido ñde’ piaceri , perche non gli `e più

libero laſciare le sfere,e calare initerra à ripren

dere la vita , el’immondezze de' peccatori, ſe

non lo credete à me , datene fede à Baſilio [auri

ne: uera Buptiflufiijpiriu ducit,qu-0d nonpotest reliiffis

ſh_

_

,..——
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_fiepernir Èoriuèrſationibus , quemadmodum tuneſolituá

dine, ad redarguendam iniquítatem percurrere , @ſi

quid pari oporteret caputpotiur, quam dieendi liberta

rem amittere . Hor vedi ſe Giouanní è tutto vo
ce,e nella Terra, e nell’Inferno,e nel Cielo. ` \ i

Ma aprite hora l'intendimento ad vn’granJ

campo , che già vi {larga il mio dire , è vero che

Giouanni fù voce, che in ogni-tempo 5 e luogo

gridò pur' troppo paleſemente à tutti,che Chri

sto era il Meſſia , ma non penſate che foſſe ſolo,

perche l’Vníuerſo mondo parlò à piena bocca.

di lui,8c ogni coſa ſù Voce . Ma eccomi arresta

to 5 perche non sò in tanta abbondanza di coſe

donde far capo. Donde-;cominçiaxemodalçie

lo ò dalla Terra, da gli Angioffiö’tlaëgffliüomít

ni, dalle Creature ò da Dio? hor' cominci chi

non conoſce principio ne di tempo,ne di origi

ne,ne di nat’ura , ne di perſona , dico delPadre»

  

  

Eternogehe ,beep trezxroltecon vocechiara,e ,di
stintat ` ,ì ~. ' e‘laico line ñ ,_ " " ñ: " ;aereo-&WM; Mattia-;47

ipſiem audlÌB’íä: ,- ` erra dice:

Agostino ,. edzEg‘_ ~ ñ' ~.ii-re; Christo, ela..

ſua legge,erra 3-, 3 ñ- r _ _ k,_`.adre,enelTaborre

non ripetèl’i ”Wien-{ö- al tempo- della ſai!.

uiapud re, e ſiſentì ſubito, @ì elarzfieaug@ ire

-ficoéez Parli! i! ESIÈBOÎP 1a ſeconda Perfl
‘ i l.ta-ñ - ññ‘²" _ _~..Î-‘-’~' ſona.

_ _. ñ; . .›.__--_

.:-z-WWE? . › ‘
flqìſiîej *1. . ,i *i

*- . -.

:"È—çîìîîrſi'

. 4.255._- ."ñ.

… aſſione parer elarifieafilium tuum, elarirate quam.- ta. 16. iz;
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Hire i” [aim.

ſie/7.1. z.

ſona di ſe steſſo,eſiquì ſorge vn’ dubbio , perche:

del‘l'lncarnatione nö dice Giouanni Filius Dei

homefuéìue estzma Verlzum Curofuäum e/Z , e pure

la ragione che aſſegna Tomaſo, perche s'incar—

na il figliuolo, e non altra perſona,ne confunderë’.

tm* idiomutu', chi è figliuolo in Cielo, ſia figliuolo

in terra ad inn-1,@ ud extra, tanto più che hauea

detto prima dedit eis Potestutemfilios Deifieri, ad ü—

que il ſigliuol di Diozsò ben’io che dice Agosti

no eò Veri-um quòfilius,@‘ eò filius quò Verbum , ma

sò ancora, che ſono diuerſe formalità quella.

d’intendere, questa di generare , riſponde alt-a- '

mente il nostro Maldonato, che ciò Fu per daro

~ad intendere , ch’egli non era venuto per altro,

che per parlare , e manifestare ſe steſſo con l'al

tre perſone diuíne , e però Verbum Cdmfllä'ufiu

efl. Multzſurium,multistque modís olimDeus loquñem*

porri/ius in Profetis nouíſrimè loquutus e/l nobis in fi'

lio, e che fè altro in tante prediche ,in tanti ra

gionamenti, e parabole Ego , @ì Puter rwiumfii

mus, ruideliiiirfilium hominis rvenientem in nulie ci?

poteflute muguu,ſiedentem u‘ dexiris rw’rtutz’s Dei, ſi

Cl-mjlur estfilius Dauid quomado Dauid appelli” eum

D0minum,dixit Dominus Domino mea ? parole,che

conuinceuano tutti, e faceuano gli auuerſaríj

ammutire - Parlò lo Spirito Santo quando in.,

forma di Colomba ſoruolando intorno al capo

di Christo fè plauſo coll’inargentate ſue penne

al
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al Testimoníodel Padre , ma perche gli pareua

di eſſere stato mutolo, ſceſe à dare testimoniäza

del Verbo in forma di ligue,@' apparuerñt diſper— Affi**- `37

tir-e lingua ,lingue che ſi fero ſentire da Medi, e

Perſ1,ed Arabi,eTurchi,e Mori,ed Egittiani,ed

Hebrei ,lingue il cui ſuonoſi allargò all’vltime

parti del mondo in omne"Terra~ etc. parlaro dun

que tutte le tre Perſone diuine; parlaro le crea

ture, e frà queste i primi furo quei meſſaggieri

del Cielo, quando vn’ di loro à quel drappello

de' pastori h’ebrei diede ſi felice nouella anmîcio PPU-WD*

. ... _ . . tmm tn Luc.

ruoli” gaudiu magnu,quia natur est ruoli” bodre,Sa[

uator mundè@ ne **Onur testis mideretur aggiunge

Chriſost_ propterea 0mm'.-` exereiturſiinatffifſiibitoſz

&e; estmultitudo Calestzr exercitur laudantium Der?,

Ù dicentium, gloria in excelfir Deo, nó bastaua che

l’annunciaſſe vno,n’hebbero inuidia gli altri , e

ſi poſero ſubito à cätare, ed ecco à tal melodia,

hauresti veduto ballare come montoni i monti,

e come agnelli i poggi monti-.i` exultauerunt , rw

Arietes,@" Collesficut Agni ouium , di questi furo,

chi portò l’imbaſciata alla Vergine Spiritur San

&urſuperueniet in te , @ff r'virtus Altiſrimi olzumlara

In': tibi, t’olſe la paura à Gioſeffo, quod in eav natum

est de Spiritu Sanáìo e/Z, conſolaro l’afflitte donne

nel monumento, jurrexit non est hic, è riſorto già,

ne habita in questa stanza di morte, chi è Auto
re della vita,diero congedo a' diſcepoli nell’O—ì

A a . liueto,

/
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liueto,fie rveuiet quemudmodum uidflſtireum a ceÎÌ-Î

dentem in Coelum, che douea tornare à giudicare

1’Vniuerſo . ` i

Che diremo de gli huomíni è ma di che le—Î

gnaggio, di che età ,di che grado , di che ſcffi)

pur li volete , genti-li,ò d’hebrei,Principi,ò po—

Polani, Sacerdoti,ò guerrieri, bambini di latte,

ò pur`canuti di pelo,maſch1 ò donne, ſceglietelí

pure a vostraposta , à. vostro beneplacito , per

che ve n'è douitia aſſai; trunst-umur *uſque Bethe

!em,@‘ rvideumus ruerëumfluadfitäu‘m est, dicono

i ſemplici Pastori,tran/Zum” dicono trèRè gri

di, ipastori de’ popoli, ecco ſi partono da lon

tani paeſi con numeroſa compagnia de Caualli,

à tal moſſa bisbiglia il mondo , ch’è già nato. il

tanto aſpettato Rè di Giudei,ciò bandiſce la fa.

ma per ogni paſſo , ed in mezzo di Geruſalem

me, nelle publiche strade, nella Regia steſſa, ,

nella Corte, e Palazzo di Herode gridano a per

tamente rubi est qui nutur est RexÎ1ud`ae0rum,.-ueni`

mus cum muneribus udorure eum., turbutus est He

:oder Rena@ omnis Hiercffòbmu: cum illo . Ecco il

vecchio Simeone con dolci abbracci ſi strugge,

epago di hauerlo per al fine veduto,ſchiuo. d’o

gni altro oggetto , dimandav già di morire , nunc

dimittrsſèruum ruum: Domine, quia widerunt oculi

meiſelutare tuum; ripiglía à queste voci Anna la

Proſeteſſa ,econ Encomí, e benedittioni lo ce—

' Ie

i
il’fi
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lebra , gridano le turbe intere , la Giudea , e la,

* Sammaria, bene omniafl-m , ſurdorfecit audi”,

@ì mutor loqui , quia Propbeta magna: fimexit in.;

nobis ,@ì quia Deui` cwfltauit plebemſuam , ſino à i

bambini che lattauano ancora cantano dolce

mente Hofiznna in excelflr,in quell’entrata ſollen—

ne, Hrffannafilxo Dauid benediäur qui cuenitl in no~

mine Domini, onde riuolto à Fariſeí,che borbot

tauano, ricordo loro Christo non legi/Zir ex ore in ñ

fantium,@' laáientíumperflrifii laudem , ma che in

quel Conſeglio generale, il capo di Rota, il Sö

rno Sacerdote, non diede l’vltimo voto , ch’era

il Meſſia, exp-edit cut rzmur mariatur , homoproPapu—

lo,@’-non rotagempereagmemento mei, dum come”:

in regna tuam , grida dalla Croce il buon Ladro

ne, etràl’affionti maggiori non fù riconoſciu

to, e cöfeſſato per figlio di Dio infin dalle guar-f

die,e dal lor’ Capitano, 'verèfilius Dei erat iste.

Eh mi diranno iperuicaci Hebrei, ſi ſono tutſi

ti questi ingannati chi di loro lo conoſceua , chi

lo poteua diuiſare alle fattezze s’egli fuſſe tale,

Mosè ſolo-che lo vide à faccia à faccia , questo

sì che ne potrebbe dar contezza , e ſarebbe de—

gno di fede . Hor’ io vi dico,che non Mosè ſo

lo,ma d’auant’aggio Elia qu el tanto zelante del

lq’honor di Dio, ambi due vennero à fauellarne,
ch’era il Meſſia, @ì apparueruntſilà nel Taborro ,

cum eo Meyſet , @‘ .Elias colloqu'ente’r _cum eo , (ö la

- A a 2, que~
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quebctntur de excejfie, e parlauano della morte , Cö

la quale doueua redimere il Mondo, ne ſono te—

stimoni) Pietro,Giacomo, e Giouanni , rw in ore

duorum , r*vel triumstet omne r*cm-bum . Hor chefi

può più deſiderare,che vi manca ,vi resta coſa.,

5 nel mondo,che capace ſia di ragione , che poſſà

**dar testimonianza del Verbo,che non l'a deſſo,

‘ el Ciel-o gli Angioli,e le Perſo-ne diuine la die

rono, in terra gli'huomini d'ogni ſorte , d'ogni

grado,d’ogni legge,e leg’ge ſcritta,e-legge de‘l

la natura , che vi restagià‘l’hò trouato , ſotterrá.
'stanno i DemonſſrLeqfl'esti steſſi à marcio diſpet

LüM-i-tv to loro era-no costrettià gridare rvenzìfliante-të

fare-3

u

367-5.

purperdere narſeimus quirfis ,… quia est Sdnäur Dei,

quid es Rex Iſi-uel' . -

Hor che aſpettauano- l'increduli, ed ostinati,

che parlaſſero fin'alle coſe inſenſat_e,le coſe pri:

ue in tutto di ragione , hor parlaro queste anco

` ra, parlò il Cielo , e la lingua-dice Agostino, fà

quella stella de Magi, che ſcintillandio dimezz

zo giorno più perſuaſe all’idolatre gentiçiín bre- '

ue periodo nell'aria di quelche non faceſſein,

Cieloper lunghi ſecoli il Sole 5. dico-no iPoeti,

che ie stelle foſſero le-bocche delle Sirene cele

sti, Sirene-,che ſogl-ionoincantare,vedete , che

Sirena è questa stella , che incanta-i maghisteffi;

parlo il mare nel ſuo ſil-en—tio, che parlare à':

tanti ,- quis est bit, quid **venti , mare obediuntñ - quan—
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quando al ſemplice comandamento , tace alma-`

teste, tranquillo, e cheto , deposto ogni orgo—

glio abbonacciòi ſuoi flutti , parlòqla terra, e»

quante furo l'aperture de' monti, tante furo le

bocche, che con lo ſpezzamento de' ſaffi fero

striderei gemiti, ecigolare le vociper tutto il

mondo,che però diceua il Saluatore, Si ln' tacue—

rinr,lapider clamalzunr, e s'auuerò dice Beda,per

che crucifixo Domino noti: eius tacentiliur Pra timo

re, lapider,@'ſaxa elamalzant , dum poflquam emifit

Spiritum terra mata est , @ì‘ Petra* ſunt . Hor

penſate vi resta altra coſa. A. l’onde nel mare ,i

venti nell'aria, le pietre nella Terra,le stelle nel

Cielo,vi resta il fuoco, è questo acciò non ta

ceſſe parlando tutti, fù pigliato dallo Spirito

Santo , e ne formò tante lingue , @r aPFaruerum'

diſperſi” lingua tamquam igm': , 8C ecco , che non

ſolo Giouanni , mà tutto il mondo fù voce . Fù

voce Iddio, furo voce gli Angioli, furo voce gli

Huomini, furo voce i Demonij, fù voce il mon;

do tutto, il Cielo, la Terra , il Mare , l’Aria il

Fuoco . * _

Che potea ſar piùIddio affinche il ſuo figliuo—

lo venuto in terra lo credeſſero per figliuol di

Dio,e per -Meſsia, andate penſando quanto vo—

-Iete,ch.e mezzo, che via ſi poſſa tenere per con

uincerli maggiormente, accioche non haueſſe—

r0 ſcuſa alcuna,penſate di gratia,e ſappíatemezó

7 , . h 5

Luca 61.'

Beda lyiò‘.
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lo à dire . Padre ſapete che mezzo ſaria stato

efficace , e ſi ſariano tutti c6uertiti,quel mezzo,

che cercaua il ricco Epulone là nell'lnferno, pa—

ter Abraham mitte Lazarumflut alium ex mortuis,ſi

quis ieri: ex mortuis Pa’nitentiam agent, ti aſsicuro

ò Padre Abramo , che 'faran’ penitenza credilo

à me , che sò che coſa ſia peccatore ostinato, ed

io per me mi ſaria conuertito,il vedere vn’ mor

to vſcito dalla ſepoltura col volto ſcarno, e ſec

cato , con gli occhi cauati à dentro , con habito

 

roſo, e tarlato,con voce mesta, e fioca , e gridar,

per le piazze,e con dito quaſi stecco , mostrare

quest’è ilMeſsial'hauerian creduto ſenz'altro,

che dite l’haurian creduto? sì, ed io dico di nò,

fîldi fatto pigliato questo mezzo , riſuſcitò La

zaro quadriduano, e fetente , pieno de Vermini

dinanzi à gli occhi loro , e come dice Chriſolo

i'l- go, Deus pro' Lauro Lazarum miſit,ſed quid reſur—

gensprrfflrcerit Patienter audite cogítauerunt Princi—

pes,-ut Laaarum interficerent , quia multi propter illñ

della”: ex [dd-ein@ credebunt iii lefiam, quaſi ad lioc

deſiderato” aduenerít, ut iterata: mortis periculaſusti

nerer. Penſarono d’ammazzarlo questo fù illo

ro penſiero , questa la mutatione di vita,di far

. morire con vn’ pugnale al cuore il pouero La

zaro, come ſe non per altro fuſſe stato riſuſcita

to, ſe non per iſperimentare di nuouoi perico

li,e moriſſe di morte violenta , chi prima era..

mOl‘tO
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morto di morte naturale. Hor che dite di così

incredula gente, ſe ritrouaal- mondo maggior

ſordagionedi questa, à tempo che tutto il mon—

do grida loro non ſentono -, aggiungete à que

sto, che quelli di -chi gridauaGiouanni, e parla,

uano tutti,staua in mezzo di loro,meaius uistrum

fletit,in mezzo de’ loro naſce,in mezzo de* loro

predica , in mezzo de' loro opera tati miracoli,

nel vostro tempio illumina i ciechi, nelle vostre'

campagne monda i Ieproſi , nelle vostre piazze

raddrizzaizoppi, nella vostra piſcina ſana il

paralitico , nelle vostre tombe riſuſcita i morti,

nel Vostro mare camina ſopra dell’acque , nel

vostro lito caccia i Demoni, nel vostro monte.

ſatia le turbe, media: rvi-.jirumstetíe,mírato come

centro al giro dalle Scritture , da i Profeti , dai

Sacrificij, dalle loro cerimonie à tempo così

opportuno', quando era mancatoil Regno di

Dauid, tolto via il Sacerdotio , e dato à gente» `

straniera, il mondo tutto,le loro genti steſſe , gli

Apostoli, quod audiuimur,quod uidimur, quod ma— [WEP-r**

nur nostra contreäauerunt, boeannuncíamur nobis` de

uerbouitaze non lo credono,ò coſa inudita,ò ma—

rauiglia da far' istupidire il Cielo, ò malitia ,.ò

peruerſità grande, e che ſi può dire coſa ma -

giore , vengono i stranieri , vengono dall‘altre.

parti del mondo ad adorarlo, el’Hebrei cho

hanno innanzi à _gli occhi non lo conoſcono

ì me
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inediur ueflrumfletit, quem uo: mfiitit:
Sapete la ragione fider ex auditu , non lo cre-ſi i

derono , perche non ne ſentiro ne pure vna pa

rola5 come? sëtite quelche io ritrouo nella Ge

nefi , dederunt omnes` Deo: alieno: , i@ inuurer , qu.:

erunt in uuribur eorum , communemente dicono í

Dottori,che növi era distintione dagli orecchi—

ni,all’idoletti, perche questi erano ſcolpiti nell'

isteſſi orecchini, vedete ache luogo ſi poſe il

²Demonio all’Hebrei all’orecchie , ſe voi tenete

vn' poco di bombace ancor' che' gridino tutti,

ſentite niente nò , perche le voci non arriuano

à percuotere il timpano doue ſi fa l’vdito , ma

ſono ripercoſſe ſuora da quel turaglio 5 ſi poſe

all’orecchie il demonio però nó ſentono nien

te, ed erano affatto ſordi , il pouero Mosè biſo

gnaua che andaſſe per via di ſegni mouendo le

braccia , eaztendi manu: med: ud Populum non cre—

dentem, @ìcontrddicentem. Sapete che vdiuano

certe voci confuſe,vn' rumore,vn' bisbiglio,ma

voci distinte nò , perche vi era il turaglio den—

tro l'orecchie,voletelo vedere, quando cheil

Padre Eterno diede quella Voce dal Cielo tan— _

to ſonora, tanto chiara, e distinta per ammae

stramento vniuerſale del mödo hic e/Zfiliur meu:

etc._che ſentiro loro.> ſentiro come ſe foſſe vn'

tuono, non è marauiglia vi era il turaglio , e Chi

cadde come folgore , nidi Satunum tunquumful-f

gur
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íffiüdázfèfiz‘là voce del Cielo tuono diſſe loro

l

ch'era; ' _ ' ‘ , _

Rallegramo’cipoidallìaltrof canto noi' iui-ul

dita anni oledíuíe 'mlhi, la Gentilità tuttaìobcdiël.; , ~

te—all’E'tiangelo ,e già‘poffianio eonchiüdere c6 ,
GeronitiiVſiZ‘ÉFor‘umferirar , Ù Pellitorum turba..- ‘ ed

Populorum'flridorem fiium in dulce‘nCrucir flegerunt ‘ '

o a

~ ma”, Mim* mandii*rm-a cuore—*WW: eſì‘. J

Non* ſoloſicpaeſi ;Liri emme(ii-'clima “più-tem—

perato,e~più' olcſe, ma ii popoli'iſotto‘ilîgelato ` l

~ 'Settentrione' , &alleu‘àti "all'aſpetto dell'orſo",
entiba’rbare,e pellicciute‘ _nino la loroſi aſprez

ia'a'ddolcita,e l’a Croce 5 e'l Crocifiſſo dentro le

ſeluc, e ſqpra i monti riſuo’n’a‘: ` ' '- -' - ì. I

"-7 .Potri’a a’bastähza di tante proüe finire , ma.. Poemi-z', i;

come poſſo tralaſciare Bulalia , che mentre cori

vncini di ferro erano stracciatele carni, e lage- i 5 _

,ra‘te le membra godeua', gioiua, ballaua,dicen

do'quant‘i stracci, tanti caratteri',quan`te piaghe ai': “

tante lettere ſonogche ſcriuono,che stampano il ,

nome di Giesù’ nel corpo mio, cum -ungulir luce?
rare-fur exultabafllzí air ”7t charaéſilerer quibus in car

.”e memÙ-raugiá* in corde inſcribitur , @ì imprimitut

Christo-ami* rallegro , che'l corpo mio ſia libro

stampato, doue righe *ſono le ferite ,inchiostro
il‘ſangüe, leggete vnelle rotte membra , come in

uer'gate membrane i miei ſpaſimi ,i miei-amori, - z 4 Ì

e che'i 'nome di Giesù stà viuamente impreſſo ` '

- ' C c ' nel



»x204

nel cuore, cancellare mai ii potranno le note,`

che morendo ſono immortali . La mia statura,

è piramide viua con geroglifici non oſcuri ſcol

piti per man di ferro, con lauoro quanto più

aſpro, tanto più caro ; il corpo è vn’ manifesto

con cui mi dichiaro al mondo , che odioi beni

ſuoi , e diſprezzo la vita temporale per quella,

eterna; è vn‘ libro di muſica doue à fila tirate.

stanno distinte le note,ed al mio canto pei-cuo—

tendoi manigoldi,à me pare, che 'portino la.

battuta, è va*Epítaffiò, che fà l'anima morendo

eſco volentieri perle ferite , morire con agi , _è

morte vile, la ſede di chi trionfavuole non ſolo

porte aperte, ma ruine . . .

Ecco Ignacio nell'Amſithe—at _ ,o diRoma alle

bestie condennato ſi attrista,e tJeme,che i Leoni

ammanſit’i ſiſcordino della ferocia loro , e pro—

mette di stuzzicarli , divſare stimoli , e ſpçoni,

Ecco co' fieri artigli ti stracciano, ſei contento?

nò, ti mangiano à.brani,à braniti baſta f nò,vp
glio eſſere stritolato , sfarinato , trà le loro deſin

tature come tra macine di molino,per corriſpör

dere-à chi ſi è fatto pane per, cibo mio nel Sa

cramento ,Oſſa ſe ſete intierenon mi ,piacere- ,.

carne ſe tu non ſei .sminuzzata mi ſei ingrata; ‘,

fiere, fiere vi voglio, macinare, infrangete,e di

dm) *h*- uentitrà le vostre molari ruote farina Frumentü‘

dk*
Chriflifiim dentibi” lzefiiarum molar, ru:pani: mun

due

*77—
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.due iuueniar, così grida,cosi ſcriuèflosi predica, r

e manifestaà tutti la ſua 'dolce , e .ſanta pazzia ì.

no colla inog`lie,e cò i figliuoli dentro vn Bud d’i

`
,

' Se‘to vn’ ruggito allegro, d’vn toro in mezzoall zo_.-_-sz,z,,,,.:

le fiäme,è la voce diEuſtaèhio 'poſto' da Traia
rt:.

l . ,- . , ,A _ ~

bronzo ardente 5 drum-e dantur aparentibur , mu* pm, x 9,, 4,

lier autem aptatur a‘ Domino, dal Greco armoçete,

con qualche armonia, e qual— più vera armonia,

ſe il marito, i ſigliuoli,la moglie ad vn’tuono in

ſieme~ cantano' ad vna voce: Dalle_ viſcere d’vn’

Bue estinto naſcono ronzando l’api à fabbrica.

re il mele, dal ventre d’vn’Bue ardente,cantan

do volano l’anime alle dolcezze del Paradiſoffl

vn’Eculeo la cetera,vn’ tormè’to di corde, e stiñ*

- tamento de nerui , che marauiglia,ſe per Chri—

ſto tormentati riſuonano , vn’ Amor li congiun

.ge , ed vna Fede l’accorda . Fanno choro quel

ſeno,e la muſica dal brözo , ch'è metallo più ſo—

noro,meglio rimbomba, ti ríngrat'io ò Bue, che

,fatto tröba del nome di Giesù le -tartaree ſqua—

dre ſenza mouertiponi in fuga, Ne Athenoge—

ne mi dà minor marauiglia , mentre condenna

to alle fiamme compone Vn’ Hinno, nuouo mo- January) is.

do di verſiſicare non all’acque di Helicona , od

all’ombre di Parnaſo, ma ſopra delle legne,'che

ſumano,e ſopra il fuoco, mai meglio, e più op

‘ portuna compoſitione da ſillabe r-iſtretta,quan

*do ſciolta' ſolo'era lalin‘gua, e mani, :e piedi da; "

* C c a ri
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{itorte legati, è vn Poema il modo,Ioda in yet-ſi'

"ìilFacitore ,e meritalalaurea di Martire , e di

Poeta.z-- -1

i .Wal fiumedi eloquenza basta à degnamenf

te lodare S. WrímoVeſcouo , che precipitato~`

in profonda corrente con vna macina groſſa al

collo ,. il ſaſſo à galla, ed ei ſopra del ſaſſo per

iſcherzo ſedendo eſſortaua i Christianià non.,

vacillare nel-la ſede di Christo , piangeua il poóx

polo,ed ei tràl’acque aſciutto, pqiperoçtenere

la gloria del martirio,pregò. di andarealfondo,

ecadendo ſalì pieno di palme :Non hebbe in

uidia i] fiumeal mare ,quando è tomba. .491,507

le, egli Angioli faro ſcarpellinià lauorarli pei:

monumento-quel ſaſſo.. _,

Maſin’ hora chihà lingua hä parlatoze chi

ha ſenſo hà fatto ſentire la vo-ce- , chediremo di

S. Romano martire , à cui troncata da manigol—

di la lingua, parlaua distintamente delle gran—

de zze-di Christo z Che di quei due monaci -im

piccati da Longobardi ad vn” albero. , dal quale

ancorche- moitivditi fuñro dagli auuerſarijj ſal

meggiare, hora siche Verbum Dei non-est allzga

tum, i—l cappio stregne la gola sì., ma non la vo_
ce,ed i paffaggidi quell’ìanime accordare ſono_`

;8. Norm”

brit-o.

trilli, e ſonoſughe a]1."armonia,ed ecco che non; ’

foloGiouanngm-a tutte le creature ed iii-gene

xal'e,.ed inparticolare-ſon' voce,e mentre ll mò

O *dol
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, allo ſplendore de ſuoi natali, alla nobiltàdql Sä—

do parla à piena bocca di Christo io ,chiudo 'leg',

mie labbra, e volentieri ,taceziQLÎ z; , , . ~ ñ.
,

r‘- ..I mandano ambaſciatoriàzfliouanni ,Per

' che lo stimauano grande , edin .molta sti

ma appreſſo tutti . Bernardo ille erat, lug-gru@ Semi.;- (le)

M'deflſ’@ luterm@ uolue'rum [addì-ad horam exul- 7mm M"

tare in nomine eius , come tante farfalle- al lume,

gue, e grido della ſua gloria: Christo poi media:

tveſirum-stetit , lo ſentono , e niuno lo cerca , no

stende vn paſſoper— lui z alle coſe temporali con

molta fatica,alle coſe ſpirituali t’ùtto l‘oppoſim;

apporta l’eſempio Agostino d’vn mercatante;

auaro ,a che da ſua caſa ſ1 parte, e laſcia la ſua te

nera ſamiglíuol—a , eſponendo-ſe àmille pericoli i .

del mare per far guadagno de’ denari, che in.. * lñfl y

breue tempo ſi laſciano iubet auaritia, rw marc.- ff‘î’í"”anſe-ag@ oètemperaniubet ru*: te uentirpraeelliſque‘ [ſi 'l ' .

eommittataubeo ego, cut ante ostium tuum,ex eo quod ' °

babe: der pauperi, Pzîger er adfaeiendum, ante te cpu! v ` , ._ .

bonumÙstre-uuus ad tranjèundam mare. Puoi ſen— ~ r ' ‘

za partirti di caſa aI pouero,ch-e stà innanzi- alla

porta,e ſ1- muore di fame darli vn pane,e guada

gn-are il Cielo, e nol fai .

Leggo in Oſea paro-le,che mi danno da pen— 4. 19.
ſare, ligauit eumjíuſiritus in alisfiiisñ , i Settanta- tm'—

a,
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` boffiirim tu e: i” di': un' . Vedi che vento velo}

ce in giro _alle laſciuie di notte , alli guadagni

per lo Sole,alle caccie,per la neue, come vn vé—

to,vola il mare , e la terra , e ſi 'raggira' per' ogni

- parteçma legato poi non è libero , è ſchiauoéü

catena, di che ſi confeſſi, non hò tempo riſpònó.

\

de,non'poſſo mi ſento intricato, che ti dicea , e

vento al mondo,ed è legato à Dio,S.Geronimo

áfnîì‘ì 1"' immundurſpiritur liga-iii Irruelem in ali: ſui: , (è'

eum liberè ad Deum -volitare nonputitur . Si proua,

euidëtemente col fatto di Giuda,il quale vſcì di

notte t‘e’po laſciädo la tauola, e cöuerſatione de

ſuoi cöpagni,caminando per tutta Geruſalème,

per itribunali ſoro importunando tutti i mini

stri,e la cauſa era come manifestò l’Abbate Dro

one come da vn' laccio tirato dallo ſpiritoin—

La. a, 54- female . 14m diu erat quidem , quodu' Christoſeries@ auuritiieluquea ſèiſùjpendemgfid quqdfece—

. rut m occultopula omnibus ”mount , nell’appiccarfi

non vi fù altra differenza, che il capcstro , cho

era occulto ſi fe paleſe,Conchiuda.mo cö Ago

?rr-1747;” stino Rari ium inneniuntur , qui Chriflum lingua_

7*"”"""~ blaephemungmulti qui evita , quäto mi rallegro di

hauer prouato , che tutto il mondo-è voce , che

loda,e confeſſa Giesù,tanto mi attristo di vede—

re i Christiani, che con la vita lo biastemano , e

` confeſſano cö i costumi rñalua'gg‘i di’non eſſere

veramente ſeguaci della ſua legge . . ’

I L F I N`



L NOTTE
‘-ñ~-‘"î-«-ILLVMINATA \ g
DI s. TOMASO; ì

rREDIoADEcxMA. 'ì

Mſi-videro‘in mamo”: eiurſixuram c14

uorum, EFmiriam manum meam- '

in lame eius non eredam .
i IO: 20.

L partirſi , cheùffi da noi quel gran.,

Pianeta, e Rè'de lumi; che porta il

capo incoronato de raggi; l'aria..

tosto s'imbruna , la ter’ra perde _i

colori , il mare ſi offuſca, e la notte ,_

quaſi d’aguatovſcendo ,ñ con nero velo il Cielo. - o i

tutto ricopre. Ogni animale , ognifiera in man-ñ ì '

dra in tana ſl aſconde , non Spiega pennevccel

lo,pe-ſce in acqua non guízza,voce`ò canto_ non

ſenti, ſe non di vlule tristi quaſi lamenti, e strida

della natura,che piagne il ſepellito giorno, Nel

tribunale dell'aria non ſanno lite i venti,stanno

ſenza moto l’onde,_muti in ſiientio i campi ,ca-_

x dono.

ì‘
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ſuri‘cíl

dono tacite l'ombra, funest‘e ed 'atre [Spiagge,`
e ínſitantp buio , ed horrore non_ ſai ſe-dorme, ò

pur ſia morto il nioflndoy. Dies moritur in ”cè-tem,
W' tenebîisfipeliturſfrdmëfflupenfffilent cunëſiiaflbz’

que iuflxtmm est,Ù qui” rerum, im lux mſſmſu Inge—

_ mr, diſſe ilggan P’adx’e Tertulliano vSolo Hey::

Pſ4[- 76. z.

luce perduta, restano dirò‘minuti auanzi Ìèstel—

le,queste in Cielo ſcimilianmquestal’onìbre ri—

ſchiarano,al loro aſpetto il nocchieró~ in mezzo

l’onde guida l’incertolegno , @al moto loro di—

-stingue iter‘npi ſollecito dalla capanna il pasto—

re,e’l viandante eri‘ando da cínoſura, éóme me

glio può mendica luce al cámino :eta notte in

Tomaſo allontanato il Sole , che ſolo apporta.

giorno, non hauea luce il cuore ottenebrata la;

mente, l‘intendimento oſcuratojstup'ido 'pareag

ne’ſenfi,al volto tristo,freddo negli affetti,mor.~‘

to alla fede , nella volontà ostinato, ſolo alle te—

'nebre ſue le stelle delle piaghe ſplcndeano , ad

eſſe in mezzo del pianto , trà le ſpine', ed errori

ſuoi rimíraua, raidera in mambo”emfixmm

clauorum , @ì míttam mani-pm mmmin [ams eius nö

credam, ben s’auuerò di lui in die trilmlatzanís mere

Deum exquifiuímanila”: ?mp-Lr, noéî‘e comm eum ,nonſum dec'eptus; In die fflígíorhonna che prò,chc

l'aria ſia chiara, ſcia niente era:0ſcurata,~tribu[a

tíoni: mex molestato da inquieti fanta’ſini, e tor—

bidí penſieriDmm exquifiui mani/m: mei: , quaſi

CIC
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cieco cercando con leſue mani à tent‘one ,miſte -

contra eu.,-nella notte nö ingänatozà questa notte

indrizziamoci ancor noi , e- aò ſicuro che le ſue

.stelle fanno ſcorta, fedele al nostro dire oſcuro.

Era notte.in Tomaſo'p‘er la ſua incre—

'dulità , quando che Adamo non credè alle pa

role d’Iddio, che nel porno vietato vi staua na—

ſcosta la morte , ed ciſl fè ingannare dalle falſe

ſuggestioni , che con eſſo haurebbe la diuinita

ottenuto , ſe ne venne sdegnato caminädo pian

piano à paſſo lento per il Paradiſo ambulabat ad

aurampost meridiem, S.Ambroſio legge ad ero-eſpe

ram; già era il tramontare del Sole, già era l'aria

imbru‘nita,onde ſi era al ponere di quel pianeta

leuato vn pò di aura,e di vento,e Dio con ſoſpi

ri del ſuo cuore gridaua Adam ubi er, rubi er Ada,

òhomo, e ſono parole di Ambrogio, òbomo "Ubi

es,ego te in lamine p0st4i,tu tenebras requiststi,inpara

dist) rubiſemper matutinui` erat die: ueſper est faccine,

ahi col peccato , con la tua poca fede, con tras—

gredire il precetto, ſei stato cauſa, che ſi faceſſe

notte , doue ſempre èstato giorno, e vedeſſe il

paradiſo la ſera , che ſin’hora della mattina hà;

goduto. Si lagnaua la Spoſa,che cercando il ſuo'

diletto frà le piume delle commodità nö lo tro—

Gt”. 5.8'.

InÌPſ-tl. zi.

_uaſſe, ma era ſempre tempo di notte , _in leflulo

meoper noä’eaquastui, quem diligit anima mea, è

pur polſibile,che mai l’andaſſe cercädo digior—

Dd no,

Cam-z;
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Ser-.in Cam.
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no, nò riſponde Gualberto Abbate,per not-?eem

quígnofìes eiurfiequë'ter ínterpolantur aIÎst-ntía’ Spöſí,

quia a: adest lux est, cü abestmox , multeſunt ma”,

quia multa ”7t latebr-qnö può eſſer' giorno,quan

do è naſcosto il Sole, quando è partito lo Spoſo,

era partito il Sole,adüque è notte,e perche mol.

~te fiate partiua erano molte notti 5 Bando vſcî

ſuora dal Cenacolo Giuda notò l’Euangelista,de

Ca’naculo exiuít continuo , erat autem nox,doue fà il

Commento Ambrogio,che non poteua nó por—

tare ſeco tenebre , quelli che la luce laſciaua,

continuo,@ì noä‘e exiuit, nec mirumstnat-Tie tenebre”

habelrat, 'qui Christi? deſſert-(vat, era dunque Tomaſo

incredulo di sì poca ſede alle parole di Christo,

che’l terzo giorno douea riſorgere , ſuora del

Cenacolo doue’ stauano radunati i Diſcepoli,

comparue Christo, e diè loro 1uce,t`è giorno , e

gl' -illuminò la mente cvidtmus Dominum , ſolo

Tomaſo e per il peccato , e per la lötananza del

Sole restò in tenebre, andaua à tentone con lo

mani tastando mſi *videro in mambua/eiusfixuram

çlauorum,@‘ mirtam ma’num meam non rredam, ri—

ſoluto ostinato , in die tribulan’oni: me-e Dium ex

quzſiui mam’bu: mez’s noäe contra eum , staua in not

teilſuo cuore . - . _

Ma perche o Tomaſo ſe non vedi,ſe non toc—

chi le ferite steſſe, il lato aperto,le mani trafitte,

non credi che ſia riſuſcitato , eur dice Criſologo

tar

—\
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tormenti: D0minum,curpa-m'r Deum, cur Calesteou 5”- 43

medícum probaturur de ruulnere diſeipulurfic requi

rit è S’egli èDio è Signore , che hà che fare con

.le pene , e co i tormenti è _ tratta ſcettri , e non..

chiodi, ſquarciate da fulmini le nuuole , e non.,

aperte da ferite le mani, roſſeggia di porpora, e

non di ſangue, hà tuoni attorno,e non gemiti, il

Trono , e no’l patibolo vicino, innanzi i faſci, e

non le sferze,chi incocca ſaette,e nö chi intrec

cia ſpine,chi impugna al nemico,e non al petto

le lancie , calpesta stelle , e non tiene i piedi fo

rati,bee nettare , e non aceto,preſſo il torrente;

limpido def_ piaceri, e non delle lagrime al tor—

bido rigagno , chi mai cercò il fuoco— in mezzo

al mare, chile roſe dalle neui mai colſe , chi an—

dò dagli Aconiti à ſuggere il mele,dalle pumicí

à premer latte,chi i pianeti del Cielo nelle mac.

chie,e nelle ſiepi ſognoſſì? e tù nella gloria cer

chi le pene , nella Be titudine i dolori, nell'im

mortalità i martori? 'eur Celeste-m medicum proba

turus de rvulnere Diſeipulurfic requirit , non è eglí

quel Medico ſceſo dal Paradiſo , che volando

diede ſalute à tutti, @ſauna: in penm’: eius è en

trò in caſa di Pie.ro,e ſanò tosto laſuocera, vide

i Leproſi, .ed alla vista ſpari la lepra, s’incamina

verſo del Paralítico , e la paraliſia ſe ne fugge,

comanda al giouane morto , e di repente dalla,

bara ſorge, chiama Lazzaro dalla tomba inuer—

D d z minito
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minito legato, e vegeto , e‘bello per le strad

paſſeggia,il lembo delle vesti ristagna il ſangue,

loſput‘o'd'ella bocca da luce à ciechi, il tatto `

delle mani dà vita à morti, il cenno delle pal

pebre caccia ogni morbo , e adeſſo non hà t'anè‘
vta potenza di ſaldar quattro piaghe, hà potuto

guarire gli altri in graui storpi ,-e ſe steſſo in ac

cidenti leggieri non può ſanare? ah gli potre

mo dire medice eum te ipſum, cur dunque C-eleſiem

y medicum de -Uulnerestc ,requirit .P ref/urgente Domino

totu mortir est murutu conditioz Alla; -riſurre’ttío’no

*di Christo,ogni coſa è mutata, le ſepolture aper

te, le tombe‘ſpalancate , sprigionato l'inferno,

ſciolti i legami,la morte fugitiua,animat’i cada

~ueri,le ceneri ſpiranti , ideſunti caminano , la..

grotta è vn' Paradiſo, albergo è fatta degli An

gioli,portinara è la vita,da tenerezza il marmo,

le tenebre fanno luce, il corpo è glorioſo, vibra

raggi il ſuo volto , agile ſopra le penne il piede,

_ſottile penetra le pareti, entra al Cenacolo à

ì porte`chiuſe,non è più quelcheprima, non ſog

ì' getto alla morte,non eſposto à dolori,ogni coſa

è mutata , e le piaghe ſolo , non vuol Tomaſo ſ1

mutino è e che han che fare con la Reſurrettio

I-CW-Î 5-52 ne è omnes-marmi dice Paulo ſurgent incorruptí,

_ - adunque non con le Piaghe,che ſonoprincipio

della corruttione , ſarà bello il corpo con vn'

petto squarciato ;lodeuole la_ mano liuida,e Sá

gui
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guinoſa,riguardeuole i1 piede inchiodato,e tra.`~

fitto come dun ue ò Tomaſo m' i-uidera in ma—
, ' \ \ ‘ › - -onilzur eiui` @a Si Sl Signori noële contra eum, @ì no

_firm deeeptur , non s'ingannò fù notte , ma illumi—`

nata terre ſoggiunge Chriſologo prophería magir,

quam eunílatiofuir , nam eur taliapeteret, mſi ci Do

mina ad iudioium refiirreé'lionirſuaſeruaraſhla roul—

neraproplietaliſpiríru cognouiflet 5 fù profetia, fù lu

'me datogli da Dio,quelle Piaghe à guiſa di tan—

te stelle riſchiararo l'ombre della ſua cieca not.

te, haueua Iddio delegato Tomaſo per Giudice

d'vna cauſa la piùimportante che hauea,e però'

con alto lume gli stillaua nel cuore, acciò à for—

za de testimonij,e con inditij certi prouaſſe,& à

vista di tutti cöuinceſſe , ſi che di bocca propria

fuſſe costretto' ognuno à confeſſare, ratificando

più volte , che Christo crocifiſſo era euidente

mente reſuſcitat‘o . Non ſhtardanza,ma profe—

tñia. Niſi-uidero, dunque vdite come allega lo

ſue ragioni . Chi laſciò mai i trofei «della vitto

ria, le ſpoglie de nemici, l'armi fatali con che ſi

abbatte l’hoste,e fi diede fine glorioſo alla gior—

nata, dell'vcciſo Filisteo, Dauide faſcio di bian— *

che bende la ſpada , offerì in voto.Giuditta il

padiglione doue mozzò ad Oloferne il capo,

ornò il Tempio Giuda vittorioſo, e di corone;

d’oro,e di ſcudi: dal Campidoglio di Roma pè'—

deano le stracciate bandicre,le rotte trombe,lìe

- co
s
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corazze , le ſoprauesti , ed i militari arneſi tinti

ancora di ſangue dc’ loro nemici , ed ogn’vno

alle porte all’atrij de' palazzi , e per memoria..

degli antenati,e per iſuegliatoio de’posteri mo

Pcraua ancora ſoſpeſe le collane , l’aste , i trofei.

Anzi Sertorio hauendo perduto vn’ occhio alla
gíjíjäf‘ſim guerra,ſi gloriaua appreſſo Plutarco quod aly" nö

_ſemper uírtutisfim testimom'um deferrent,ſed tor-que!,

@ì bastasfltque corone” dami relínquerent , fila' ever”

bellica [audís instgnía perpetuo adaſſſè , eostìemquc 174

bereſbrtun-zſu-g@ run-tuti; inſfzefìores , @ì [andato

'res, Non laſcio in caſa nò , meco porto nel volto

imiei trofei, la freccia fù ſcarpello , l'occhio il

marmo, ſeri, ſcolpì, è paſſato il dolore, non paſ

ſeranno gli honori 5 quest’occhio oſcuro ſenza.

biſo‘gno d'inchiostro altrui, ſcriue con penno

della fama i] mio valore: non cerco chi da rostri

eſaggeri la fortezza, perche ſopra de cigli al ſo

lo aprirſi la palpebra perora , la cecità fà Vede— .

re, che virtù regni al cuore, perdei vn’ occhio,

vn’ eſercito sbaragliai , à me due stille la perdi

ta, à nemici costò vn’ mare diſangue, mi manca

è vero vna Vista , à loro tutti manca la vir-a , non

vede quest’occhio , ma Roma vede di più ſog-v

getto Vn’ Regno , Ma le Piaghe di Christo ſuro

l’armi eſpugnatrici del mondo,con eſſe trionfo

dell’inferno, cò chiodi stabilì la Vittoria , con la

lancia finì la giornata , che à Lucifero apportò

PCI'—
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perpetua notte,ed orrore , adunqiie douea glo- -

riarſene,ne conueniua laſciarle , adunque dice

ua bene illuminato Tomaſo mſi r-aidero non creda",

É non est deceptur ,non s’ingannò , perche le ri

ſervo dice Beda, "ut inperpetuum t‘uícſſiori-estue cir

cumferret triumpnum . E ſe da queste Piaghe vo- ci, mmm

lece far paſſaggio alle ferite de Santi, dice Ago- m*

stinoflortaſiír in illo Regno in corporibut'Margirum-a Liz_ 1,, ,zu

'videbimur ruulnerum eicatriees , qua'pro Christi n0- Cia-"Dei

mine pertulerunt, ed aggiunge Tomaſo l’Angeli- l
CO quadum enim in torpore,nou corporſiir ,ſed 'virtutir z. par-.11.54..

pulcritudo fulgebit . Parue all’empio Porfirio di 4”' 4'

hauer conchiuſo in Barocco appreſſo di Ago— . *
stino, post reſurrec'ſilionem status beatusfuturur ist,

quidſibi rvult Cbristum rvulnera monstrauiffe , ſèdfi

propter incredulumfecitfinxinst autem -verum osten

dit , ergo in beatitudine acceptaſutura stint r'Uulnera,

ò grand’Ergo concedo totum , ed à chi hà poca lu

ce voglio riſponda la_ lucciola , e lo conuinca.- ,

perche la parte ſua corrotta quella è luminoſa è

bella,che la fà parere vn’ volante pianeta , vna...

stella terreua , notturna lumiera de boſchi, ani

mato focile, ſcintillante piropo, fiaccola de c6

tadi, picciolo Sole, che trà i ſegni delle ſiepi ca

mina, hor quanto più farà Dio , che paiano bel

le,e ſiano più luminoſe, quelle ferite riceuute in

terra per cauſa ſua , quella poppa di Agata in

ſanguinata farà ſcorno alla roſa , quando la pri

' ma

Einst- 49
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ma volta ſi tînſe , quella bocca l-iuida di Apollo-ì

nia ,~- non vi ſarà conchiglia , che la pareggi in,.
ſi Oriente con le ſue perle, vicino al petto ferito

la. 2.19

zÌI’ara’l. z.

. Lib. de Bel

10 [Ud-C* 6*

Mali-17.17. 2.

diSeba’stiano il Cielo , doue più stellatoſarà

oſcuro, i fianchi brustolati di Lorenzo daranno

inuidia all’Etnpireo sfera di nobil fuoco , e poi
i cuirtutiepulcritudofulgestit, virtù,che ſi rideva. de'

tſſormëtí,che gioiua nelle pene , e le bragie ſpar—

ſe,qua~ſi ſpicciolate roſe stimaua . Si che conferó,

mato maggiormente nella ſua luce Tomaſo gri—

daua,e con ragione mst midero; non fù tardanza

nò ma profetia. ~

Parlando Christo della Reſurrettione , chia—

mò il ſuo corpo Tempíofiiluíte Templum hoc , @

in trilms‘ diebui` reedzficalro illud, @ì loquebamr , l'E

uangelista dichiara de Tempio corp‘arirſui , ſimilo

in tutto al Tempio di Geruſalemme , perche ſe

-quello fîi fabbricato nell’aia , in area Ornam 1e

bujîei’, nell’aia tra le paglie,Christo nacque nel

Preſepe appunto tra’l fieno,e trà le paglie , ſe la

belle zza del Tempio nella Sommità imitaua il

Sole,e nel diſotto la neue ultra prima: ortuJ' igm-o

.ſplendore lueebat,Wquast Solis rada': oculi contuen

tium auertebantur, narra Gioſeffo Hebreo , ed à

baſſo poi peri marmi bianchi mom' muco ſimili:

rvideloarur 5 Chi non sà che di Christo trasfigura

to nel Taborre reſf-Îlenduitfacier eiurstcut Sol , *ve—

stimenta_autem eius .ricut mx . Se la figura del TE—

pio
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pio era quadra,che come dice Vitruuio conſiste

nella miſura dell’huomo colle braccia steſa-,fl

men ara quadri, e/Z haminir adexpanſizr manu-r , chi

non vede la ſigura del Crocifiſſo colle mani, e

braccia ſpiegate,ſolo nel monte ſi ſentiro i col—

pi de martelli, quando ſi fabbricò, ed in Christo

ſimilmente ſolo nel monte Caluario , era Tem—

pio dunque, quali ſono le ſcolture è ſono le pia—

ghe dice Geronimo con Cirillo; Ego e-elaboſcul

pturam eiur, ſcolture fatte à colpi de martelli , e»

ſcarpellate colla lancia, e cò chiodi 5 horsù ſi hà

da rimettere questo Tempio, da rialzare le mu

Ara,volete che laſci l’intagli, le ſcolture,i rilieui,i

lauori P nò,che questi ſono i fregi, e gli ornamë—

ti, nouogenere odi Agostino, ma con acutezza , e

ſottilmente: **vestigia -Uulnerum diuinitati perin

lzent te/ìimonium, quia Templum erat Dei indumen

tum corporir rvulnerati , e Tomaſo illuminato nel*

ſuo pëſiero ricerca anzioſamente ~le piaghe mſi

_rvidero @a non fù tardanza ma profetia .

Fù la Pietra che mandò in abondanza acqua

limpida,e cristallina là nel deſerto per ismorza

re la ſete di viandanti hebrei , ſimbolo , e gero

glifico eſpreſſo di Christo eanſequente eo.;` Petra.; ,

Petra autem erat Clmstur , lo diſſe chiaramente

l’ApostoIo,c notate donde mandò l'acqua dalla

ferita afferma Chriſologo de recenti cuulnerefii—

gidafitientibur dat fluenta: quando P quando ſù

..Be Per:

'I

Lib. 1.' ai;

Zaſc/7.3.9:

Ham: i”,

hoc Euaag,

l.: Qerèxeíiî.
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3:52. **U percoſſa dalla Verga bir , in mani-rum infor

‘ mimi crucir noto S.Macario , eccolo in Croce)

dalla ferita , e dall'aperto lato exiuirſhnguir , Ù

uquu, ò che dolcezza,ò che mele stilla da questa

pianta , de petra melleſuturuuit eos t'viſiera Domini

mei miſericordia ufi‘luunt, diſſe il deuotiſſrmo Ber

B”, cm, z, nardo,che l'hauea più volte prouato neque derzîr

izfuniffllìî firuminuper quie dffluuntfiiderunt munus meur , @

P “mmm peder mean@ lutus [uuced rvulneruueruntper har riñ

mar, lieeutmihiſiigere mel de petra , ò quanto resta.

estatica l'anima ;quanto ebra d'amore , quando

ſ1 accosta à bere, può ben dire, ma per gioia,nö

per dolore,purum mellir hò ſucchiato,@‘ ecce m0

rior di dolcezza iſuenutazmifi’ricordiu affinumgha

\ ue vn' fiume nel petto , e ſe stimò beneficio l'eſ—

ſergli aperto il fianco,vedete che per ringratia—

mento diede la vista à Longino, notate la paro

’ la continua exiuitſhnguifl@ uqud , perche patiua.

angustie ne poteua in picciolo , e chiuſo fonte

stare ingorgata la miſericordia diuina,cercò fo—

rami, cercò aperture per doue vſcire , e continua

exiuit; quindi il batteſimo , quindi l'Eucarestia,

quindi l'vnione della Chieſa, quindi la gratia.

BCC. hor può eſſere dice Tomaſo, che douendo

' dopò la reſurrettione ſpandere maggiormente

l'acqua di questa vena, e perenne , ed ineſausta,

ſerrar le piaghe che ſono l'aperture , e l'vſcire?

nò, che ſarebbe violentar ſe steſſo , e negaſre del

› uo
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ſuo naturalela corrente , ſe ſalda le ferite chiu

de i forami per doue l’acqua sgorga,e però illu—

minato ripiglia mſi 'videro non credam. Non fil

tardanza nò , ma profetia .

Douea andare nel Cieloà far la cauſa dell'

huomo , coll’eterno ſuo Padre , e mostrargli il

prezzo ſpeſo per il di lui riſcatto , e quali boc

che delle ſue piaghe più oratríci faconde, quali

lingue più efficaci delle ſue rotte vene? dono

ogni stilla è periodo,che cadendo perſuade,po

tea col ſangue fare arroſiire Dio , ſe voleſſe pur'

castigare,quelle che intercedono, non ſono pa—

role buttate in aria,ma ferite impreſſe alla car—

ne,nö accenti nò, ma dolori, ma quel lato aper—

to inceſſantemente grida perdono , ed eglilo .

douea ſerrare? Doue meglio ſar riueder'i conti,

che nel libro maggiore del corpo ſuo,doue non

tinge inchiostro, ma ſangue, nonſi tirano linee,

ma liuidure , non ſi formano zeri, ma piaghe, ſi

ſottrahe la vita, e la ſomma breue , è vn' cuor di

Dio ſquarciato , ed egli le potea cancellare,.nò .

nò 5.' Cipriano , "Utſiemper reſeruat-e in corpore Pla— sfer. ole Bazz

góe_flalutir human-e exigantprotium,@ì obedientzſie do a Om'

natíuum requirant 5 e Tomaſo illuminato repeto

mſi midero non eredam , non fù tardanza, ma pro—

fetia .‘ .

Era Christo vn’Cielo prima: Adam de terre.,- LCD?- 1,:

terr*enur,ſe-eundur Adam de Calo cale-st” , ma tanto 45'

E e 2. era
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Ioia-7.5.

?ſal-146.

Ill-m 12.1 5 .

1 4;. hic.

Li!!- z- da

.Abraham.

era quel corpo ſenza‘piaghe,quanto il Ciel’ſenî

za stelle, cum mea amis@- contra-:Ela est , ma reſur..
get, dſiiceua per ſua conſolatione patienciſſimo

Giob, questa pelle raggrinzata,questa carne të—

pestata di piaghe riſorgerà , @play: rvelu-tiflelñ

lulu' ilſumínat‘afulgebit aggiunge i-l nostro Pine-ſi

da,quell’AstrolÒgo pratico aſſai del Cielo, che

fù Dauid Profeta, vide congiuntione sì n-uoua,e

'da lunga oſſeruatione accertato , prima le pia—

ghe; poi numerò le stelle allzgat coflírririones con?,

ò come altri leggono, Wim-ra coi-uni , qm’ nume—

rat multimdinemstellamm‘, e l’auuertì Geronimo,

che dopò‘lepíaghe fiì mention delle stelle, quia'

Dem iuflomm ven-einem uertit instelìar , e ſogl-iono

far' paſſaggio in glorioſa metamorfoſi da stillar

ſangue, à ſcintíl‘lare ſplendori. Gli antichi Cal

dei,come riferiſce Ambrogio riconobbero- nel—

le stelle,non sò che compaſſione verſo la Terra

quóedam inflellír ad terrena compdſsio est, chi hà pa—

tito,meglio aſſai compatiſce, sà più condolere,

chi idolori hà prouato , non posto-,no eſſere non

compaſlion-eu'oli- quelle piaghe, che ſuro nell’a—

cerba paſſione form-ate, e Tomaſo,che bellezza

amaua à quel. corpo, pietà à ſuoi errori Voleua,

le piaghe accorto,che ſono stelle-,cercaua , mſi

rwdrra non rredam , non ſù tardanza , ma pro—

ſetia . .
-‘ſiVide toccò fù preſo , ſe ne-staua’ Iddio quaſi

cac—
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cacciatore dietro la rete per vccellare Tomaſo,

en ipſestatprg/Z parietem proſpiciene per fenestrar , re—

ſpicienrper cancello: , per nas rulnerum fenestras re—

ſpitit Deus eminem`ſuper retia , ſi auuicinò Toma—

ſo, e'Dio strinſe la rete , e restò tra lacci preſo,

quell’vccello sì fugitiuo , di cui ſcriſſe Chriſo—

storno quomodo ulns omnibus eongregatii` ipſe ſiilus

abfiiigcredibile est exfugaflon dum redq’flè,ma restò

poi indiſſolubilmente legato, e fù forzato à gri~

dare Dominus meat, perche come pondera Am

brogio , vide nelle piaghe pretium nostra liberta—

tis, adunque ſe mi hà comprato, è Signore , Ù

Deur meur, ne può non eſſer Dio. Chriſologo @ì

rue-re Deus est,qui r‘viuit ex morte, reſurgit ex :vulne

re,qui talia ac tanta cumſuſceperit , r‘viuit , @ì regnar

Deus . Flagellato, impiagato,ci ocifiſſo, ſepelli

to ſotto vn’ ſaſſo, in mezzo alle guardie con tut

to ciò i legamiſpezza,la Tóba diſſerra, le guar

die atterriſce, e con le piaghe steſſe riſorgendo,

e viue,e regna. Adunque è Dio . E la ſua eterna

prouidenza prouide, che ſe fà de tenebrir lumen

flilendestere , da questa notte fè tanto illuminare

la Chieſa,che non Vi resta più ombra ne dubbio

alcuno, ne vi è chi lopoſſa negare; l’h-à veduto
l’occhio , l’hà toccato la mano, ilſſdito dentro le

piaghe v’è penetrato quafiui’tTbomar , rat Domi—

num reſurrexifle , neo ipſa posti-rat dubitare! impietar,

l’impietà fece le piaghe eſſa le vede, le riconof

~ ſce,

Ca”; 2.. *ubi

Ambroſ

Hom. z. in.

hoc Iîuang.

Lib. ro. in... .

Lucani.

Sermoít
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Loco ci!.

Ham. in ho:

Euangelio.

.b .n‘
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ſce, ſi fà l’af’fronto , le confeſſa , non ſono 'questa

le piaghe? sì, n’hai dubbio alcuno, nò nec ;Pfiz

poflbac dubitarerimpíetae, ed arriuò Gregorio à.

dire,che l'infedeltà di Tomaſo più giouamen—

to,ed vtile apportò alla Chieſa , che la fede de

gli Apostoli tutti inſieme: Plus nobis infidelitas

Thema adstdem , quamfider mndecim diſiripulorum

profuir . Corra la Madalenaà frettoloſi paſſi , à

dare auiſo di hauer veduto e gli Angioli aſſiſi

ſopra l’auello , ed in forma di Hortolano il ſuo

Maestro , tornino ſenza prender ſonno la notte

i peregrini di Emaus,e narrinoi colloquij ard’è

ti,e la cena , che Fu ſcena in apparenza, pianghi

Pietro, e nell’acque delle lagrime ſue _veda il

Sole tramontato riſorgere , Giouanni venghi à

ſalti ballando, ne narri nò, ma canti la tomba di

morte,hora di vita è culla , ſerrino i diſcepoli à

porte chiuſe la gioia , e’l recinto di quelle mura

‘ ſia caccia riſeruata à gli occhi loro,dentro le re

ti s’imprigionino i peſci al ſuo comando, sfauil

lino t-rà le bagnate arene viue le bragie, s’inchi

nino ne’ monti ad adorarlo le ſelue , che `non mi

potranno conuincere , ne con certezza prouar—ì

mi, ſe fù ſourano Spirito,ſe anima viuéte,ſe om

bra beata,ſe celeste apparenza,Tomaſo ſolo mi

mostrò chiaramente , ed ogni dubbio mi tolſe,

che era corpo,e lo toccò,che erano ferite, e l’a

pri, che eraſangue , e ſe n’intinſe la mano , che.

era
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era viuo, 8c oſſeruò il palpito del cuore , che era

Dio,e del lume i raggi, e del ſuo amore Speri—

mentò le fiamme, à gli altri argomenti io riſpö—

do, à questa dimosti‘atione io mi arrendo plus'

prcfuit @7. ~ ñ
Scuſatelo frà tanto , ſe steſſe fuori del Cena—v i

colo non con gli altri, venne poi tempo ;che ſi

trouò ſopra gli altri predicando la Fede ſuora.

quaſi del mondo, altri degli Apostoli,restino in

‘ Geruſalemme, e ne confini della Giudea ,altri

all’ltalia faccino dimora,altri paſſino l’Alpi , al

tri ſormontino i Pirenei,chi calca le neui della;

Germania,e chi dell'Africa l'aduste arene, que

sti nel mare Tirreno , quelli nell' Arcipelago

_ ſpieghino le vele , ma chi di loro , vede l'Ocea

no ?chile tempeste, che toccano le stelle , chi i

Tifoní,che ſcuotono la Terra , ſe non Tomaſo .

(Li—cl mare che attorno della Bertagna adirato

freme, inſuperbito ſi gonſia,e cö continue ſcoſ

ſe cerca di ſuellere l'Iſola,che in mezzo dell'O-

 

ceano s'è piantata , ed inonda largamente i cä—

pi,e le marine,e le terrestri bellue confonde, ed

i delfini nuotano cò tori,e l'antenne vanno à ri

uedere le ſelue, ed il bifolco laſcia l’aratro,e na—

uiga con legni, e torme vedi de peſci,doue l'ar—

mëti paſceano, lzelluoſur qui remoti: obstrepit Ocea

m” íBritannir , hebbe ragione :ì dire il Poeta . Ham.

Qg-el mare,che di penetrare più innanzi, ne _alle

,- fauole
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. Bart. [ib

fauole ſù lecito di narrare, perche~ 'non ſi fidato—

no trouar fede, e come impoſſlbile , che non ſa-ì

rebbe creduto ;anzi vollero che Hercole quel

domatore de' mostri alle colöne di propria ma

no il non piu-r -vltm ſcriueſſe , perche Terra non

vedi,ne troui ſcoglio,che almeno al tuo naufra—

gio dia ricetto, in mano de’ pericoli,e de’venti,

ſotto vn' Cielo,che non conoſci,e ſopra vn’ ma—

îîf’" re che mai hà ſede, ilhfd 77243711013,@ inauflcm mt—

uágantiburfltque inten’mtum nautís marc , quod Bri

tanniar flame-”ti includi: lequore , atque in -ulteriom

:Pjísfalmlís inaa‘ccffitſxretaſh pomgit, così Ambro—

gio fà ſede . Tomaſo ſù il primo, che lo domò,e

dal vento di quello ſpirito , che camina ſopra,

dell’acque con la ſcorta di quella vera colom

ba paſsò doue naſce bambino ll Sole , e doue da

ſuoi alti balconi ſi affaccia ancor tenero l’Orië—

te : Fortunate antenne , ben’ auueríturata naue,

che prima portò la luce dell’Euangelo,ſia bene—

detto il telaio che ti teſsè le vele , e la 'ſelua che

ti compoſe ilegni 5 ò che guerra che porti all’I

dolatria , e che ſcompiglio all'Inferno; ben lo

conobbe-il Principe delle tenebre , e quante fu

rie hà nel ſuo regno,tutte l’armo , fè congiurare

iventí,e le tempeste,moſſe dal fondo il mare,ne

ſostenendo il fragile vaſcello tanto contrasto, à

‘ " ſcogli di Socotorà diede à trauerſo,e ſi ruppe, e

Tomaſo di quei legni fabbricò la Chieſa .

Su—

da Aſia
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Subito vſcito dall'Arca Noè, ed appena po—

ſto il piede in terra ſenza dar tëpo ad altro p‘en—

ſiero,ſi poſe ,con molta frettaà fabbricare l'Al—

tare, tumultuarſaopera Altare constru-&um , doue ſi

ſacrificaſſe‘in rendimento di gratie , à chi l'ha—

uea dal diluuio ſaluato‘. La prima facëda di To

maſo, fù ergere la Chieſa , doue offerir poteſſe,

il ſacrificiodell'Eucaristia,à chi l’hauga da tanti

pericoli con ſaluteuole naufragio liberatO.Dal—

l'isteſſi legni della naue fracaſſata alzò il Tem—

pio,che dopò tanto tempo, cioè dopo mille , e

ſeicento anni, dopò ſedici ſecoli ancor dura ,

marauiglia non è quando la Fenice raduna i le_—

7 gni, all’hor ſi fà immortale , la naue in Chieſa ſi

muta.prima flutti orgogiioſi, hora popoli diuo

ti, prima venti, e tempeste , horalagrime , c ſo

ſpiri, non più tuoni,ina prediche,non ſcogli,ma

tenerezze , ſuo albero è la Croce , ſua buſſola è

la Fede, golfo il Batteſimo, e porto il Paradiſo;

ò bel naufragio , ſe i teſori ſcopre del Ciclo ,_ſe—

conda trauerſia , ſe doue 'rompe ſcarica gratia,

pretioſa tempesta ſe all'anime dà ſalute. Ancor'

trà quelle vltime genti, ed incogniti paeſi il no

me di S. Tomaſo riſona, ancora stà in piedi la..

colonna dou'egli proſetizando preſcriſſe , che

quando il mare ch’eraà quel tempo quaranta

miglia lontano,toccaſſe,quel ſaſſo douea all'ho—

.ra con la venuta degli Europei rifiorire la Fede,

F f s’ac—

Clmfîlaw”.
17*. A



?2. z8

s’accostò il mare, Gama in punto Vi giunſe,Xa—

uiero poi l'Apostolo riformò . Ancor la tauola

di marmo ſ1 oſſerua ſchizzata di ſangue , doue il

'Santo fù martirizzato , 8C offerendofi ſacrificio

il giorno della ſua testa al recitare dell’Euange-ñ

lo ſi‘alza in-alto nuuolctta , che di minuta rugia

B‘ììì‘ìbì‘ì" da bagna 'quel ſuolo , monte: Gellzoe , nec-ras , nec

Pluuia deſcendatſirper rmr, in ſegno di vendetta, e

perche questo ſangue cerca perdono.,il Ciel be.

ni'gno confecotida pioggia diſcende . Forſr an

cor’la terra ſ1 duole della stia-mortepcon abon

danti lag-rime la-d‘eplo‘ra z. {orſi-lo 'ſcorruccio ri—

noua 'ogni anno ,e’lſereno'turba d-elParia-con...

quel nembo nero,forſ1 contro di chi ferì con la—

cia,di'nuuola ſi arma,che è la fucina. de' fulmini.

Fàda 'v-na lancia trafitto il Santo Apostolo.,disññ

:leale fùgiu’dicato Saule,ſe tentò di lanciare chi

_ toccando-la cet-era , lo ſpirito tormenta-tore di

fcac‘cia; perfida gente , ſe con lancia vccidestí,

ìchi snodando con ſacri accenti la linguamette—

Tha-uff., Ra- ua in fuga l’lnfemo . Era ſolito delle nouelle.

"W" ſpoſe Romane, come riferiſce Plutarco; con la.

-punta d’vna Ì-la‘nciaadornare i capelli: Ena chia—

matañl’anima di Tomaſo alle beate nozze dell*

AM7* M‘U‘Agnello , Beati qui mimmm nuptiamm Agni I*uo—

-óeunfimt , con lancia cerca ſimilmente abbellire

il crine de’ ſuoi' penſieri. .La lancia al mio Redë—

*lore illato non ferì,maaprì: upemit,_e come poi

ſog—

D
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ſoggiunſe Agostino Ostium uite, care läcie dol

ci ferite,ſe voi la porta della vita mi aprite. Ap

Preſſo de' Carrageneſi ſcriue Alexandra ab Ale—

xandroloastam mi‘ttere , 'vel caduceum belli paczſque

flgnumfuit , già mi auuedo , che quella lancia fà

annuncio della gran guerra , che hà patito nell'

Indie la Chieſa , ohiinè che’l mare roſſeggia di

ſangue, di roghi fumano i campi, ſeluede pati—

boli ne' monti, foſſe de ſepelliti viui., ſommerſiv

dentro fiumi gelati, tagliati à pezzi , e ſeminari

i fedeli 5 ahi non più perſecutione sì arrabbiata,

odio sì fiero, il ferro hà perduto il filo,l’Oceano

hà mutato colore,la crudeltà non troua più stra.

tij,la morte steſſa ſi è stancata; à voi tocca .ò To

maſo protettore dell’lndie porre termine a’tor

menti, deh colla tua mano potente fà cadere le

diſcordie, illumina i tiranni , caccia l’infernale

nemico; non conuiene che l'Oriente resti più

tempo priuo díluce, e doue s’apri il Para—

' diſo, regni l’inferno, sì prego,sì ſpe—

ro di ottenere da quella mano,

che toccando ferite ap—

- i. portò al mondo

~.- - ſalute . ’

numana

Ff 2 i Sli—

di”.

Lib: 5. ge”;
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SECONDA PARTE.

. A ugustíno parládo delle piaghe dice que

ste parole, neeeſſarium enim erat, eat manife

starumpreſe”; exprestio cicatrici/im crucistxi corpore':

faeererfidem, quiastxlendor ”ou-e luci.-`pristinam oladu

xerat meritatem,E' eognitionem quodammodo 0bſcu

rauerar, ſe non vi foſſero eſpreſſele ferite , e lo

piaghe aperte, non ſi conoſceria più che Chri—

sto ſia stato conſitto in croce , ed habbia patito

per gli huomiui , rallegrateui ò giusti, è tanto

grande Ia gloria,~c~he godetemo in Cielo, che ci

ſcorderemo de’ parimenti, dell’infermità, io in

fermo? io píagato è io biſognoſo , e mendico?

non me ne ricordo punto . Non erit neque luäur,

neque dolor @1. quiaprima alzieruntz le prime coſe

à partirſi ſono i dolori. .

Al contrarioi peccatori dormieruntſhmnum.:

ſuum, miri diuitiar-Ã@ nihil inuenerunt in manibus

fiale, ſ1 ſognarà quel Soldato,che ſe ne dorme ſo—

pra d’vno strapontino di eſſere Capitan Gene

rale, che comanda l’eſercito , tante bandiere; ,

tante trombette, vn' campo ſchierato 8m. ſi riſ—

ueglia ah’ ah' le bandiere,vn’ lenzuolo straccia—

to, il campo il letticciuolo , le lancie , le paglia

del ſuo pagliariccio, le militie , i ſoldati che c6

battono, le cure tristi, ed imolesti penſieri che;

lo mordeuano , ed ei fà di mestieri ſi metta à ri;

' ` dere, ’

o
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dei-e, le'grandezze, le maestà, iregh—i nihil, nihil,

ah miſero manche-ranno le tue ſuptarbie~ , le tue.

delitie,e tante fatighe di tanti anni ſono ſuanite

in niente , hauranno presto fine ituoi dolori ò

giusto, ne tu steſſo potrai ricordarti d’hauer pa

tito , tante ſaranno le gioie , penſa à questo , ed

haurai pace al cupre . '

IL F I N

'é ~ N.; K-ſiu‘ſi’,

'AGEJ
ì .,_ña _a
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Ham. in [aac

.Evang

AGEVOLATA

LAVIADEL CIELO

PRBDICA‘VNDECIMA,

Omm}Mom, EF Collis humiliabitur.

Luca: 3.

i

VONA mſoua, buona nuoua per

Noi alri che viaggiamo al*Cielo,ò

che felice annuntio , ò che grata..

nouella apporta questa volta Gio

uanni : 0mm': rwllir implebitur,am

ma` Monty@ Colli: humílíabitur , (3)" erunt pmua in

dire-84,@ afferra in 'vidi-Planar . Allegri ò Vian

danti , fate pure buon’ cuore ò voi tutti che ha

uete impreſo sì faticoſo camino , perche già ſa—

ranno ſpianati imonti,già adequate le valli, già

ſi addolciſce ogni aſprezza , ogni {tortura ſi ad—

drizza , Erunrpama in direäa , @7* aflwm m (UM:

Planar, non operostomflcturum innuit r“vir-tutta" ad C-e

lumiter, dichiarò questo paſſo Teofilattognon ſ1

durarà più fatica nell’andare al Cielo , percho

non vi ſarà coſa che ci contrasti il cämino , non

erta,non iſcoſceſa,non intrigo ò rauuolgimento

di strada, i ſoffi, i dirupi,le balze , le malageuo

› lezze

 

  

--——~ñ~(`
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Iezze ſono tolcevia, hot-sù Fame mia; Domini

reämfacirestmims eius , alla buon’ hora , all’an

dare dritti,e ſpediti,per vie faciſhe brieui , con..

allegre-”Wed animo grande , perchenon vi ſo

no ;più quel-l’impedim enti di prima , cheface

uano torcere il viſo àchi oſaua mirarui , ;non-

che poru-i .il piede 5 adunque adeſſo èxtempo

che ognuno- -ſi accinghi , ezpronto Ji mo‘flriper

tal viaggio, sì sì parate mmDomini , racîasfacite

_[èmita-.ſ :zi-ur .

Maferma ferma Giouanni, che non intendo

quelche voi predicare, le vie di quà innanzi di

te voi che .ſaranno facili per il Cielo ,facili le,

vie .P doue-à terror de' nouelli Christianí :non {i

vedrà altro che-quì piantare croci , iui ſofpeſe;

ruote, l‘àaffilarlì ſpade , quà aguzzarſi dardi , in

vna-parte accenderſi roghi o, nell'altra inalbe

.ñrflarlì-patiboli, fabbricarſi ferri, infocarſi piastre,

appresta—dì benmille-ordegnídi morte; ad ogni

paſſo ceppi _, e cacenez oſcure prigíonie , aſpri

rormenthqueste ſono le Vie facili? queste le vie

ſoaui P queste le non malageuoli è Omnia*Mom,

'@— Collis-bumilialzz‘tur, forſi allora che col ferro-al

piede ſaranno condennati i—miſeri Fedeli e noc—

te,e giorno à tagliare pietre,ed.à canarie-metal

,lida’ monti, Omm’s malliximpleláimr, ma con le,-`

rouinede’ corpi , e delle caſe loro , non vi ſarà

più intoppo ò impedimento ,alcuno , ſe nonla

tra*
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trauerſia di tutto il mondo , torrenti di ſanguo

ſparſo, monti di corpi estinti . Mira Simeone,

Stilita , che ſopra alta colonna per trenta anni

ſeguiti, in piedi stà ſolleuato , il Sole doue tra

-montando lo laſcia, iui riſorgendo lo troua ,il

capello che roſſeggiaua al brucior’ dell'estate ,

alle neui del verno incanutiua, i venti che l’alte

ſelue ſcuoteuano, mai lo poteuano ſmuouere.

da piede,predicaua il giorno , meditaua la not

te,à gli occhi brieue ripoſo , alle forze òſcarſo

ò nullo ristoro, alle pioggie ſereno il volto, alle

notturne tenebre non oſcuro,fè il ſuo corpo ru

uido,indurito,ò morto al ſenſo, ò viuo ſolo al

dolore , statua ſenza ſcarpello à colpi della co

ffuíf'ü P4' stanza . Mira l’Abbatç Elia ſopra la cima in..

' mezzo a’ nembi di monte dirupato , che altro

che ſaſſi alpestri, ed horrendi precipiti) non ha—

ueua, sì erro, sì ripido che alle fiere daua ſpaué

to,l’habitatione non era ne tugurio ne tetto,ma

.anido ſcauato dentro dîvn’ ſaſſoà piè d’vn pic

ciolo fonte , che non ſcorreua, ma lagrimaua , e

-di poche radici d’herbe ſ1 ſostentaua,e per iſpa—

tio di ſettanta anni mai da quel ciglio , ne per

carica d’anni,ne per rigor di stagione,ne per bi

- ſogno di natura diſceſe, doue ſeparato da tutti

glihuomini à fare aſpra penitenza da ſe steſſo ſi

era relegato . Mira Atanaſio, che non hauendo

vn’palmo di luogoſicuro ſopra la terra, ſ1 andò

. per
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@EP viuere à ſepellire nella ſepoltura del Padre,

che-luce in vna tomba? che pane in mezzo a'

vermini è che ſonno à canto la morte è ò Padre

_tu che m’hai generato,tu mi raccogli,all’ombre

hic ricorro per naſconderrni , ſarò dal libro de'

;viuenti caſſato ſe non, ſcriuo al rolo de’fdo

funti , e ſe le ceneri tue non conſeruano questa,

picciola fauilla, io ſono estinto. La. Legge nuo

ua im est evia ambulate in ea , questa è la via , che

hà. da eſſere praticata vniuerſalmente: da tutti,

non e più‘ difficile della Legge antica P l’antica.

Legge è ſono argomenti dell’Angelico Dottor *'1- 1°?

S.Tomaſo prohibiua ſolo gli atti esterni, à que— '4'

sti era imposta la pena,non adulterabir non oceider,

di altro poi non curaua 5 viene la Legge nuoua,

e vi aggiunge l'interno ancora non irastarir , non

eoncupiſèar, prohibiſce il deſiderio,prohibiſee lo

sdegno , adunque ſe davpiù peſo ſarà più graue.

.Wal coſa è più conforme'al gusto dell’huomoil \ "

viu’er’ vita-proſperoſa,e felice-ò miſera, e trauaó

*gliata è maà gli oſſeruanti della Legge antica.

era promeſſa la felicità temporale,fi me audieri- 'ſd-i

tie bona terra: comedetir, all’oſſeruanti della nuoua

ſono predetti' parimenti , e trauagli exbzbeamur 2- adCorz 6

nor metipſhs tanquam Dei ministro; in multa patien—

tia, intribulationibue , in neceſritatibus , in angustq'lt,

adunque è via più pienadi aſprezza,e di rigore;

stripium estazm’quir diliger Proximum tuuna@ odio

G g ~ loa—
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babi-:bi: inimicum euu'm, ama chi ti ama, e chi non

t’ama laſcia , questo e’l ſenſo comune degli

huomini, Ego autem dico rnobis diligite inimieos ue

flron@ benefaeiee fiaqui e.vorperjëquntur—,comanda

che ſi facci bene ancora à: v.chi ci' perſeguita ,ed

è aperto nemico,adunque elegge più dura, più

noioſa ſe alla corréte della natura ſ1 oppone,e-fà

contrasto . Ma che biſogna più pruoue, faccia

mo come dicono i Filoſofi vn’ argomento ad bo

_minem di Giouanni steſſo . Donde donde viene

Giouanni? dal diſerto,che predica? penitenza,

che veste? vn’. aſpro cilicio, che mangia? quat

tro-locuste,che bee e l'acqua pura , qual'è il ſuo

letto P la nuda terra,che conuerſatione? le fiere,

che albergo .P le grotte, che menſa vn' ſaſſo,che

volto è macilento,che corpo .P estenuato. Lagri—

me à gli ocd‘hi,nelle labbra ſoſpiri,cordoglio>al

cuore, rabbuffato , afflitto,nudo,dolente , e poi

mi dice che le vie ſono ſoaui , che non vi è più

ñintrigo ,od aſprezza , e che maggiore intrigo,

ehele-b-oſcag’lie 'de-l ſuo deſerto? che maggiore

aſprezza dello ſpineto , che li trafigge le carni è

che maggior' orrore , che~ vedere le ſue penitë

ze? predichi à posta ſua , perche non m’indurrì

mai à crederlo . Che E* 0mm': r-ualli: implebieur,

che .P Omnia 7720715,@ colli”` bumiliabitur , che-P eriît

. prima m direóia,@‘ afizera in rviasplanar. Ma ò cie—

co di me , che non Vedeuo: nonwiditequelcho

, ſog—
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Toggíunge,@’ r'videbit omnis carafldumre Dei, ho* ,

ra sì che m’arrendo, ſi vedrà Dio in terra , ſi ve

drà fatto huomo il Saluatore del mondo , non..

resta dubbio che ſaranno più facili, e più ſoaui

le vie -' ' ' '

Più facili per l’inçelletro . Caminare di notte

all’oſcuro , ed al buio brancolando come cieco

à‘tentone ſenz’altra guida , che delle tenebre è

coſaglmalageuole , e periglioſa, la. notte è nido

d’orr'ore; à quel tcmpo caminano le belue, e nö

gli Huomini , Tam' exibunt omne: basti-eſile” , ma Pſ"' ‘°3*²°

_ nella legge antica non era notte? Cuſio: 'quid de 'ſw-1- "e ' ‘

noäe P andauano ſempre i paſſeggieri gridando,

òtu che fai la ronda, che stai’alla ſentinella quid.

de naäeè che hora è di notte è quanto vi restaà

far giorno è Cuflos quid de 1108s? cheperò la fac~_

cia di Mosè riſplendeua come la Luna , ne già .

piena ma cornuta , Luna ſcarſa è maligna , per-ñ , ñ

che era tempo di notte oſcura , e voletclo vedeó.

re? quando accende quella pouera donna la lu

cernuola nella ſua affumigata caſuccia è ò l'ac

cende quando ch’è notte, quando non vi 'è luce

di Sole, ma Giouannifù mandato alla Giudea.

ſotto ſimbolo di lucerna acceſa ille erat [ucernu

arde-nr,Ù luce-m* , adunque era tempo di notte ,

notte,ed ombra ogni coſa, ambulabant in -u'mlmz

afferma Augustine, ombre i ſacrificij , ombre le

cerimonie , ombre i lor' Sacramenti, ombra fù’l

98 ?- Paſî
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paſſare'periſmarc roſſo, ombra-?Agnello paſ

quale,ombra la manna, ombra ogni coſa ;i mi

sterij della Fede affatto oſcuri , chi di loro ſapea

la Trinità delle Perſonediuine .è à chi era nota”,

l’incarnatione del Verbo? chi ragíonaua della'.

redentíone del mondo? la loro maggior' luce;

quando veníua Ia_ gloria di Dio nel tempio , era

caligíne, era fumo,- @ìdomus Dei replem est fuma.

Alla venuta del Verbo ſi è fatto 'giorno', è ſpari*

ta la notte,ſono~fuggite le tenebtqè ſparſa chia

ra luce per tutto il mondo ', e però .della ſua ve

nuta non ſapevano parlare i Profeti con altra..

W‘JM-M metafora,che di luce , orietur 'nobis timentióus iam

men meum Sdmflm'ffië’ſhnitar in pennir eius.Sur
tlſà06°n x* . . . . -

ge :Hammam Imoſalem, qma- r‘uemt lumen tum”, @’

gloria Dominiflyer te arm efl : Popular qui/Haba: in

.mn 9, x. tenebrir midztlucem magnum habimntzèus in regia

{a63, z, ”e **ombre martís [ma:arm dì ei: ; 'dance exeat , ru:

a flzléndorrvirms eius, @L Saluator eíùrçw lampo” ur

- cenddmr; OoriengÙfízlmdor lucia atm-e , e tanta.

luce che Iddio per non abbagliare affatto Ia vi

fiadegli Huomini mandò prima Giouanni in..

forma di lucerna; ſenti Criſol'ogo tv*: oculas naäi

maleaflîmorjèn‘fim‘rmamret ad luce-m 102mm@pm..

mzſitlucemamzut deguflato lamine dimm' Salia* mbar

ífflom perferrent. Et ecco al farſi del giornoſpari

ſcono l’oríibre de' ſacrificíj delle cerimonie' an—

tiche, già‘ſi Vede la verità doue batteuano_ ,le iL

gare,

Aló*:
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gure, ecco affatto ſchiarití gli alti misteri Spiri

tm‘ Sanfìusſhpemmiet in te , @ì r-uírtus Altiſs'ími

olmmflmbít tibi ide-aqua Ù quod nafietur ex te **vom

Imm-Filius Dei . Eccoti Dio in terra, ecco aper-ë

ta'la strada, . Egofiom 'via . O luce , che haue in_

tutto illuminato il mondo. _

La cauſa di questa differenza è di tanta oſcu

rità,e di tanta chiarezza vediamola à priori , [ex

Luc. 1.35.

P” May/i'm da” ?fl inſegna Gí0uanni,gmtm @~ 11-1- l7

rwrimsper Içfiim Cbristumfltffa est, Dem” nemo m'—

dít rwzquam , Vmgem'tus quiefl inſinu Patria" :pſp

enarmuít, ò che altezza di dire , ò che Teologia

profonda, ſolleuateui àvolo à ſeguire quest’A—

quila volante , che trapaſſa le stelle non che le

nubi lexpei* ;Moyſèm data est, chi diede la legge à

gli Hebrei P Mosè , ed à noi?` il figliuol di Dio,

horsù Dmm nemo rvidír runqmzm oflende mihiflz

cíem tuètm 5 pq/Ìeríom mea rvídebís , vna voltata di

ſpalle ,flzciem mmm raider-e non poterla , m5” ”ide

bit me Homo , @'uiuet, che mai poteua vedero

Mosè vn’ occhio di nottola dinanzi alla sfera,

del Sole, ahiche restò abbarbagliato da tanta

luce, vide ma tra nuuole denſe , tra ſpeſſo ſumo,

tra ſolgori,e tra baleni , vide ma per enigmi, o

per ornbre,e così enigmatica , e così oſcura an

cora erala ſua dottrina, ma à noi dice Giouanni
Vmgenitm qui efl zſinſin” Pafris ipſe man-ani!, vede

te ſe lo poteua ſapere chi era la Sapiëza íncrea~

ta,

Excel-35.2.;
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ta,ſe ne poteua parlare chi era il Verbo eterno."

Q” eſſi infinu Pam': ipſe enarmm't , e con che dif_

ferenza , con che chiarezza . Multzfariam mul

tijìfue modi; olim Dea-.s` loquens Pan-{our in Prophecis

nomfiimè loqutus est nobis in Filio z i Profeti appe

na le ſillabe ſapeuano cöbinare inſieme : Gere

mia a a a Domine neſcio [aqui quia puer ego ſum- ,

Mosè tardiorir lingmefafìmfiom , ſon fatto bleſo

ſcilinguato, mi balbutiſce la lingua,ma’l Verbo.

:Pfi- enarraùit . Chi potè parlarne più chiaramen

te che Giouanniplustzuam Propbeta, e che coſa fù

Giouanni è uox clamantis in deſerto , uox dementi:

dichiara l’Imperfetto uox eſz‘jònus cöfitfi” nullum

ſecretum oordir aste-”dem , Verbumfirmo rationobilís

mystmum cardio* aperte”: ,la voce non proferiſce

il ſentimento dell’Huomo: hanno ancor' Voce

gli animali,i muggiti de’tori,i ruggiti de’Leoni

il cantar degli augelli è Voce,ma non hanno pa

rola, Verbum est rationabilír firmo mjflerium cardio

ripone-ns , questa è la maniſestatrice de’ misteríj

del cuore, parlaro tutti,n)a in cöfuſo , e ſuro vo

ci, parlò il Verbo ma con distintione e chiarez

za; la dottrina di Mosè concreſcat,ut pluuia dac’Ìri—

na mea quaſi zmberſuper herlzarmquando vengono

queste tempeste queste pioggie improuiſe,vedi

certi nuuoloni oſcuri che danno horrore, 8c ap

ortano notte.

Waëìem Pyememqueferenr , @’ inborruít und-l

tenelm’s , Te—
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- Tenebroſa aqua ripigliarò con Dauide in nubibur

, atri! 5 in Proplietir enim chioſa Agostino 0bſcura.» P

dofirina est in tomparationefulgo’rir, qui est in conſpe—

élu mani/estationir eius* , hor’ aggiügi à tutto que—

sto che Mosè r-velabatfaciemſuam , qua-ndo par

laua al Popolo,e Christo col testimonio di Pao

lo reuelatafacie loqutus est, alla ſcouerta , alla pa

leſe ſenza velo, e così intenderai perche all’ho

ra fuſſe notte, ed hor ſia giorno, perche all’hora

tanta oſcurità , adeſſo tanta chiarezza.

E ſe questo è, già ſi vede quanto ſia facilitata

la via , perche ſe nelcaminare ti ſi fà notte per

via,maſſime ſe ti ritroui in qualche boſco ò de

ſerto,ne tu conoſchi la via , quelle tenebre pare

che t’incatenino il piede , come ſi parlò degli

Egitti omnes eadem tenebrarum catena tenebantur,

ti ſi ferma il paſſo dalla paura , e quanto stà im

mobile il piede altretanto palpita il cuore,ogni

foſſetto ti par’ dirupo, ogni puzzanghera cieco

gorgo, profonda lacuna , ogni ramo ſcoſſo dal

vento, orſo o cinghiale, che ti ſi auuenta , ogni

moſſa d’herba, ò di fronda , striſcia di velenoſa—

ſerpe, lo strepitar de’ ruſcelli da lügi vrli de’ Lu

pi, s’aggricciano i capelli, tremi tutto di paura,

e ſe pur pigli ſonno hà più ſembianza dimorte,

che di quiete tanto è pallido il volto , tanto ge—

late le membra; ma appena vedi comparire l’al

ba,e riſchiararſi le tenebre, appena vedi colori—

te

August. M

ſal. r 7.

2.- AdCor.;

Sap- 17.
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te dalla bella luce le cime de’monti,che‘ comin-`

ci con allegrezza grande à viaggiare,e ti ridi di

quei ſpantacchi ,e di que' ſogni notturni, ma..

donde viene questa mutatione? dalla via? nò,

ch'è l’isteſſa, ma dalla luce , ſe adunque allhora,

era notte adeſſo è giorno , all'hora era difficile…

adeſſo facile la via per il Cielo.

Più facili .per la volontà come ſi procedeua

nell'antica Legge E per via di terrore,e ſpauen—

to, Iddio ſi mostraua loro molto terribile, di ma—

niera che .tutto ſi raccapricciaua, eli veniuano i

aroſiſmi di morte à quell’vno che l’haueſſe vi

lìd""'²²* sto così alla sfuggita paſſare: Heu mihi quia uidi

Dominum, tanto ſeuero che Abramo quádo che

Dio li promiſe douerli dare vn' figliuolo da Sa—

ra, perche li vèneil riſo come da vecchia, e ste—

LieaaeA- rile poteſſe ciò auueníre Riſi: Abraham , @proci

mſim" dit premi: in terram, ſi buttò boccone à terra ”Q

riſufiio Dei lederet maiestatem afferma Ambrogio,

` non ſi ſcherzaua punto,staua no_ in gran paura le

genti, vn’ ghigno , vn' ſorriſo , vn' ſegno d'alle—

grezza esterna era sbandito dinanzi à Dio,e pe

ro Abramo ancorche fuſſe tanto intrinſeco , e

familiare di Dio procidit Pronte.: in teiram , cade à

terra,copre con la polue la bocca, acciò non ſia

visto ridente , ma in questo nuouo ſecolo nella..

Wilier-4 4- nuoua Legge eſorta Paolo. Gaudete in Domino

ſèmper iterum dicogaudete, meglio Dauid Profeti

zando

o

Ge”. t 7.19.
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ìando l’incſiarnatí'one del Verbo , Introíte in con

fiwäu eius in exulmtíane, con allegrezza,cö balli,

@ſame quanizîDominus ipfiz est Deus' , quegli ch’è

fatto Huomo, l’isteſſo è Dio , ſi ſono mutate le.

stagioni, non è più quel tempo sì rigoroſo_ di

prima, hà pigliato altro modo di procedere Id

dio tutto benigno,& affabile per via ſolo di pia—

ceuolezz-a , e di amore z facci testimonianza di

*ciò il Giordano, hor’ questo alla preſenza dell'

Arca mentre voleuaſar paſſaggio da vna riua.

all’altra,fuggì ſubito indietro,e riuoltò le ſpalle

alla p’resëza di Christo che ſi battezza, anzi alla

preſenza di tutta la Trinítà,del Padre che into—

‘ na dal Cielo Hit est Filim mms dileäm, del figlio

che stà tuffato nell’onde,dello Spirito santo chei in forma di Colomba li vola ſopra del capo , in

nanzi à tanta Maestà non leggiamo che altri—

' menti fuggiſſe , anzi ſerbando i1 ſuo antico te—

ñ nore ſe rallentò il corſo , fù per dare più tempo

- all’acque di careggiar’ quelle_ piante , che diero

loro moto, evaghezza; h’or che mutatione ;è

questa? 'Mid q/ldzmandu Crzſòlogo , quod [miami:
- quificgzſit ad preſi-”tram Arc-e legal”` ad totít” Trini—

mtis praeſèntíam non refiugit, dimandíamolo con..
. \ . . .

Dauide a lui steſſoflmd est lardamr , quod come-{fiat

(e: retrorſùm- , dimmi per corteſia ò Giordano,

- dimmi ò-bel fiume tanto diletto al Cielo,così le

‘ ſponde stiano ſempre ricche di molle herboſo

Hh ſme

Pſaljçg. 2^

Scrmſj.Epif- . '

Pſ4!. uz;
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ſmeraldo , così il tuo "letto íngioiellato ſ1 veda.:

di miniate pietre, così mai torbide , ma ſempre

limpide e cristalline corrano le tue onde , per

che ragione fosti all'hora così veloce à fuggire

alla Vista de’ quattro legni,che non haueano al

tro riſpetto. fuor che l’eſſere figura di Christo;

ed’hora alla preſenza del figurato,alla preſenza

'di tutte le tre diuine Perſone tu non ti partidal

corſo tuo, ne fugi indietro: .Quid cfl [oi-dama? per

lui riſponde Criſologo hic Trinims exercetgratii

ìtotam, tommfecum loquitur ehm-iure”: ih" clemente;

corripigä'fimulor instimit ad‘timorem . All’hora,

Iddio ſi voleua far temere, flaua in quel punto

che li conueniua di Maestà,e grandezza,trema—

nano gli elementi al comparire d’vna cortina,

d’vna portiera doue foſſero l’armi ſolo di Dio,

ma adeſſo exmetgratiamtomm , quanta corteſia,

quanta gratia, quanta gétilezza ſtà nel ſuo pet

to tutta la ſcopre, tutta l’eſerc’ita , ne parla d’al—

tro che di piaceuolezza, ed ,amore . E per in

tèder questo ſolleuiamoci di nuouo al ſuo prin—

*cipio: Lexper Moyjëm data e/Z, ch'era ſeruo di

Dio Moyſesjèruus Dei , adunque conſpirito ſer—

ñuile, adunque con ſpirito di timore ,, la nuoua.

LeggePir Ìefitm Cbrzflumfaäa èfl' , ch’eravero fi

gliuol diDio , adunque con iſpirito di figliuo

Ianìza,adunque per via d’Amore, hora intende—

Ad' Gam- rete l’Apostolo . Sm’ptum qfl‘îuoniam Abraham..

4.11.

- dſſuqs
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duo! filíos halmitfvnum de Ancilla, Ùalterum de li—

bem qzmfimtper allegoria!” dit-Ta , 174C enimfimt duo

testa-menta, ecco il primo testamento ſeruile um?

de Ancilla, ecco l'altro libero , e filiale alte-rum da

libera; non accepzstisſlbirimmfimitutis , ecco lo pri—

m0 ſpirito,ſedſpírimm amorir, ecco il ſecondo in

quo clamamur 412124 Pau-r . Questo isteſſo ci ſco—

pre, e fa chiaramente à vedere il modo corno

fù promulgata la Legge , ſquillauano trombo ,

raggiauano folgori, tuonaua il Cielo , ſumaua il

monte , battellaua la terra , tanto che diceuano

tremanti i poueri Hebrei non laquatur nobis Da

minus,neforte moriamur, vedi ſe per via di timo

re, Mosè porta le tauole ſopra le ſpalle à modo

difacchino, ed à gli altri è detto rw ſeruia‘t 1m

mero rvno, all’isteſſa maniera,ma noi la portiamo

ſcolpita nel cuore ch'è il ſeggio libero d'Amo

re ecce dies r-veniunt dici: Dominus, @~ dal” lege:

mea: in mente: comm@ in corde earumſupmſmbam

eur, à quelli è promeſſa la proſperità temporale,

perch’è mercede de” ſerui li pagh'i,e ne li mandi

à noi l’eterna,ch’ è l’heredità di Figli dice Ago

fiino,alli loroprecetti vi ſono aggiunti rimpro

ueri,1e minaccie,i capi interi delle cöminatio

ni,à noi altra minaccia non v’è ſe non fi dilzgirir

me mandata meaſeruate , e dai ſolo ama lege-m im

plem't, legge tutt’amoroſa , adunque ſono facili—

tate le Vie . Poſiufii ínffiatíaſhì Fede; mea: mi' ereru

Hh 2, mei

Exod- zo.

19

Soph. z .9.”

lara”. z ì*:

InPſ; 73.~

\
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Pſal- z-A'ag.

Luc.

meidum trzſzulor diceua il Santo Rè Dauid , ma ſe'

egli è travagliato , adunque come nota Agosti_

no, in ”ga/?xja 4L@- non inſparioſh,come s’accor—

dano [Win/Zi inſpatíoſo peder meor , Miſèrere mei dz;

tnbulor .P lo dichiara l’isteſſo Santo faíium e/lſfm‘;

tíumpedilmrſhir in latitudine cbaritatir, l'amore , e

la carità di Dio hà fatte larghe le strade , quelle

che ſembrano pene àcñhi ama ſono cötenti,certè

august”. rm eſì ”gusta [ſhop-anti, amanti [ata, een—

demſquóe angnstn est [mafie ab amore,plane mibzfecí—

stifacile”: iuflitidm , quae erat mihz diquando di ci—

[z‘r è Voletelo più chiaro `-P diciamo pure che im

questo ſecolod’amore le Vie ſi ſono affatto age

uolate, dammi amore,ed io ti dò larghezza nel

le angustie steſſe , non vedi che Lorenzo ſcher—

za nelle fiamme , Stefano dorme trà le pietre,

Caterina gíub'ila nelle ruote ad Ignacio curioſo

ſpettacolo ſono i Leoni,à- Sebastiano ali impen

nate ſono le ſaette, ad Andrea talamo nottiale è

la Croce, le fruste ſembrano tornei , vaghi giar—

dini le carceri,am‘eni fiori le ſpine , freſche roſe

le bragíe, le catene ricche collane , libertà tro

uano nelliceppi , refrigerro nelle fiamme , go

dimento nelle pene, e delitie ne" inartori.

Hora aggiungi à questo le forze ancor mag

giori, perche doue ne* Sacramenti dell'antica

Legge non ſl produceua la gratia; de gli altri è

certo,ma della _circonciſione ſolo è dubbio; e di

que—
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questa ſolodice San Tomaſo, dice Sù'arez’, Bel;
d‘

laìrmino,‘Beccano,- Coninch, che n‘on conferma**

altr‘im'ente. la grati‘a‘, ma‘era‘ .imposto pe’rëeg’r‘ídí

di quel popolo díùiſo’da gli altri-,che per quì—IP

do‘staua al deſerto‘ſeparato dà 'tutti' per‘qua‘r‘án’- '

'ra anni niuno' fù circonciſo ; e' ſeſr rimetteua il

peccato originale’ciò. era exDeÎ' lz‘bemlítm inſe—ì

gna Coninch’vcdeafpoſlo quel'ſègno‘, e ſi -mìç`)-~

ueua à- compaffionediîvedere elémentd infirmdzf‘A‘ì 0414-9
@wgenffichenm poteüano produrre la gratia,eſſ

conoſcendo il biſogno di quel-_fanciullo ſ1 mo;

ueua à pietà , ma ne’l Sacramenti nostri _quell’i

Pceſs’acqua del-batteſimo' t’i lana il_ 'corpo ; ema'

d‘a inſieme il cuore,ñquella mano del Sacerdote

con la ſua aſſolutio ne ti ſcioglie da tuoi legami,

il Sacramento dell’Eucharistia è mar-e di gratie.

Hor ſe dalle forze ſ1 miſura la fatica , che mera

uiglia ſe con tanta gratia fiſia tanto ageuolata.

la legge euangelica z per cagíon'e d’eſſempiò, ſe

date à pouero-ſcudiero che fia garzon delicato,

e di pochi anni , che à pena può im’bracciare lo

ſcudo, e maneggiare piccola ſergentina , ſe à

questo dico voi darete à portare vna Picca in'.

collo , o’l- pouerello tutto ſi torce , ſuda , anelaî,

s’affanna ſotto tal peſo non può dare vn’- paſſo,

ma ſe la dai à Soldato già maturo, à giouane ro—
ì busto, parerà che tenghi vna penna in mano , sì

leggiermente la tratt-a,la stende in terra,la met'

te
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gucci-.13.” .

Ser. H. du

*verbi: _Do—

mini.

te in resta, l‘inalbera in aria, la ripone sù gli ho:-`

meri, e la porta con tal leggiadria , e con sì bel

portamento di vita,che t’innamora : erano quei

dell'an'tica Legge putti , odi Paolo di ſe steſſo

quando ſeguitaua la Legge Hebrea . Cum eram,

paruulue, ma dopoi- illuminato da Christo , eum
auremfaéſiiurſiem 'vir, huomo robusto , e maturo,

à questo aggiungi quelche inſegna Tomaſo in.,

riſposta à gli argomenti che non è vero , che la..

legge vecchia non ſi curaſſe , od approuaſſe gli

atti interni cattiui, ma ben sì è vero,che la Leg

ge nuoua eſpreſſamente, e‘có più chiarezza l’hà

prohibito . E quanto Christo haue aggiunto è

aggiuntione di penne à gli augelli , di vele alla,

naue, di ruote al carro, che aggiungono peſo sì

ma danno leggíerezza maggiore iugum meum-a

fieaue, eccolo dolce, onur meum leue è peſo ma bè

le giero, chiuda il diſcorſo- Agostino ,st-d iam-ñ

ſu gratia exoneratusſarcinis innumerabilium obſer

uationum , quod erat re r'ueragraue iugum ,ſed dune

ceruici conuem’enter imposttumjaeilitateſanéia chart'—

tatis leue fiermibil enim tamfaeile est lione rwlunta

ti quam ipfiifilziffif Ì'I-ecſufflcit Deo, quello veramë

te era giogo , quelle ſarcine'e peſo incomporta

bile di tante oſſeruanze de' precetti ſenza nu—

mero,hora altro' giogo, altro peſo non vi è che

vna buona volontà, questaè facile à te,e questa

basta à Dio. Ma ſe tanta luce nel mondo come ſi

oſcu~
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oſcurato tu *viui ne' tuoi peccati? Se ſentono

amoreifiumi come tu non ſenti le fiamme del

tuo Signoregſe'ogniparte abbonda di grade; ,

come tu ne stai tanto digiuno ?quanta ragione

hò di dolermi contro de’fedeli, che dopo tanta.

luce li vedo che non han moſſozvn’piede , con..

tanto amore hanno ancor’ neue al cuore , con..

tanta gratia viuono affatto disgratiati ,cheſer

‘ ' -ue che’l Sole adorni- il ſuo carro d'oro, ſequel

miſeroſonnacchioſo giace, come ſe foſſe notte.

ancor dormendo, che giouano l’ordegni di tan

~te vele alla naue che mai ſi ſcioglie dal ferro, ed b

à te che fanno legratie‘ſe viui ſempre in pecca

to, che ſcuſa hai ò Peccatore, che ragione.puoi

apportare in tua difeſa , doue Huomoimpieghi

lo stud~io,e Ia fatica à ſabbricar palazzi,ad accu—

mular ricchezze, e bë lo ſai,ne hai biſogno che

ti ſia predicato,che in breue,e presto,e per ſem

pre , e forza che in vn’ ſoſpiro le laſci, tem

po èdi riſuegliarti alSole che batte alle

finestre , tempo è di alzar la vista al

Cielo,che già. ſ1 è aperto, tem—

po è d’incaminarfi per

le vie che ſono fa

cili_ è corte .

SE
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, ”quamne cmmt , ita

SECONDA PARTE.v

Abbiamo veduto la cauſa della luce , e; i

' dell'amore maggiore , resta in quest'al—

:tra parte della gratis.; San Tomaſo inſegna che

eſſendoſi 'tolto il peccatoflh’era l’argine, ed iui-l

.pedimento della gratia,per mezzo della venuta

di Christo, però la gratia è maggiore, come vn'

'fiume quando ſi togliel’impedimento corre c6

abbondanza maggiore , questa ſimilitudine ap

Augnfl‘- Pſ- portò il Profeta Dauid . Conumze mptíuítatem na—

.flramfimt tori-em* in mastro , ela dichiarò bene 'à

nostro propoſito *Agostino ; &omodafrigus liga::

Ùnor allzgatzfrigore peccato”;

gelauimurſhafler autem em’mr calici”: èfl, quo flame

[i ue cun; [arie: ’ torrent” :mm elau'eramm in
l g a _ >g _

taptzuzmte, canstrmgekant nospeccam nostra , flamt

~ Spirit”: -Sanëíus, djmtſſafunt nobis Petrarca/blu” m*

ñóqmtm torrentes decurrzmurz, ñ' . … '

,Da parte pdidi Christo dice Giouanni , clie—

dc plenitudine èius omnes áccepimm gratiamprogmñ

tia, eſplica questo paſſo Zaccheria Criſopolita

no program Chrifliqmepiena, @'ì immenſa eratgm—

tiam accepimuenan immeáſam ,’ ſad aflluentem , (dj'

ſupra mëſumm . Christo nella ſua venuta nel pri

mo istante dell’incarnatione , e nella naſcita ſ1

vide pieno di gratie , arma @mama-,grafia capi

m ,gratiaſanëiifimme infimm come inſegna Sco

to;
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to; nell’intelletto la viſione della Gloria , tutte)

le ſcienze naturaii,e ſopranaturali inſuſe, il do'—

minio di tutte le creature, primo Principe , o ,M R05,

Monarca del mondo, e tutto questogmtir qui-;fl ll,- 3-.

ex apri-ibm, iam non ostgmria, adunque era ragioiñ.

ne che ſi mostraſſc tanto liberale , per eſſempio

chi giocando vince molte migliaia di docati,
perchegmrír, e ſicon vnìpunto ſi vede facilmen

te arricchito, la‘g’rat‘iaè à‘modo di giuoco , e la

predcstinatione di Christo' ſi chiama ſorte , in.;

m‘anilmr tuirſhmr mea , credetelo ad: Agostino ñ

che .pone questo parole in- bocca di Christo. N6 Aug-iz. i”.

:video *011m mer’itumquo me-Potlflímum elogi/Zi ad ”W Pf"?

film-?,Ùſi oſi ?apud tçf’uflugÙíocwhu: orda alt-'Bioa

m’r tace , ego tamen, quem hoc later, ad tuniaiDomim"

meiſhrte [ze-mom' . Era stato dunque per ſorte ſua

ſolleuato ad eſſer figliuolnaturale diDio,ed egli

diede à noi potestà di eſſere, oliuoli adottiui,
dodzt ezſirpoteflatemfiliör Deifieri, ras' stato hiposta—

ticamente vnito alla perſona del Verbo,ed egli

cerca d’vnire ſacramentalmenteiſedeli c6 eſſo

..lui, hebbe la dote della gloria, ed ei le porto

chiuſe del Cielo apre e diſſerra,hebbe la Sapié—

za, hebbe la Santità, ed ei illumina il mondo , e

ſantifica ſino à i fiumi gratia”: program , ſu fatto

Redentor delle genti, ſparge ſangue, ſpando

teſori,mette freno a’ castigi, e con vn' ſoſpiro ſl

placa, :Medmar ad tribuna!, ohimè ſento tribuna— r5.;L” 4t ”ì

, .` l
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le,e fuggo, quiui ſono guardie,carceri,to‘rmen—

ti nò, adr-Amm* tribunalgmtie, hai delinquito vna,

lagrimabasta ,ma preghiera' t’aſſolue , tu con
ſeſſi, e tu calli il tuo peccato. , e ſCl‘il-lirdl tua ma—ì

no il tuo perdono . Tb‘mpuífaoíefldi Domine diſìiñ,

pauemntkgem :nam: quanto diſpiace à Dio quä

do ſ1 pecca in tempo di acquistare la .gratia , di

guadagnare?facilmente il Paradiſo., x Vi priegq

à non volere nell—a venuta del Saluarore in ter,

ra, irritare lo sdegno di Dio con offeſe_ troppo

ìmportune?, equando non vi fuſſe net-pericolo;

d’inferno,ne dell?anime Vostrela rouina,àtante

gratie non-potreteſchiuare di non eſſere trop-5

por ſconoſcenti,e troppo ingrati,~ ` ` -'

, , . 2 ñ . -m, ~ '-**fl'
A , * '.lf _ i ì - x i
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L’ASPETTANZA
NEL LIMBO

' DEL NATALE."

.FRED-[CA DVODECIMA.

Veni; EF' ed!” *vinóì‘um de domo carceri:
i stdemem i” temèris, EF **umbra

mortís .

  

g, V RO ſupplicio ritr‘ouamento pe;
ſi ſi 'Lì noſo è la prigione 5 al buio l’oc

',

chiozal cepſipo il piede,príuo di li

` A” i ‘ bertà,0rb0 di luce,in cieca notte,

'fl fvw-mſi . . . \

in lstretto ſerraglio fra tenebre , e

frà catene viue,ò trahe’la vita in cöpagnia della

ſolitudine il carcerato . Si alza la mattina il So"

le dalle acque, ma ei dalle lagrime non ſ1 leua.; ,

l’aurora le cime delle montagne indora , ma la.,

ſua fronte altro che pallide’zza—non tinge, ſpie
ga'in arco l’iride iſuoiì‘cìolori-z ma pace non sà

quel cuore,gira n-ella'notte’boote 'il carro acciò

la malinconia vi trion’fi,a`rde’ la’stella polare per

apportare naufragio ancora in terra , la Luna'.

nelle pienezz'e ſue ò quanto è ſcema,ò quanto è

Ii ì 2. ſcarſa

ÌMNK N`
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fcarſa di gioia, non per lui rota il Cielo ,ne ver;

_deggia la terra,i fiumi il mare non vede, c ſem—

pre ſcorre il pianto, e-.ſempre amaro è il penſie

ro . Miſero à cui la libertà ſi contende, 'l’aria

chiuſa fà terremoti , l'acqua stagnante cagiona

peste,l’vccello in gabbia non hà quiete, la tigre

in foſſa è più crudele, tuona di sdegno il fuoco,

ſe la nube lo ſerra, i monti ſpezza il fiume, ſe gli

è vietato il pasto, il vento dentro le valli è roui

noſo è forli per questo il mare ,ſempre irato ſpu

ma, 8t ondeggia,perche Iddio l’imprigiohò trà

l’arene .Tenebroſa‘è la stanza, e’l ſonno dallo

tenebre fugge,ſolíngo g_iace,e ſempre mai l’ac

compagnano cure noioſe 5 il continuo ſilentio è

interrotto da gemiti,e da ſoſpiri,cibo non gusta

chi è ſatio di dolori, hà ſete ma di piangere, hà

ripoſo ma inchiodato da ferri,abborriſce il mo<

to,chi ſ1 traſcina le catene , epoco stima la vita,
ſe ſi vede ſeppellito ſotſſterra , Come volete non

ſia infelice, chi’l Cielo hà cangiato colla cali

gine,le stelle colle lagrime , l’amici cò topi ,i

paſſeggi cò ceppi, la luce con l'orrore , gli agi

colle durezze ,i eche piacere potrà hauer mai

ſe fin' all’aria hà- da paſſare ſotto chiane . Meri

tamente dunque geme,e languiſce ne vi è cuo—

re sì duro,che intenerito non comp-atiſchi à co— ~

lui che nella carcere e la Iuce,e la libertà hà per

\

ta

KUWAIT_ quàPotrete raccogliere l’infeliciî"
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tà di Santi Padri, che nel Limbo stauano car:

cerati . , . - ' ' - . '

` Poneteuiinnanzi à gli occhi v’nî chiostro ol

tre miſura. ſcauernato ſotto la -terra’per cr‘imi—

- nale oſcuro delle colpe antiche , eſſendo la giu-—

stitia di tal’opra eſſequutrice, ed architetta, quì

’

.

la notte vi poſe il nido,vi paſſeggia l'orrore , ne '

altro‘raggio vipenetra che baleno d’inferno, le

ſuestanze ſono le grotte , fabbriche le cauerne,

ípatioilſerraglio , ordignile catene -,- albergo

dell’ombre , alloggio della morte,alpestre inſu‘

perabile recinto , ò quanti monti gli ſoprastan-ñ.

no,quanta mole de ſaſſi ſotto lo preme, ò .Dio vi

'foſſe vn picciolo ſpiraglio di luce , ancor mali:

gna,e fuggitíua; l’oſcurità hà tirato-le linee, e la

malinconia hà diſegnato la pianta . E qui den

troin ceppi legati stanno non huomini facino

roſi perturbatori della pace,alle corone rubelli,

auidi di ſangue,rapaci dell’altrui, nella crudeltà

inhumani , nel fasto ſuperbi, nella libidineinfá- i

gati,che haueano le mani piene d’artigli,di bia

steme la lingua, di ſozzure la carne, di tradime

ti il cuore, fabri di calunnie, archítettivd’inganó

ni,miſçredenti di Dio, ciechi idolatri , che il

Sole adorafſero ò le stelle; ma tenaci del giusto,

della Legge oſſeruanti, della virtù ſeguaci , che

non li smoſſe dal dritto, ò la cupidigia del dana

ro, ò la dolcezza del ſenſo, ò la corrente del

mon—
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mondo,ò la trauerſia de trauaglí,che per amore

del Cielo diſprezzaro le Regie,fuggiro le Cor

t—i, calpestaroi teſori , s’inſeluato negli Eremi,

vegliand-o lenotti , macerando le carniytiranni

contro fosteſſi d'ogni contento z* Erano ma non

pareuano 'huomini , non recaua impedimento

lacarne, le vrmembra-non dauano peſo, haueano

forza ditlottare'con gli Angioli , haueano balia

diaſciuttare-il mare ’, haueano animo- di galleg—

giarenel diluuio,haueano ardite d’inchiodare il

Sole-,haueano efficacia di arrestare le sfere, era:

n-otanti’Dei in terra, così parue alla Pitoniſſa di

vederliquando chiamò Samuele r-vz'di Deo: aſci

dehtes‘dc Terra, e questi Dei ò pietà chiuſi, e car

cèrati stauano in quell’abiſſo . `

Fà questione l’Angelíco, come l’anime ſepa—

rate ,che'non hanno corpo , poſſano dal fuoco

1). Thom. dell’inſerno eſſere tormentate , e riſponde per `

941mm” modùm alligatzonir ruiuſdamficut necromantici uir

tute Dmmonum Spirit”: allzgant in imagínibus , aut

louiuſmodi rebus , malto gitur magi: rwrtute diuine!

Spirit”: damn-indi igm' corporeo allzgari poffimt , (È'

`hoc ipſum est eir in ajfliëìianem , quod fi'iunt ſe rebus

infimís allxgatas in pa’ndm è poſſono i negromantí

,legare i ſpiriti à custodire quel Teſoro,à riſpon—

dere-da quel ſaſſo, ad infestare quella caſa,mol—

to più potrà lddio .legare l’anim‘e de’ dannati di

maniera, chepartire non poſſono dal fuoco;

x-Reg.13.

ſpie
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ſpiega-.più la forza delle catene il Ferrareſe.; I.- U

Conſidemndum Mod :sta calligrafia non. dicitſolzi'uniaz,Z‘ÒCW’W'

nom Spirz'mr , r - ogm-m , ſèd otiammiolmtnm rem??

detentjnnflm ”ligne,quia/Maraſſi ”ann-u; ci”: rw- ñ*

lunttmmgä' iaclika’tionemzficutirmicerlſi”WWW—

allzègari,quiin eo contraeorum Aſſunta?” del-*mm*- ’

m, 5 queflo.legame uül‘lÎfÒlO diceva-ione dell’a— -

[lima co] faocoxzmad-iupiù‘che piglia tal domi-v

nio l’elemenoouchëflìiviolenza all’ianima, e-con

indìfi‘olubili - *nodbl’allacciasychonon poſſa vn'

nto da ſe-alloritanarſi 3 e questo volea dire il ›

Salmista- Pluotſoperë e” laqueo: WÎI,fl-IPM,@ÎJPNL ‘°' 5*

ſpirímrpmollaflumVna pioggia-dilàccijched’oflñ i

gnipartelegala fantaſia, la; mente ,tdi maniera;

che l'anima ,altro non penſa , non rumina 'cho -

fuoco. Nel limbo non vi è fuoco è vero_ , ma vi -

è baſſo angustocieco ſerraglio, e tra quelle-mu

ra vi èaarnestoallfanime., ñ che ſm? al tempo orali—t. A

nano dalla díuina ruota: dentrodi loro chiuſe.- i

ſenza vſcirmaidebbano pernottare z e non aio..`

Iete che stiano afflitte , mentre cötrola loro vole.

lontà contro l’inclinatíone,el nobiltà dcll’eſſetì

ior’oin. Yn’ fondodi ?Terra fiîyedonoi imprig’io-Î

nate. Wei-l'anime al cui;volo ſono_ baſſameta 1"@

sfere, e l’Empireo steſſo corto confine, 'quanto

è di corpo tardo lento lì riconoſce,e non arriua,

vccello haue à-qnel pa‘ragone'l‘ali tarpate, ſaetó'

ta ancorchìe‘ñin- aria-ſt acçenda-;ozogmesèägray

i ~ u ñ
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fulmine ſe vuole aſſomigliàrſi ha 'ſolo errori:

, anima,che valica monti,e non ſi stanca , guazza

fiumi,e non {i bagna,paffa Oceani,e le tempeste

non-cura , ituoní‘ le nuuole ' piglia à ſcherno , il~

Vasto giro . stima vn’ atomo , della terra ',- non è.:

fabbrica di muro »he rimpediſce, non Porta di,

ferro,che la trattiene,non tar-m ostacolo 121W,

non ſono malageuoli le balze, non ,lente ò den*- ›

inuerno le neui,ò-dell’estate l’arſure, icampi nöz

hanno arena,non numera del camino le migliaz;

ne d’orihuolo iſegni, e ſe lazvedeſiì paſſare, non;

ti darebbe tempo di battere le palpebre, ed ho::

ra ò compailìoneuole oggetto. inñzrangustie‘riñz‘,
stretta, in cancelli ſerrata , mzc'ardetç'rinchinſaij i

dentro ceppi inchiodata , non ſ1 muove' :ſe non; -

quanto permettono i ferri , ele peda'tenumera.;

ad vna-ad vna pq/ùflîi potria dire con Giobbe im

”eruoñ-pedmmeum , @randagi-apedum ”mmm *alzi—2

numera/ii . Sia per-cagione d"eſempio,vn°-‘Aquióz

lache hàſatto il nido in .Cielo ,re ſolea per; pa*

glie raccogliere le minute stelle , regnatrico

dell'aria,e per lacchei hà i fulmini volanti , che*

ſisdegna dimirare la vetta di Atlante , al Sole-`

.gli occhi;e le pennè*,‘tanto vicina che‘dà timore

al pianeta,~che non ſia paſſione di affetto , ma di

rapina,ed vn’laccio traditore le stringe il piede

che non poſſa stendere vn’ paſſo . Ohimè che da

quelle cauegrotte-;nä-Îuonano-,allìorecchieígue

"; . C

.,n‘

- .l
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ste interrotte querele, dunque gli occhidi Da

uid‘e,che Sì aſſottigliaro à mirare la lucedei cie

lo :menu-tti ſunt ocul‘i *meificflìicíentu in exe-aſſim!,

hanno da stare per ſempre nelle tenebre auuala

lati, ſarà degna mercede di chi nella ſpelonca..

perdonò à Saule,che nelle ípelonche della terra

non ottenghi perdono , caccio con la cetera il

demonio da corpi altrui, hora l'anima ſua ſotto

chiaue di quel nemico ſ1 ſerra , liberò Iſraele c6

la honda, horcome pietra al centro è caduto, il

Saltero hà le ſette sfere , che imitaua ſonando

troppo lontane,stauano i ſuoi piedi , mentre vi

ueua in am]] mi: Ieruſalem , quaſi 'alla ſoglia del

Paradiſo , hora ch'è morto all’anticamera dell'

inferno , e l’aſſetato ceruo quemadmodum deſide

mt rerum adfiontes aquamm , acqua non beue ahi

più ſe non di pianto 5 che gíouò ad Abramo nö

abbagliare la vista al folgorare dell'acciaio ſe

la tiene tanto oſcurata,che legare il ſuo ſigliuo

lo, ſe tanti ſecoli in libertà non è ſciolto? corra

frettoloſo nel monte, ma l’orrendo precípítio

non euita, armi la destra di ferro, che poi nelle.

miniere ſue ſarà alloggiato, porti fiaccola acceñ

ſa,che ſeruirà per teda nuzzialc alle furie, ſueni

bruci Iſaac à che? ſe parricidio tanto pietoſo

dal Padre di pietà per ſe miſericordia non im—

Petra 5 Fabbrichi Noè l’Arca c6 istento, e ſudo

re, che per mercede n’haurà i ſerraglí,chiuſo in

k k vita
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vita n’vſcì, chiuſo in morte/flón eſce più,ſcampi

dall’acque del Cielo , che dall’acque di Cocito

non ſcamperà,.mandi ſuora la Colomba , acciò

resti in compagnia de tenebroſi coi-ui -, vide il

pacifico Oliuo, ma’l fine della guerra con Dio

non vedrà, conſegni il depoſito della vita alla..

luce, ed egli all’ombre della morte ſia tralaſcia

to, pianti la vigna ma’l vino che gusta -ſerua ſoy

lo à farlo dormire, ſonno_ che chiude-,gli occhi,

8: all’alma non dà quiete. Miſero Adamo,quel~`

la creta donde informato , doueua eſſere ſenz'—

altro terra impaüara con lagrime ,- col ſoſpiro

hebbe la vita,perche in estrema malinconia do

uca‘traherei giorni, padre de viuenti,ò de mor

tali? à luce de baleni creasti i figli, del Paradiſo

fuoruſciti , e prigionieri sëpre mai dell'inferno.

Oltre la violenza , e l’angustie del luogo per

eſſere pena ſi ricerca l’apprenſione di cosìinde.

gni legami,mfi enim aggiunge il Commentatorc

di Tomaſoſhíriturfi: cognoſèeret allzgzm' non 4177134*

remr ex tali dllífáltiüífifiſüt non afflrgitur lap” ex eo

quod per rvíolentíam detinetur, non ſento

mica aſflittione la. pietra , che in alto in luogo

violento è ſituata , perche non conoſce la lonta

nanza del centro, conoſce bene l'anima , e la,

baſſezza del luogo, e la lontananza da Dio , e lo.

pena non stà nel ſenſo che non hà,ma nell’intel

letto che l’apprende, e nella volontà che ſi cru—

cia.
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cia. El’apprcnſione nell’anima tiranna delle

ſue paſlioni,perchei mali che ſono diſperſi ra

duna,e quanto sà inuentare la crudeltà in vn’ fa—

ſcio artiſicioſamente raccoglie , e dalle ſelue-`
vchiama le fiere,’dall’aria i tſuorz" 3,4 le tem.

peste,dalla terra ſempr “ſi " mſi
  

~ 1 terremoti: nel
  

  

- cuore accëde le febbri,nelle vene il ſangue,nel

le membra,e ne muſcoli i dolori, e doue diſcreti

e ſoli vengono i`trauagli, à turbe inſieme fanno ~

calca,e fanno follai penſieri . Tiranna, che le.;

pene,che ſon’ lótane auuicina,e gli eſerciti, pri

ma che al rolo ſi ſcriuano i ſoldati,già ſcalano le

mura , e con l’ariete buttano le porte , l’armate

prima che ſiano ſabbricate le naui,già ſpiegano

le vele,già il vento le porta à vista,e’l mare bru

cia de funesti lampi 5 le congiure domestiche, le

ſeditioni ciuili bollono à ſangue freddo , non ſi

è ſuſurrata parola , ohimè armi armi in palazzo,

' che rumore , che tumulto? e con vane illuſioni

tumultua ſognandoſi la mente . Tiranna che sà

ſenz’armi ferire, ella nel fuoco tempra le ſaette,

martella nell’incudine le ſpade , e carica di mi

nuta morte l’archibugi , dall’h’erbe i nappelli

raccoglie,stilla da lambicchi il veleno, ed i dia

manti stritola in odio fino; basta che la mento

apprenda, ele ſelueſiarmano di-picche, e lo

tazze d'oro danno ſoſpetto, e le cetere’ſuon‘a—

no à ritirata , egli amici ſi temono , e’l ſangue»

K K 2. steſſo
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steſſo tuo ti dà orrore . Gli altri mali hanno il

termine, hanno il fine, come il mare ch’è agita

to,mentre durano iventi , quido questi finiſco

no ei ſi abbonaccia,e ripoſa, ma l’apprenſione è

male che non quieta,qnando tù dormi e’l ſonno

ch'è de miſeri mortali poſa , ed oblio , ella più ſi

riſveglia, econ— imagini viuc le tue ſciagure ,i

tuoi rancori nella chiarezza delle ſpecie ,- nei

buio della notteà chiaro oſcuro dipinge , ogni

botta la natura cömoue , e per colore ſi distemp

pra il ſangue, oh-imè come rappreséta quel-tor—

 

to,come ricopia— quell’affionto , come rinoualo_

sd—egno 5 piume voi- ſete ſpine , letto troppo. in—

qui-eto,cam-po ſei di battaglie , hannoſpuma le

labbra,häno strid‘orei denti, hanno lampi gli

occhi ,ed è'la voce vn”tuono,già il giungo , gia.

Io ſueno,ed in- pezzi-ſparto le membra , ele 1a

ſcio à gli auuoltoi in libera; rap-ina . Ferma doue

ſei? à chi pa-rliè nonV’è-nemico, non armi,ſei:

nu-do,e ſolo,e ttemi, e ſudii,e pi`agni`,e ti ſcolori è

ahi il; male appreſo dei male steſſoè peggiore :

apprende l’anima il ſuo infelice destino , anima:

grande , ſostanza ſpirituale degna di habitat:.

ſopra le stelle , ed hora condennata in orrido

chiostro,in oſcura- prigione,d’entro caua de ſail}

ibttoa-l-pestri macig’n-i ,e non voleteche conti im

quei nido-di morte gran dol’ore, maio- quì` non...

miſermo ſe dalla cognitio-ne naſce Ia dogl’ia.- ,

' dun—
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dunque chi più conoſce hàìmaggior pena . Io

per dir vero compatiſco à Mosè che piùvolte

à faccia à faccia parlò con Dio -, come amico

tratta familiarmente con‘l‘altro ;tiene le nuuo

le ſotto ipiedi , i tuoni erano .trombe della ſua..

gloria,i fulmini riccami che ſpiccano trà quel.

le ombre , cibo nonprende , chi è ſatio de con--`

tenti,non dorme ,perche nö può ſei-rare gli oc

chi all’infinita bellezza »,i giorni ſete momenti, .

ò notti- _notte non Yiè col Sole , gli Angioli ſono

ſuoi lauoranti,eſcarpellini ,i marmi inteneriti,

facilmente ſi ſcriue,ed alla legge , ch'è legge di

,natura difficoltà non fanno le pietre,ei ragiona,

e conſiglia,dentro quel n’emboſuo vice. Tonanñ.

te,ed hora sbalzato trà ortendi dirupi miſero, e

piangente . Qual ſù il vostroſentimentoò Pro

feti à cui lì ſpeſſo ſi apri' la cortina del Cielo,.e la

ſcena , ed i cori godestiuo; doue l’estaſië douei;

ratti? doue ilpiacere, e la gloria? doue il- lume

con che le coſe naſcoste e d’auueníre ſcouristi—

uo circondati hora di- tenebre,e di caligine cie

ca; che ſpetie,che beltçì restò impreſſa- nella me

moria P che vogl’ia,che ſete , nella volontà di ri.

uedere i-l ſommo bene , che ſempre cercate ,. e;

ſempre ſ1 allontananPer dichiarare la loro afflit

cio-ne, ſarà ſimile vn’ ceruo , chedal caldo-della

compl-eſſione , e. dalla veloci-tà del moto- ſis ac

cende,e {i aſſe-ra, ò ne, campi. della Pugl-ia,òxnelîó

Î ‘

i

- ie
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leì ſpiagge della Libia , doue non ſi apre occhio

di fonte,chelhabbia stilla` da piägere le loro ar

ſure, il Sole in apertazpianura lo flagella, ne tro—

ua altre'ombre-altre piante, che la portati-'le ſelf

ua delle ramoſe corna ſarcina grauoſa,e peſo di

molestia al ſuo viaggio ,‘ ohimè come ſ1 affinna;

ecaminando la paſſione ſi accreſce, corre all’v

ſare ripe,e deluſo non troua acque , ed impatié—

te morde l’auare aſciutte arene 5 -ò ventura , ò

mormorio, lo traſporta in vna caua ſorgente, ò‘

pozzo profondo , doue vede il ſuo liquido Te—

ſoro, ma lontano,ed ei ſi ferma, e ſi ſpecchia , o

dall'acqua trahe ardore, e’l cuore negli occhi ſ1

affaccia,e parche in ſua fauella dichi,mentitore

elemento , nato per ſcorteſia , ſarai figlio d’vm

ſaſſo, à che vena ſ1 bella ſotterra, celi ,e naſcon

di,crudeleà gli altri, inutile à te steſſo , ele ſpe

ranze ſolleui per farle diſperate cadere in que—

sto freſco precipitio , e diſpettoſa ruina . Qótem

admodum defidemt _cemus adſanter aquammfim de

ſidemt anima mea ad te Deus . Ma il male è che ſe

in vna parte ſ1 ſecca vn fonte cento ſpicciano in

vn’ altra, ma tu ſei ſolo ò mio Dio , e mancando

voi non ſ1 troua altro bene . Ma foi-ſ1 viene più

acconciamente la pena di Tantalo ,che paten—

do ſomma fame, estrema ſete , hauea preſente-il

ristoro , ma quando stendea la mano fuggiuauz

offeriuano le ſelue vicine i loro frutti maturi,

pen
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pendeanoſopra dei -capo i rami carichi dLpg‘. ‘

made píantefi spezzauano al peſo , e p‘regaua

no‘i paſſeggieri à ſcaricarle,Tantalo al biſogno

fiipplicheuole , al— deſiderio gigante abbraccia..

il tronco,- e’l tronco com-eacflio-ſi adombra, e ſi

ritira, afferra i pomiaed i pomi con‘furtiuo volo

s’inalzano , e resta ſoſpeſo-l’occhio, e la bocca.»`

aperta,e digiuna; ſcorreano preſſo alle labbra-z

arſicce riuoli di-cristallo , inanellàte mormora--av

uano l’acque‘ con freſco ſuſurro , quaſi confiato

di tromba moueano guerra alla ſete, l’herbe at

torno,ed i naſcenti fiori , di quel vitale humore

\

ſi nutriuano , iſaffi facean’o conca', e ritegno , a.

quel liquor’paſſeggiero,la terraſi ba`gna,e le pë—

denti ripe s’imperlano ;ſ1 precipitaua Tantalo

in mezzo al gorgo , ſi tuffaua nella corrente , e’l

fiume come à nemico aſſalto voltaua tosto le.

ſpalle, e ſeguendolo l’onde,laſciauano il miſero

molle di lagrime nell’aſciutto , e da guazzoſo

letto,vſciua pieno di polue . Erano quell’anime

innammorate del Cielo, e la gloria era ben' due

dita vicina,pioueano le delitie del Paradiſo, ca

]auano in ſrotta gli Angioli , con ali rugíadoſo

di nettare , stendeano i Santi le mani ad abbrac

ciarli , e trouauano stretta in pugîno vn’ ombra..

vana, era la beatitudine , come in carro di Ez

zecchiele,che ſ1 facea vedere ma fuggédo , 'era—

no arriuati in porto , ma conceſſo non eraſcen

dere
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. dere à terra,e s'intimaua à ciaſcuno Fvídebz'r, @r -

”ann-anfibi” l’occhio‘libero,1ilpiede resta in,

Prigione. '.=..'. _LI ſi ì

Ne minor P6113 età il gñiace're ſotto ildomi~

nio delnostro capitaleznefltico, che in vita li fu

i e ` ro ſempre contrarij , ne potè ingannare con lo

` ſue falſe promeſſe., hora ſuperbo douea con pa
role* ingiurioſe ſpeſſo inſultare , ohimè che op—'ì

probrij,che ſcherni,che dilegiaméti,che beffe E*

Ecco Giuditta la debellatrice degli eſerciti, la

mietetrice d’allori , che con vn’ colpo le ſqua

dre,e le prouincie taglia, ed atterra. .Ecco la...
gloria diGieruſalem,l’allegrezza del Popolo, i

che per archi trionſali penſaua fabbricarlì dal'

la Terra vn' ponte al Cielo; ecco chi dëtro d’vn

paniere,tentò di porre àfame i nostri regni , 8c

in vn' canestrino , ſ1 vantò di preſentare la testa

nondîQloſlerne ſolo , ma di quanti nemici può

mandár fuora-l’lnferno , eccola nelle nostre ca—

‘ rene ſotto del nostro gíogo , ed à ſuo mal grado

è cartina; Ecco Maria', che dell'Egitto radunò

leſpoglie , ed‘i naufragij celebrò con balli ,ſal

tädo il piede per allegrezza d’vn caduto regno,

toccate timpani, formate danze , ordinate cori

à tuo marcio diſpetto ſotto il nostro comando

non potrai muouere vn paſſo , ecco Sara la ma—

dre de' Patriarchi,che imbandiſce conuiri, e ri

ceue à tauola gli Angioli , e ride degli Oracoli

d’aue
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d'aueni‘re, il riſo ſi è giàmuta’toifl luttozel'e ſpec

rame-allegre in doloroſi ſoſpiri-'1441:474- ama *FW-d* i
im, ſono' paro—le di Agostino' :KM”Dflflfügáü—ſuflfl.

our iu/iífirſfìä-aretormèntt’s. .' ~’.- -îz .-;z Î

Ma quel che aggiunge maggiore malincoá

.nia ſi è la lunghezza del tempo,quanti ſecoli ſoñ"

no decorſiñdache-lîinnocente Abele .morl,`per—

ehe all'ardoreñ’del petto‘jdel Cielo COſl‘j-ſPOfl-z

deua—la’ſia’mma, nel-fiore degli anni ſuoi da… cru‘

del ferro reciſo‘, primo romito del limb0,'com—

parue c6 tinte ſpoglie'di ſangue in quell'oſcu—v

re cauerne , ſolo paffeggiò tanti lustri ſequestra—

to dalla luceîxhe mesti penſieri,`che ambaſcie,.e

che affanni,dicelo voi-ombre funeste , quanto

compatistiuo quel martire d'amore , e vittima-I

dello sdegno in quella' lunga ſolitudine , ed ab

bandono ſotterra. Hauea ragione-'il S. Giacob

be di non ammettere conſolatione alcuna , e

pieno di rammarico dire dejèendam adfilíam ”mi Go”. '571:

lugem‘ in infernum; hò tnenato igiomi miei pe

regrino,e ramingo , ho patito gelo,ed arſura , è

quante pioggñie ſono ammollato , interizzito à

quante- neugvn’ bastone in mano, vn’ pelliccia

ne indoſſo, col ſolo pane la fame,con la ſempli

ce acqua mitigädo la ſete ;che nemistà del mio

ſangue? che perſecutioni,che agua’ti di mio fra

nello 2’ Era biſogno ch’il Cielo teneſſe 'lesta-vna.- ñ

ſcala per liberarmi , mi ſono ridotto à caſa con.

Ll- tanti

3P"
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tanti stenti, eNedo—li stracci inſitnguinati .djchì

iù amaua ,‘ ſiemzfil‘chi nonzſi addolci amico ſi.,
bellpſieſcëdmIadflmzm‘ ”apprezzi-.gm iyìzzinfçmm,

almeno dopò la vita ,mortale ſiniffero i- ma”,

miei, haueffero vtermine Ie ſciagure, vado babi

tatotedell’ombre, e’l mio Dio à; chi hò- ſeruito_

non ;lo potrò` `riuedere ſeznon Î doppotanti , età.,

ti anni,gm”:”diam efl,hà forza la conſeguenza.

WMP-1$- diGregorio ils Magnmfmflſhluripmmmmigcreaóz.

tarisſfzeciam non_ rw‘dm, il tempo che-nelle- felici*

tahaue le penne , _nelle miſerie-liane al ſuopie

de ilv piombo, pareche non caminàed ha-bbia il;

moto perduto ;forlì nell'aria. ancora, mi equal?

che remota che l'ho-re di paſſaggio trattiamo ç

Forlì nelle notenere fanno pauſa le battute 5 di

` mádate al miſero informo, che veglia tutta not

te, come ſr lagna del tempozlorihnolo non ,coi-ó:

:Le lamiagrauezangoſcia-può ſerxuire per con-f

i* ' - ’ > trapeſo,stelle voi ſiete fiſſe, e sëza,errore,mi tra-z

figgete, caminate ò Cieli , forſi nel vostro moto

ſarà meno stabile il mio dolore,distingue i qual-ñ.

ti,conrai momenti, ſegna i minuti, come ehilz

medicina amara in pillole diuide , vorria le»

squille bugíarcle ,. ingannatemi almeno ò ſegni,

il vostro martello midiaqualche finto alleuiaó,

mento . Piglia la mostra in mano, e mentre tar

da' l’oſſerua , errò dice chi ti lauorò d’argento,

daouea~ formartimcglio di tarraruca , e tu come

' ì MHP…
.r
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nome iní ?di ſaetta , ſe non ſei nienteñ'veiocezì,

-horsù diuidiamo le partite, tù hai strepiropdio

ſoſpiri,L tù la corda,ed io ſoſpeſo , alle-tue rotti! 7

vſonno'miocome -ſiIxíbne-ſcuro , ed inquieto trai

u’a’gliaáhor ſe tanro‘fàvna notte,che farà vn’an

no,`che cento anni , e che molte 'decine rado!)- .

piate de ſecoli. ›‘ ~

r ~ Educ minäum de mrrcreſedentem in ten-bring'

rvmbrd mortali-ì; à-"te stàriſeruata la gloria,di spri

-gionare qiiell’anime', che tanto tempo ti hanno

aſpettato, ò Redentore , à te tocca dare libertà

à quei ſoldati, che non hanno voluto militare

ſotto altrabandiera , à te conſolare quei giusti,

che hanno ſempre ſoſpirato la tua venuta; ſarà

forſi difficile di sgombrare le tenebre, à chi con

ì t‘re ſoli aggiorna la notte,ò potranno far faccia,

e reſistere i ſoreſciti del Cielo, ſe tutta la militia

*degli Angioli in aria fà ſquadroni 5 temute ſono

quell’arm‘i 'da-cui furo miſeri precipitati all'In

ſerno, allegri ò‘prigionieri, ſate ſesta ò voi , che

ſete in carcere condennati , mutate iceppi in.,

balli, e le querele in canzoni, ſciogliere sù dal

coilole catene, dali’ombre omai cercate con

gçdoflllalibertàfllla luce ſete chiamati àcal—

care con piedi il Sole , à calpestare ad ogni paſ— '

p ſo le stelle; vdite vdite il bando che fà la tromba

-dell’Euangelo Apprapinquam't Regnum C-elorum,

.mai annuncio siſeiice notò Chriſostomo, 11 è

` L1 2 _ hauuto
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- nostreorecchie, e ne giubila détroil cuore,cerſi

toñè, chenon ſi èſcastrato dall-e sfere il Cielo,

ma dalle sfere è-diſceſo- chi :in mano porta la,

Chi-aue, ehe il Limbo diſſerra,ed apre il Paradi—

f-Ãflſq/Z- 4-in ſo. Nnnaunm Celornm regnnm appropinquare audi

Mſi “5 " m',mfl in Eunngelio , qnín ante-quam Gori/lu: aperire::

Iannam Regni, omnes*anime iuflre detínebantur in.)

infernnm . Prima in luogo-di ſali-reſi ſcendeua,c

per auu-icinarſí ſi allontanaua , e da lungi mira—'

nano dentro l'abiſſo ſerrati i- giusti le promeſſe

che ſi don-cano , dopò tanti, e tanti. _ſecoli oſſei;

.nare ,_ questo volle_ ſignificare l’A-postolo- ſcri

ffd‘ M7!” né’do a gli Hebrei Iuxrzzfidem defun‘cffifimt omne:

ſi nonna-:prix: repromzſieionibur-,jèd‘á longè en: aſpi—

D-.Tlsm. ;mai-:mcr 5- ciò: erad—i-re- lo. ſpiega Tomaſo- idçji oi lan..

EBáſÌ..-Panli~gè~ oculzsfidei confidemmea , Wed-_pdl morte? eda Wen:

accept-nn nonpmtinnr, ſed pofl ſongo tempera in ad.

went»` Christi .. Ecco-lo già venutcheccovla Chia,

ue in mano 5. ſed-ele à. mantenere la parola ,, ad

oſſeruarle promeſſe, chenon manchi la merce

’ de,è~. dzczſuoi; ſerui il giusto ,e liberale guiderdoz

ne; maqnesto `e poco ,.io, vi allicuro,e di attuan-`

taggiozvi prometto gratiemag iori ,aſpetta-te—

lo,,c~he veni-rà in*- perfona à còſol rui:l)i coside.

-gna-.imbaſciata ſia.a-mbitioſo-` ſe liiìcommetteſſej

.Giouanni già vic moa- morire, tu. ee `mî -venturw

tra” diam. exp‘eä‘om-ns ,7 già tìì ſei v e to in Ter-f

- - tra,J

..1'
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ra,e :i vidi dal ventre , e ti hö pr’edícato dal del

{ei-to, ſolo vorria ſapere,ſe tiñ aſpettamo là baſſo

in quell’oſcura prigione, non ai!, ſù acuta rifleſ

ſione di Geronimo , tu e: qui ruemfli , ſed tu e: qui

menta-ms e13@ estſhcumflmmda mihi qui ad inſer

”um defèenſiuusſum -utrum te infiris debe-am mm

cíare, om ulium ad bxc Summa-nm mtſumr e:. Si

sì ſarà di perſona , non mandarà Michaele ter—

rore di quei ſconfitti ſpiriti rubelli,non Gabrie—

le fortezza del-l’Altiſſimo à ſpezzare i ſerragli,

nò,verrà in perſona, conui—ene che quel deſt—

derio de colli eterni , dopo tante ombre ſ1 facci

,à vedere, chi diſceſe à cacciare i nostri primi

parenti dal Paradiſo diſcenderà più volentieri

à liberare eſſi, edi loro figli dalla prigione : non

isdegna le cauerne ,chi naſce dentro le grotte,

nó iſchiſa le ſordidezze delLimbo, chi de bruni

ſ1 corica nel Preſepe , iſùoi vaggiti ſono trom-~

be,che intimanoñ guerra all'inferno, le ſue ſaſcie

già cominciano à ſciogliere i legami,ben con

uiene,che chi hà debellare i nemici, venghi lui

Preſſo à depredare le ſpoglie,e di quella cattiui—

tàſi_ amica ſpezzi con le ſue mani le catene),

Abraham exulmuit eu: **video-et diem meuîm midi:
3 2

@guai/ù: efl diemſtili”: natizfitatis, rwper illum 4'

pecmtis -eque, a: è Limbo liberarmtur. Sono parole

di S.. A nſelmo,,e più chiaramëte Abraham eLim

La oculis :i Deo elencati.: rvidi: diem Minima': , @’

Ig Cart-”i'm

biſt_

ſn 1mm. 3‘.

6x14[
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Ivan-:J- i.

exultam’t . Vidc Abramo con eleuata mentena-e.

ſcere Dio , e li ballò il cuore di contento 5 ſeno

mio diceua quel sáto Vecchio doue frangeano

l'onde, e tempestauano i venti, hora porto trä—

quillo e ricetto fedele 'all’anime sbattu’te , sù

ſpiegate ad aſci‘uttare le vele , dopò tanti nuu’o»

li,e già comparíto ll Sole , ſcaricate àſalutar le

bombarde,non~ vi ſarà più guerra ,- ancore ripo

ſare, di burraſche 'non vi è paura , animate lo

trombe, date concerto à flauti, fate ſesta,giubi~

late,chi non hà piede non balli,chi non hà voce

non canti,e nato Dio in terra , inaſpettata vista,

vn' Limbo ballarino , vn’ terremoto canoro ,

Guai à te Leuiatano , che nemico della libertà

humana pure ò grand’astio in ſerrame , e cate—

naccio trasformato ti ſei , In :lla die rviſimbit Do

minus ſhPerLeuiaMnſ-rpentem (vc-'Hem, ide/Z , la,

gloſa interlineare, dando-”tem : ò maligno, e fie

ro ſerpente attor’ci’gliato , quaſi ti maritasti con

vna pianta per apportare diuortio all’animo

'con Dio, hora in tortuoſe ſpire raccolto , ed im

piegheuoli nodi raggruppato per carcerare i

giusti, tù che aggiraui il mondo ,ſei fatto non ti

vergogni immobile ſerradura. Suíluppati à mal

hora porta il tuo petto per terra, ed ogni ſaſſo

ſia pena alla ſuperbia tua calpestato da piedi, e

paſciuto di rancore , e di veleno , e tù ò Dauide

comincia ad accordare la cetera, ed à ritoccare

l’arpa
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l’arpa, ed à cantare èduxít e03 damah-is,Ù r-omw-Pſhl-lo‘

bra mortágſëy” coincida :0mm din-”pit , quia' canti-im': ì

parte” areas, ſveéìçrferreox confi-egit. Le stanche

in minuti pezzixl'e 'pprçe 'sfragcllaté, carcge nö

hai più vſo, inutile custodia , ſenza contrasto,

ſenza riparo ,neon` díaèít è rifleſſione del Bocca

doro Porta;”mi aperm'tgfi-d ,confi-egit , rw inutili: Hf’z’éí” P*

dein-cep: carter fiagmn a-Òſihlít@cauſed tonmſiuit, m '

rat custodia deinceprflagilís , Ù infirma reddamr,

rubi neque iam-4, neque "m-&i; ,` tim* qſiwi} fritte!, non

teneamr. Non vi è più chi v’impediſce,ò vi trat

tiene 5 Vſcite ò giusti à dio morte, à dio ombre,

ed in questa vana stanza d'ogni dominio ſpo- v

gliato Lucifero ſolo da' ſuoi ſoſpiri accompa

gnato paſſeggí . ’ Î 2 ñ' ' `

1

ñ ì o

»a

-

"'rLì Fittaſi.

ñ*

.,"

..n

›
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IL F1GVRATo

5 ñ LIBERATÒRE- _

- ,DEL Monno.

PREDJGADEMMAÎERZA.Miti-te` e: Î'Exodí zz_ i*

Karate Cali deſùper , nube.: Plum-”MJ

- ;biliari-…Iſa- 45-.;~ñ. ñ:~ :U14 zjî_ _ ì‘ *Lt K,

LLE rípe del fiume Nilo ìdra ~vera

non finta,che del fuoco ſi ride , o

con ſette capi sboccando fà guer

' ra al mare, edîPaſſeggieri ſpauë—

ta , vedo drappello -di donne He

bree, che ſcarmigliate e dolenti confondono

l’acqua co’l pianto, e’l roco mormorio con in

terrotti ſoſpiri 5 ſi lagnano fortemente della.

troppo dura ſeruitù , ed importunano ilCielo

con voci, e con querele . Non bastano le for—

naci doue *i nostri lauoratori quaſi Etiopi anne

riti dal fumo portano adusta le pelle , e’l volto

aſciutto e difforme 5 Fù promeſſo al nostro Pa.

Ge#- tz- S - dre Abramo , ?Numera stellasjípotes ,ſic eritjèmm

tuum.
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,.t’uum . Noi in vece di stelle vediamo la notte in

mezzo al fumo ſoruolanti fauille,meglio era co

me prima e più competente al nostro miſero

stato ſicurpuluerem teme, mentre altro non haue- (7"'- '3- 15

mo nelle maniche ammaſſare polue , ed impa—

stare mattoni. Non ci potremo certo ſcordare

de' nostri primi natali, col fiato hebbe Adamo

la vita , e noi del continuo stiamo ſoffiando , ed

eccitando il fuoco, dal fango fù composto il

corpo, e noi ſempre stiamo maneggiando la;

creta . Hanno notte e dì inceſſantemente da ar—

dere le fornaci, @palo-e nobis non dantur . Anda- Ex.5. [o.

te‘à raccogliere per icampi le paglie , ad affa—

ſciare i sterpi, mietitori infelici di raccolta , che

frutta nulla , ſotto il peſo di que’ gran faſci,tor

nate poi facchini ſenza mercede , forſi prezzo ſi

stima , che bagnati de’ſudori potrete meglio

comportare de' fornelli l’arſura. Ma ciÒ‘non.

basta ſono all'acqua condennatii Figli, ed ap—

pena vſciti dal ventre-_ſono affogati nel fiume.
ìîBeateflez-ilffiqu-e nonpariimnprima la sterilità era.`

in abbominanongedinopprobrio , hora in de—

`frderio,8c in ,stima , à che portare per noue meſi

nel~ſeno,per vedere ò le madri ſuenate,ò i parti

lord ſommerſi, nudrite co’l vostro ſangue , date

ſpirito col vostro fiato, conſeruate con ſollecil

tudine,c`on fatica, perche? perche hannoda eſ-` ñ

ſere preda de' Crocodili, non vſcite più fuoraà

. ñ- M m ter—

N
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terra di notte per fare caccia di carne hurnana,

ſin dentro al letto vostro ſemo obligati àpor

tarla: duro paſſaggio dalle mani delle Madri

tra le branche delle fiere, da molli p‘oppe à così

ſpietata macina de' denti: Si fabbrichi la naueo ‘

dentro il vostro chiuſo arzenale ,di oſſa duro

per tauole, di nerui teſi per gomene,e della ſpi

na deldorſo per carena, ſi attenda, e ſi lauori

acciò appena varata corra nella corrente ine

uitabile naufragio . Miſerabili bambini nati ſie—

te ſotto constellatione di aquario ſegno di di

luij, e di tempeste, altri la paſſano con quattro

goccie di l-agrime, voi in profondi gorghi vi

~ annegate ;i ſi toccano armi , e’l tamburo chiama

à difeſa della patria, e delle proprie caſe, chi

vſcirà in campo ſe maſchi non vi ſono , donno

imbelli che per asta trattano la conocchia,e per

brando vibranoil fuſo. Pouere viti ſe non ha—

uete appoggio traſcinarete ſerpëdoi tralci per

terra, e ſe non hanno i Pioppi per mariti, ſaran—

no l’vue sterili, i torchiotioſi,e ſenzavna stilla...

di allegrezza , i laghi vuoti, ed aſciutti. Laſcia;~

mo poi di raccontarci stratij,le battiture ,i bar—

bari trattamenti, le grauezze del fiſco,le durez—

ze degli eſattori, alla stanchezza ſi nega il' ripo—

ſo,edalla fame,ed alla debolezza il ristoro. N5

vi lagnate più, perche il vostro clamore è pene

{rato all’orecchie di Dio e quel Signore miſeri—

… cor—
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cordioſo,e fedele haue i vostri gemiti eſſaud ito.

Afiídit clamor comm ad Deum ab operibm@ exam,- E""²' 'L3'

diuirgmitum car-LW@ recai-dat”: :fifa-den': , quod

pepigit cum Abraham (ſmo, (ä‘ luca/7, @ì rqſpexit D0

minusflias [/i-ae] , d' ragnouit m* . Ecco dal' fiume

fieſſo fà ſorgere Mosè, che ſarà-vostro Duce , e

liberatore , que' giunchi littorali ſi armano im

ñpicche , rie-ſolo il Nilo , ma ancora il mare del

ſanguede’ Vostri nemici ſarà Vermiglio . Horsù \

al belar-dell’Agneilo di Paſqua come à ſuon di

tromba ſiete in’uitati à far paſſaggio dalla tiran

nia alla libertà . &carie; emm , così il dichiara., .

Ruperto Abbate., Agnm‘ balamm emittebat, tati” karma'

.qmfitubzeflnùweximms mjlxommflci” excitabat,

Sii al marc—iaredal popolo barbaro ,.dalle zin

gare contrade alla Terra promeſſa, al paeſe che

ſcorre latte-,e mele . Seguite Mosè , che con in..

mano laverga ,come con baſtone di Generale»

comanda gli elementi, ed è ybbidito,alli,cui cè

ni‘ſi apre ilmare, s’indurano I’onde , s’infiorano

~l’arene ,la notte luminoſa riſplende, il giorno

piaceuolmente sfadombra , dalle pietre focaiez

zampillano l’acque, ele rupiaſcafirate ſonoſe—

guaci, il Cielo impasta il pane , ſ1 cuoce nelfor—

no delle sfere, ed i Venti come facchiniſul dor—

ſo loro portanole carni. Fideiſhffrugío ,afferma CrìſaLſmá.

Criſologo fit Mqysts Dem* , @ad trmmpbasfim 45'

militareſibi omnia manda: clemçnta iubct , mare di

' M m 2 ‘ ſce— '
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stedere, durari mnddszprefiznddſirmri, Cala-m pluere
datflumenmfléſitosſf‘mrgere agit carner, ”01:75[Phi-"dare

Solis illustra!, Salem nubi: tem-pera! 'uo-lamento ,pe—

tmmpercutit, ut de recenti r-Uulnerefirgidaſmentre”:

detfluenta . -A vostri trionfi nó ſ1 hanno da ſchie

rare eſerciti, ma inalzare ſolamente le braccia,

non à colpid'arieti, di baliste , di catapulte , ma

al fiato ſemplice delle trombe ſanno breccia , e

rouinano le mura,nö con circonuallationi‘pro

fonde,e con aſſedij lunghi, ma ad vn'-*breue gi

rar de' Sacerdoti con l’arca , le Città nemiche ſi

attendono . Caminate , vincere Varfilelzítz’r , @

DominusPugnabítPro mob” , non ci metterete ne»

pure vna parola,quanto vede l'occhio täto poſ

ſiede il piede . Omnem[0mm quem calcauerit Per

master rue/?er erit.

Sento da lügi alle ſponde del Tigri e dell'Eu—

ſrate vn' flebile concerto , ed vn’ pianto malo

accordatoSuperflumína Babylon!) illicfidímug@Pfxzóſr.

*fleuimus dum _recordaremur tui Sym : hauemo ve

duto con gli occhi nostri il Tempio distrutto ,' e

le mura della .Città ſpianate , alti cedri tagliati

dal monte Libano toccauano le stelle,hora pre—

da del fuoco , hora ridotti in ceneri dalle fiam—

me; oro venuto in ſaluo frà tante tempeste,e ló—

tananze de’ mari, hora hai fatto naufragio íſh

terra, ed i flntti›,e l’onde ſono i furti~,e ſono le ra

pine 5 marmi cadutí,co›lonne ſpezzate , edi vox

ſtri



 

stri gigli basta che ſian fiori per eſſer breui , lui- -`

cerne che da ſette pianeti emulastiuo lo ſplen,

dore, cosí presto vi oſcurate, edànoi la vista:

delle sfere togliete 5 Città che non hà mura ,-nö

ì hà difeſa, è come giardino ſenza ſiepe,che è c6*

culcato,nemici paſſeggieri,Geruſalemme stà in

balia di chi paſſa, e chi l’offende , prima d'alt‘i

bastioni la guerniuano_ i monti , hora distrutta à

campi è fatta eguale. Eccoci da te' lungi in cat

tiuità prigionieri , ed hauemo inuidia a' fiumi,

perche paſſano, e noi restamo in catene , al Rè

Gioachimo , ed alla stirpe reale per regia viene

aſſegnata la carcere , per corte le guardie,e in

degno trono,vicinii talamii ceppi. Sedecia ca—

mina per Babilonia per raccoglierne confuſio

ne,e mentre cieco và à tentone è dalla plebe cö

cachinni burlato,i Sacerdoti , i Leuiti mirano

ma non con ciglio aſciutto, ivaſiſacri del tem-p.

pio in abuſo de’ profani conuiti ',‘› e quelche era

destinato al culto venerabile di Dio, hora ſeme

ad vbriachi à buffoni per lor’trastulloz [agio

uentù condennata alle fabbriche,alle fornaci a'

lauori con ſudori comprano il pane, e la prima.

nobiltà del nostro sägue per viuere, per nutrirſi

› è costretta vilmente ad altri ſeruire, per, tanto

ſopra i fiumi ſedem-o, e l’acque torbide loro alle

lagrime nostre fan' compagnia , le lire tacite -e

mute alle ſalici stanno appeſe,muſica à chi stà in

’ lutto
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Eccleſia:. 6 lutto non piace *muſica- i” luäu' importano ”ami-j

rio, ſcordati ci ſemo dell’allegrezza, mani lega..

te non ſuonano,e labbra addolorate non canta

… no, miſeri in città-straniera inmezzo distranet

1ſ- “P45

ze di pouertà di ſcontenti.. … z: -

Ma non vi diſperate, il vostro aiuto èpteſen

te, à strani} mali vn' Rè straniero riſorge . Ecco

'Ciro, ed ancor' eſſo fù eſposto nella ripa del fiu—

me, viene à liberarui , e con .che giubilo cantò

ducento quarantaanni innanzi Iſaia . Haze dim

Dominus Christo mea Cyro cui”: apprehefldi dexter-m

ego ante te ibo, @giovi-ſh: teme bumiliaboffiormr ae—

' rea: Comet-am@ rveflesferreor conflíngam. Si stan

Xenof. [ib-r.

ca la penna di Xenofonte à raccontare 1 popoli

ſoggiogatí, li Siri ,l’Affirij , gli Arabi ,i Frigi , i

Lidi, i Fenici ,i Babiloneſi , glîlndiani , quei di

Battro , di Paflagonia , della Cilicia , l'Aſia , la..

Grecia,Cipro l’Egitto. Cyrurfiibingauit Sim-,Aſ—

'ſirior,Ambes , Cappadocar , Friga: -Utroſque Lidor,
Cara: , PbÌ-micer, Babxlonios, patiti” efl etici Baéſihía

mln@ Iulm@ Cilicibm-,Ù ”idem Satis, @ì Pflflaó

gom'bufläì Myrandinis,Ù aly) quamplurimirgm~

tibur quorum ne nomina quidem quis dixerit , mfiaper

*'dominatus est Ajíatícir, Gratis, Ciprq'r,Ù [Egiptffr .

Parue diria vn' fulmine,che ſcorrendo deſolaſſe

i regni, vn‘ torrente, che con la piena ſeco por

taſſe i ſeminati,ed icampi , vn' turbine che con

gagliarda buffera le ſelue deſſe à terra , ſe non..

ch’ era
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ch'era così liberalela mano', così giustele leg-gi, ñ

e’l ſuo impero sì dolce , che vſciuano le ..città in- _

contro :ì preſentarli le chiaui.,~-_ed iRe—gÌzVQIOn-.z

t'ariamente correuano ad humilíarſi a' ſçioi pie-_ñ

di,l’vſcire in campo diCiro non' era far guerra,

ma riportare vittorie, à ſuoi aſſalti non ſi dà ſci

po ò prigioniero della virtù , ò della ſpada in.

preda . -Qmmmnquegontem Cjmo inmfirircagm Ero-{ora l. r.

nullopaä‘opomemt euadere , così ne fà fede Ero-:zi

doto; qual gente ò per numero grade, ò_ per int-*.

lore forte , ò per eſercitio veterána , ò pertemuta,ò per impreſe famoſa non'ſi arrendeua è*

Walcittà , od iſolata dal mare ,' ò tagliata - da’

fiumi, ò per ſito di natura ſorte , ò per recinto

d'arte guardata, ò poderoſa di- ſoldati,.od,abbö

dante de' viueri, ò ſopra ſcogli dirupati,ò ſopra

inacceſſibili rocche non ſi diede per vinta allo

armi ſue è @ì dabo tbeſhurar abflondito: , @amena

ficrerorum . Poſsedè le ricchezze di Creſo haué

dolo vinto in battaglia dicui più ricco in tutto

il mondo non vide il Sole. Acquistò i tçſori di

Nabucco, che statue d’oro maſſiccio inalzaua..

ſino alle nuuole, occupò l'Aſia , e come Plinio Lib. 5.:.3.

fa'l conto ne cauò da trecento milioni. Da libri ›

Calde-i ſi raccoglie Cyrus quando maſſimi: Babilo- {ml-;LM

”emfodit in later: Euphrati: , Ù inumix ibiflxten- ;zh/ſi n E*

un@oäoginm hydriar areas-plein: aura oprimo,

[apidíbmprotiofir , trouò naſcoste ſeicento ottan—

* ‘ ñ ta
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ta‘me‘zzine-dirame piene d’o'roÎ pur-gato, e fino; ,_

ecolme pietre pretioſe di gioie ,Îd'cmaigari—t

te,hor questo è altro che Pattolo, che nelle aree

ne- ſparg‘e qualche mínuzzolo d'oro. - -›

Propter [acobfiruum meum , @ì definiti-J: r

meum, hò la miraà Giacob ñ, che per amor mio

andò tanto tempo fuora di caſa peregrinando,e

'morto volle ancora peregrinaſſero l’offa ſue al—

la terra da mep‘romeíſa , e la prima' c‘oſa che fèe

Ciro nell’entrare in Babilonia,fî1 liberare il po—

polo hebſireo,e dare à cattiui licenza di ritorna~'

re alla patria, i vaſi d'oro , e d'argento , che era

no in gran copia in ornamento del tempio co

manda ſiano per intero restituti, fà capo e Prin

Cipe ddl-la ſua gente slorobabelle, che parten

-~ do,ſquadredietro lo ſeguitano ſenza numero,‘

non caminano,ma ballano -, non vi è mano cho

non ſuo`ni,ne bocca che non canti, ne CUOI‘C\,

che non giu'bili,edi montísteſſi con festeuole

echo l’accöpagnanoſicriué Ciro alle prouincie

ſoggette,e vicine, alla Siria , alla Samaria, alla

[af-Pb 345- Giudea t Rex C'yrur Iud-eir, qui regionem meum n4

ÌOMO Z .C.1

Izitunr permifi, rw reuerſi rvrlzem denuo tandem: , Ù

templum Dei [mffialymír edtficent eodem quo Prius [o

eo,@‘ interſue-m precabuntur Deum‘proſulute Regis,

eiuſquegenerír , rw regnum Perſia-um incolume mu—

neut, però ſi ordina a’ Satrapi governatori de’re

gni,che dalla caſſa reale ſi contribuiſchi larga

` mente

uA**J".
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mente àtutte le ſpeſe, eſe alcuno Teſoriero ö*

ministro ſarà renítcnte ad vbbidíre,quelle mani

che liberali non ſono voglio per giusta pena in

croce ſiano inchiodate . Q0' rum Per mobgdim- End.”- 6

tiam bar mandata irrita babummt eos'mmmmagi

ruolo. Già del tempio le fondamenta s’inalzano,

già della città le mura ſ1 ſolleuano, già puoi' ter—

minare ò Geremia i tuoi treni , non più uí-e Syon

(agent, già ſono folte , e popolate le strade, non

più quaſi rvidua dominagentium , già comanda , e

ripiglia il ſuo antico dominio‘, non più aquamñ-o

nq/íram pmmia bibimu: , proueduta in abbon

danza de’ viueri, i trafichi il commercio ii rino

ua, le feíìe,e le ſolennità ſi oſſeruano,e diCiro il..

nome da ogni lingua in ogni tempo per ogni

parte riſuona . `

Ma'ombre omai partite alla preſenza del ve

ro Sole. Mim quem ”uffi-rm* e: gridaua il Santo

_ Mosè ,ben conoſceua la differenza delDemo—

nio , e Faraone,altre fornaci prepara l'inferno',

ed à chi dall’Egitto fugge dabo nobis terramfluen

temlag@mel,nö ſi promette altro alla fine, che

terra, vna terra ſ1 laſcia , e terra ancora ſ1 troua,

i fiumi ſcorrono di acqua,e non di mele , e ſe la',

ſeteè cauſa della dolcezza, per il gusto di vn?

ſorſo biſogna che precedalunga pena,non stilla

latte ſenza premura, ſenza ferita non gemmano

leviti, e ſenza ſolchi non naſcono le biade. Re

` * N n cò
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cò ,la preuista libertà .di Babilonia’gran *con-ten;

to ad Iſaia , ma pon’derando çhe-èzaſſai più gr‘aañ:

ue la cattiuità del pecca-to non poxèècontenerſi

.n :a ‘›,--ñr-‘-\ in mezzo dell’allcgtçtzadi nonſoſpirareal vez-9

F1- .75. 8. ro~Liberatore ſconginrando iCieli Romte Crt-ln

deſhpm@ nubesplnunt .iu/Zum ape-fiumi' terra.,garmin” Suluatoremñ,; quella è veraeattiuitàſc'rz

uire all’ignominie'delb ſenſo , farſi comamlare-.äi

bacchetta dallo sdegno , auuilirſi ad opre indç-à;

i gne,ſchi—auo del danaro, e delle paſſioni ſue na;

W45- 17

.to vaſſallo, poco importa recuperare,la terrena

Qçruſalem'meſe la ſourana ſi perde, Irru‘elſuluuó

turtstſulutenetçrnu, quì stà il punto,questa è l’im—

portanza,_e quà deuono battere i nostri voti,pe.ó

rò àñyoce di tutti ſupplica,çhe veghi Rorute ,Culi

' deſuper @I `

Iſa. S. z.

.4a. 3. 4.

_, 3 -Rqmte ,Cali , gran liberatore per la velocità,

per la prostezza . Vota nomen eius accelera-,ſpoſi L}

detrflbefiflinnprfledure , ſpoglie, prede, bottini; i

nimici- posti in fuga ,i regni ſorpreſi, ſoggioga—

te le genti,viene non vede,e vince,non caminaz

e debellaxnon ſ1 muoue , ed aſſalta , eristretto e

affaſcia‘to, mette in diſordine , ed in isbaraglio

l'inferno . Ante-quamPuerſciut ruotare Putrëjuum,

É Murrenz ſuum aufizretur fortítuda Dumuſei , @i

flzolia Sum-”ie :0mm rege Afljzriorum , e di chi altro

infante ſi poſſono verificare queste vittorie? Se'

pure non voleſſiuo dire , che col vagito conno—

. cara
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caràÎali’armi-i ſold‘ai‘i3’éh’e’l-i’dffiîglfiſziöá’àrgë—

to ſarà la tromba guerriera,che nö ſopra’l-dorſo:

diferoce caualloaſſiſo , ma dal collo della nup—ì

dricependente diſegnata l’host‘e ,ed il campo?

e’l ſoggettare non ſar-.à terre J' mañpoppe ,Iſa’lz’tetì

argutamente- rípiglia-ſecóñ steſſo ridendo Ter—

tulliano Vagx'tu ad arma eſſe': conuocatururùfami, Lib-contra—

@Îflgnum belli nmtubffifld rrcpitaculqdatum: ," nec Mim “9:

ex equo ruebde‘mìomfld-de Nutricir ì,‘@~"gefalafiu 'L ì'? 'ì'ì"~*

d‘flſhfflüt collo 10cm deſtgnaturus, acque' ita ;Dama-'1

fam@Samariampro mammirſùbaííarar . Dunñ‘

que di questo 'Infante ſ1 parla, che vcolla ſua di—î

uinità mostral’onnipotenza, e le' fafcie ſonobä-Î

diere,e l’aristeaſono: trinc6e,:‘e‘Îl‘a grotta' èópiazza

d.`armi,e combatte', ed eſpugna ie-pompe‘ vane-a

del mondo ,del ſenſoi ſozzi piaceri, e del De—

monio i luſingheuoli inganni , forma ſquadroni

nell’aria,vola~attorno la militia del Cielo , cade

in Roma iltempío della pace,cheñpace con falſi

Numi P Che pace' colle ſupestitÎioni vane è “Che

pace con ciechi ~errori è Idoli cadete , e torfi 'di

marmo ſi tro'uano ſenza capo,ſenza mani,e ſen; -

za piedi, òd in guardia de’ campi,ò›nelleg›rotte

in compagnia de’ .guſi P Oracoli tacete,e~ſi dàfi

ne à gl’inganni , ne a’ ſaſſi menzonieri più' ſi dà

ſede,diſgomb`rateui ò monti, che altari ſacriles

ghi? Ohimè che vittime indegn’e? Smantellate ~ ‘ _

ogni fabbrica, e mandate via in precipitioogni \‘ ' " ` "~

l pietra. N n 2. Li
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Liberatoregrande, perche non 'vna città ò

regno,malibera vn mondo intero. Ecco iPa

stori da vicino ſi precipitano per quelle balze

di Betheleme, ed à tempodi notte oſcura amo

re che non è cieco li guidagnandra ouile, greg

ge maſſaritÌe-à Dio , altro oggetto ci muoue, al—

" - tro intereſſe ci ſpinge,andiam0 ?i paſcere gli oc

Manzo. z.

chi c6 la vista delVerbo hor' hora ſotto noi in

carnato.VideamusVerbmmquadfaäum aſked ar—

riuati ſi struggono , gli occhinonhanno quiete

di piangere , le labbra di ſoſpirane , non cape la

gioia iti-petto, piedi non più partite , anime quì

restate,non 'potete vedere, e non morir-c.O ric—

ca pouertà, o ricchezze gentili, ò ſelue illumi—

nate da fiaccole,ecuori acceſi di Dio . Ecco da

lontano tre Magi, teste coronate , e le corone.

buttano àterra,inonda la cam agna de' came

li, il picciolo borgo è fatta citta grande , mira.

\ Betheleme ſotto le rupi ſue vn' mare di gente,

ed in continuo fluſſo, e rifluſſo le turbe che van

no , e vengono , de' caualli , e di bandiere pare.

cheondeggi,e pare che ſi nauighi la terra 5 ſen*

tiamo che ne predice [ſiria, (Pi' cambi-[ehm: gente:

' in laminati”, Regan* inſplendore orti” mi [ma in

PPI—Z1 . 9.

tir-wir” aculos tuffi@ rvide omne: ;ſli event-runni—

Sè@ Îcongregarijhnginundatia mind-:rum drums-du

rif @7. Sentiamo che cantò sù l’arpa d'oro il Rè

Profeta. Comm illa procidem Etioper,Ù inimici

_ _ mi:
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'eius mmm[igm: Reg” Tur/it, (é InſuI-e mmm-4..

qſſmnt Reg” Ambum , d' Saba dona adducmt , (ö'

adorìbuntmm omnes Reg” teme , omne:gent-”jer—

”iau ei: Afln’ce ripiglia Tertulliano r-vm'uerſar na

- tion” de 'voragine errori: bum-miemergente: ad Dexi

Creator-em, @ì Deum Christi-m , d' nega fipompro

phmtum . Tacete, fate ſilentio, ſento vn di quei

tre Rè,che prostrato adora,e sì parla. N6 forza

d’armi, ne aſſedio de’ nemici hà fatto noi vſcire

da nostri regni, hauemo e ſoldati, e petto da far

guerra,ma- da noi steſſi è volontariamente venu—

ti ſemo à ſoggettarci à tuoi piedi,al tuo lume re..

ſistere non ſi può ,la stella ci hà dimostrato cho

era notte per noi, conoſcemo,e detestamo i tra-.

ſandati errori,e te ſolo per nostro Facitore ado

ramo, noi manda in parte l’Oriente per caparra

di tutti i regni , ed i ſcettri mantener non ſi poſ—

ſono ſe à tua preſenza non battono bandiera.- .

Afin’cc r-uniuerſar nation” emergente-r, e ſe volete;

.de’ fiumi del Nilo,dell’Eufrate mitigare il pian—

to, trasferiteui alle ripe del Giordano , che iui

non potrete per allegrezza trattenere il canto,

mentre vedrete il mondo ſommerſo affogato

nel fondodell’ignorauza ſotto l’onde delle ga

gliarde ſue paſſioni , e Christo pigliando il tuffo

del batteſimo, ed vſcendo dall’acque li stende»

la mano, e col braccio ſuo onnipotente/lo ſolle

ua alla luce , e mette in ſaluo . Aſcendit Jeſi” dc..

- ‘ aqua

*9'

Lib. z. ad

uerſusMarc.

tap- zo.
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Omm’n ſu”;

{In [nemica:

, zianzeno , e’l mondo perduto mentre ſi vede in: fl

PjÎl7-n..

aquufl-cum ?{uodamodo _dama-stem educenr, @t eleuä'n

mundum ſcriſſe d'accordo con Tertulliano Na»

ſaluo fuori del naufragio posto in aſciutto bacia-ñ

mille volte ne sà staccarſene , e ringratia ſenza.;

mai finire la mano liberatrice. ‘ ›

Liberatore grande , perche Jſruelſaluutur e/Z

fizlute eterna , ſalute che trapaſſa i confini del té

po,e questo ſolo ſi ottiene nella celeste Geruſa

lemme,e per facilitare .l’entrata inclinuuit Ceſar,

@ì deſcendit dimandaua Iſaia' con grande istanza

à Dio. Vtínam dirumperer C-elor, (è' destenderer, p

questa volta non parche’ il Profeta dica bene,

perche ſe ſpezza , e fende i cieli,.restano come.

stan-no, così lötani, com’erano inclinuuír meglio

all'aiperDio, e per` noi,.per Dio , perche non.;

laſcia i cieli, per noi, perche l’haue'. auuicina*

to tanto vicino , che gli Angioli ſivedono da'.

Pastori,e quel panneggiamëto Volante ,1: e’l vol:

to donde fulmina la bellezza,e"la’capillatura di

oro,che ſparge raggi, iltconcerto , e l'armonia,

dolcemente per quelle valli riſuona , e le peco—

relle attonite non belano , ed i lupi addormen

tati non ſi muouono , ed i venti taciturni ne pur

ſoſpirano 5 odono distintamente le parole dell'

imbaſciata , che manda il Cielo Annuncio mola':

gaudium magnum,quin nutur efl -uobir hodtſie Salud—

-rmì mundz, il mottetto steſſo à chiare note ſi batte

G'[arie:
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Gba-ia ìnflbtffirimir’Deo , G' in :ma Pax Homim’bafi `

bona aolzîtatis. _Le stelle vano ſcorrédo perl’ariay

:con striſcia di-iuce ſegnano'terra terra del ca

minoilzſentieroflcon amoroſe vicende al par

tir de’ Magi ſi muouono, a1 ripoſare ſi fermano,

e ſopra la capanna come in propria caſa più vi

uamëte ſcintillanoñ. Mi piace il penſiero di Am

brogio , che ſcendendo Dio fè ſeco ſcendere il

Cielo,e la ſua habitatione non volle tralaſciare,

ma trasferire . ?Nanqaam exortcm diaínitatir .Ambraſîin

ſhèefiliam Deipro certa estmer cam inter Uomini*** aer— M‘mb'… l'

ſareturfutproinde dicatar Melina/[è Cedo! , et deſcen—

dzſſffipropterea in ipſiz terra eum Pater alloqairur , An—

geli rm’niflxant idqaefuerit non tamfidem mutaſìça,

quam tran/?uliſſe , `ne la penna di Euſebio và fuor

di tra'ccia,che i Cieli vedendo humiliato iLVer— *

bo vollero ancor' eſſi abbaſſarfi, e s’egli eſmani—

roſi Veste di pouere ſpoglie , noi ſcordati della.

nostra altezza c’inchinamo ad adorarlo ſino à

terra :Cali omne: inclinati dici-mar ad bumilitatem Îf‘fî‘ófìb

celſimdinís Dei , @ì diuinitati: exínanitmnem deno—

tandam, ſe pure non voleſſimo con Genebrardo

accagionarne la fretta ch’hebbe di venire in..

terra , non aſpettando che ſ1 apriffero le porte,

ma có vrto impetuoſo ſecoli ſpinſe, ſeco li traſ

ſe à terra, **Ut celerim* adeffèt, Calo: r'valuti contraxít Gembr. in:

**verſus terram celeritatirſìudíamon eos apemít ad de- Pf' '7'

ſcendendam,ſed inclinaaitficamflm terram traxit.

-. _ Sia
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Ad Romaz.

Il*

ln Marni r.

[lb-9|

C’ant. 5.14.

Sia come ſi voglia ilCielo è già vicino: ed è ve—

nuto à terra,ma ſe questo è, pigliate animo ò fe—

deli,non è hora di perder tempo,ne distraerciin

altro affare hora est iam nor deſhmnoſur-gere , ”une

enim propter est nostri-ſalus' , quam cum ,credidzmun

Edoue mai hauemo hauuto occaſione più op

portuna , il Cielo è à terra,lo potremo stringe

re,e farli forza’,guadagnare l'entrata , e ſcalare;

facilmente le mura; non hauemo più da cercare

il volo ò d’aquila, ò di colomba non raccoman

darci alle penne de' venti,non stare più in dub

bio,ed in ſolecitudine ſe le voci, ed i lamenti vi

giungano, co' piedi caminando arriuate , colle

lagrime sforzate, co’ ſoſpiri fate breccia, e col

le mani Vostre ad arrëderſi lo stringere Regnùm

Calmum rvimpatitur, et -uiolenti rapiunt illud,qui—

do era lontano che violenza poteua farſi ?ogni

mina ſucnta,ogni dardo non giunge , ogni aſſe

dio non arriua,hor ch’è vicino patiſce forza da

chi lo sà rapire, dichiara il ſentimento mio Ru

perto Abbate Regnum Calorum intra nor eſſi ita..

rw apprebendi pojÌrit iamque manu apprehëditur, ma

nu rapzturfvimpatiens apeceatoribus, quiPamítendo

ſunt r'violenti, et uim huiuſmodi [ibenter patitur Cali?,

e forza,e violenza che ſe gli fà, ma volentieri, e

liberamente concede quello che gli chiedemo

manu: eius tornatiler aureaplena byacmthir, il cielo

è tondo hà stelle d'oro, ed hà color di giacinto,

e fa

.\
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ſie facile togliere il cielo daliama’no di vn’ tene

ro fanciullo ,lacrime , ſoſpiri venite in campa—

gna., pentimentp , cordoglio non. mi laſciare.- ,

troppo terreno e stato il nostro penſiero , gli af

fetti immerſi ne' Pantani lordi del ſenſo, tempo

è di piangere gli errori, di guadagnare il cielo.

Bello ammaestramento ci diede il Santo Gia—

cob , che hauendo l’Angelo trà le braccia ſep—

pe auualerſi della ſua buona fortuna , e ferito

ſotto il ginocchio non lo laſcia , e cercando per

corteſia licenza non l’ottiene, e pregandolo più

lo stringe , 8C allaccia . Non dimittam mfi benedi

xeris mihi, è venuta l’aurora ſei aſpettato da’ c6

pagni vuoi ſalire al Cielo , non partirai ſe prima

della tua benedittione non m’aſſicuri, non dimit

tam . Seraphino terreno, nuouo Dedalo della,

Chieſa, primo ingegniero del preſepe , quando

la Vergine in questa notte ti diede in ſeno il ſuo

Santo Bambino , non capitulasti con eſſo lui la»

certezza della ſalute tua; che lagrime , che te—

nerezze,che baci? e non ti ſi strappò dadentro

il cuore P e non ſi lambiccò per gli occhi ogni

humido radicale? non partì la vita , partiua ma

poi à quella vista tornaua. Doue vaiò animaſe’l

Paradiſo , e’l Monarca è trà le braccia mie è Lo

ripigliò alla fine Maria,ma partendo ſi fè cade

re la chiaue del Cielo, e ballando il Santo inna

morato cantaua il bambino di Betleme.

Oo Hò

Gen-;2'463 \



29 2

Pſfzlér 5 I. 4.

La'. 13. 8.

Hò riſoluto,hò stabilito “questa notte non da-`

re ſonno à gli occhi miei , ne permettere che ſi

appannino le palpebre. Si dedero ſomnum oculi:

mei! , voglio ſeguitare ò Rè ſereniſſimo il tuo

conſiglio , aſpettarò vegliando Ia tua venuta , e

contarò i momenti, mi trattenerò ad vn’ can

tone della grotta di Betleme Angiola: ride: mihi

pr-eter omnes-,ed antepongo ad ogni regia di Mo

narchi la stalIa,mi buttarò a’ piedi del nato Bí

bino, e píangerò tanto finchenon veda il pian

to habbia annegato i falli miei, ti abbracciarò,

ti stringerò mio bene fin' à tanto non mi dia ca

Parra di ſicurezza, mi direte ſei peccatore , ed

io riſponderò à voi stà il perdonarmi , e ſete ve—

nuto à posta à terra perdar perdono, Ia tua ini

quità è grande, è vero , ma aſſai maggiore in in—

finito è la miſericordia vostra ;già hò ſcritto Ia..

ſentenza contro dite,ma è facile à cancellarla,

ò colle lagrime mie ò col tuo ſangue, non può

piede terreno calpestare Ie stelle , sì prima, ma,

non hora , che Iddio è diſceſo per me détro vna

stalla .. Signore ſcuſatemi tengo stretti i vostri

piedi, ne li diſcioglierònondimítmm, ſe non mi

dite ai cuore io ti perdono , e voi vditori miei

che ſarete? ſpèderete questa notte in -giuochi,in

cöuerſationi,ed in veglie? ò ſconoſcéza,ò ſcor

teſia, ò poca fede, e dimandò il Saluatore a'ſuoi

Apostoli appreſſo di S. Luca filius flamini: **vez

ma::
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nie”: punt: ínuenict fidem in ten-u , non aſpettamo

l’altra venuta alla fine del mondo , in questa,

notte nelle caſe de’ Cattolici de’ fedeli d’amici

ſuoi trouarà fede P nò che fede? tra giuochi , tra

burle, trà diſsolutioni quädo lui viene da Cielo

in terra à ſaluarui? Dominus* **venir occurrite ill!,

v’inuita la Chieſa , e voi come gli vſcirete incö

tro con carte,con dadi in mano,con ſcacchi,co’

sbaraglini,non è ſolo Bambino, ma è Giudice;

dimandatelo ad Herode s'è vero che trema da

capo a' piedi,ſc tanto fè dalla culla dentro le.

faſcie,che farà nel ſuo trono ſopra le nubi f non

con due imbelli animali, ma con milioni di An

gioli ſchierati è però ſe nö l’amate tra le paglie,

temetelo in mezzo a’ fulmini, e ſe Volete stare;

all’hora ſicuri ſiate hora allegri , e dolenti , alle—_

gri della venuta,e delle colpe dolenti.

IL,FINE.’

002 ` LA
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LA NOTTE

’ DINÀTALE_

PREDICA DECIMAWÎARTA,

` TMnſiamm 'uſque eulBetb/ebem, C5'- x

rvioleezmm Verbum quodfezóîum_ -_ .

est . Luc. 2.

  

“WA “xs- ATEMI questa volta' [ic enza ,che

* di parole , mi accompagni con..

~ . rozzostile con questi rozzipastoañ
` ſi .ri. Ed è pur eglidi conuenienza,e

ragione; perche come diſſe fioritamente Criſo—

logo . SiVerbum Dei inſiemi-e da: magie-em bomo

imperfl'äur quomado clamabit in Verbo .P A chi non

mächerà la vena delle parole , ſe’l Verboisteſſo

ammutulito vagiſce . Horsù caccia la bocca, e

parlino ſolo gli occhi, e le loro labbra ſiano lo

palpebre , e la lingua ſia la pupilla , ele parole;

ſiano le lacrime,e l’accenti ſiano i Sguardi, mm

fiarîmg@rvideanm: bastici ſolo il vedere.

Tranſmmus diceanóo tutti inſieme. in vn drap

pello i past0rí,e l’Yno,e l’al-tro inuitaua. äù via,e

~ ì ella
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'della greggia', e delle vostre maſſaritie chi n’hà

cura è egli è tempo di notte amica de ladri,note

ſono benlo ſapete I’inſidie d’orſi , e de lupi, Ù

rmfizertinus tirtumgemit r-vrſur ouile, parte dunque

resti alla guardia; parte vadaà vedere; non.:`

tranſèamu: laſciano ogni lor bene in abbando

no,e correndo , anzi precipitandoſi per quello

balze,tardo, lento pareua ad effi i1 lor moto; ar

dor animi aſſegna per ragione Chriſostomo; 4%

defidtrium r'vincebatznot poterant tantum curreru ,

quantum mom cupitbat aſpirare . Voleuano penne,

.e non piedi,volare,e non correre , moto di An'—

—gioli,e non d’augelli, ſenza mezzo, e paſſaggio

'trouarſi dal ciglio del monte , à piè della cauer

-na, ardor animi, @ì deflderium rvinti-bat , vince il

paſſo il penſiero , 8t alla voglia la velocità non..

arriua. Ogetto veramente curioſo à vederſi,

perche nuouo , rtzideamur 'verbum quodfaëiumó

eflfverè quaſi ruigilante: non dixerunt, afferma il

Boccadoro, -videamurpuerum,ſèd -videamur uer—

bum, _in principio erat Verbum , @ì Verbum caro fa

&um est,quod igitur 'videro non poteramus dum erat

Verbum, rvideamur tarnem,quia caro est; Nonè

mica parlare di pastore séplice idiota , o d’huo—

mo, che dorme, edi Theologo vegghiante e

molto illuminato dal Cielo. Quel Verbo che;

staua nell‘alto ſeno del Padre circòdato da ogni

-banda da folgori , e läpi di gloria , e niuno’l vi

.de›

Homil. du

Natiu.

[lì-'dem
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de, ne potè vedere già mai , hora è venuto in:

terra; hora ſiè incarnato , e stà da noi qui .ſotto

&M3543- quattro paſſi lontano . Tranſeamur, @ì nidi-amar.

Si inuenigratiam in oculir mi: , dicea Mosè con..

tutto l'affetto del cuore,ſe mai ho fatto ò Signo

re coſa,che ſia stata grata à gli occhi tuoi, ò nel

1’Egitt0,ò nel diſerto, ò legato di Faraone, ò le

giſlatore d’Israele, ò guidando la gregge , ò go—

uernando il popolo o colla mano , ò colla lin—

gua, ò percuotendo il mare,ò inſegnando la gé

te darnmi questa mercè , estende mihifizeiem taam

laſciami vna ſol volta vedere il volto tuo, ma.,

n'hebbe tosto la repulſa , e negatiua da Dio 3 p0

steriora mea rvidebirſaciem meam uidere non poterir;

cioe à dire eſplicò à marauiglia bene S. Metho

Sermon- da: dio Veſcouo di Tiro diuinamſiiam mcarnarionem

An' tamquampofleriora Moyſi fl- patefafiurum promiſe—

rat, illum qui in mendicitate diuer, (è' in infax :faſe

culis omnibus prior ,faciem aternitatir "videro non.;

poteris; vedere la faccia quelch’è innanzi, che

ſcintillaſſero le stelle,che ſiammeggiaſſe il Sole,

che ſi aggiraſſero i Cieli prima de' ſecolizprima

del tempo,e prima d'ogni moto; in quel mondo

doue non chiudeua abiſſol’acque , non rotauz

intelligenza le sfere, non ſoſpiraua in' aria ven

to,non moueua piuma vccello; huomo ò bruco

non ſegnaua orma in terra; mondo incognito

habitato ad intra da Dio,iolo,e moko in ſe steſó_

ſo
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ſo, trà gli abbracci delle díuine perſone , trà

le delitie delle ſue Idee; trà popoli , che gliſco

priua l’onnipotenza, n‘e giuditíj imperſcrutabi

le, ne ſpatij ſenza termine,ne decreti ſenzamai

punto mutarſi , da luogo non circonſcritto , da

tempo non miſurato 5 primo ſenza princip‘io , e

chi potea diuiſarlo? Pq/Ìeriara si , quelche ſarà

dopò il principio del módo , nella pienezza de’

tempi,nella nostra carne, nelle ſpoglie mortali,

nella grotta, e nel Preſepio di Betheleme :tran

ſeamus, l’Eterno ſi è fatto huomo , e l’inuiſibilo

già ſi è fatto vedere, @wide-ama: . In Cielo gli

Angioli, iSerafini coll’ali coprono il volto ,

perche la ſouerchia luce , la vista. loro abbarba—

k glia , non può ſostenere occhio creato del diui

no lume l'ecceſſo ch’è infinito , e però ſi proue—

de di ventagli,di piume , di ventagli per rinfre

ſcare tanto ardore , di piume per ribattere così

gran luce,aprono,e‘chiudono per vcdere,e non

restare ciechi 5 ſcioglila benda Amore; ſuela..

gli occhi ò mortale , è luce ma temperata,è Sole

ma ſotto nube, è ſplendore ma tiene quaſi in fa

retrai ſuoi raggi , ſi fà conoſcere , ſi fà vedere; `

tranjèamusz@ mideamur .

Oggetto curioſo, perche pieno di maraui—

glie, Verbum abbreuiatumficít Domina-:ſaper terra', 1mm- 13

v-ualtis nojfl quam [ögam quam bre-ue, Calam, inquit,

hoc Verbum ego impleo, mmc in augusto eflpraſèpío. E fa!” i 'de

gran
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grande il Cielo,e ne’ vasti giri ſuoi, chilo miſul*

ra~.> ogni stella del firmamento della pic’ciolez

za della terra ſ1 ride,e ſcintillando pare che _mo— ›

stri,e dica, mira quel puro per cui l’huomo ſcor—

dato fàtante guerre, pure il Cielo Dio nö com

prende,e l’immenſità ſporge ſuora ne ſpatij do

ue imaginando ſ1 stanca di caminare il penſie—

ro,ed hora, ed hora , Inzcmgusto efl pr-rflzpio , non...

empie nò vn preſepe,e poco fieno lo stringe . A

[21211,92, ſeculo, @ì 'uſque inſeculum tu es Deus dice il Pro

feta,@' eece inform est u-niur drei, egli è Dio di quä—

to tempo? mento che tempo , di eternità ſenza

principio , ſe ſ1 numeraſſero tanti ſecoli quante

haue herbe la terra , e arene .il mare , ſarebbo

all’Eternità vn’ aſſrontozed hora l’Eterno è fan

ciullino d’vn giorno; fanciullino,che non parla,

qui linguas murorumfucit difirrms , e bamboleggia

in terra,e tuona in Cielo, pietoſo mira dagli oc_

chi, irato fulmina dalle nubi , apre il varco alle

lacrime, e ſcioglie il corſo alle pioggie,interrö

pe nella bocca i vagiti,e raffrena nell’aria i ven

ti,gelano le membra di freddo , e per lui arde il

Sole,stà ſitibondo di poche stille di latte,e ſom

ministra gorgo perenne à fiumi, non hà faſcia

da cingerſhëc hà di zone il Cielo faſciato, vacil—

la,e trema,ed hà dato fermezza , e stabilimento

alla terra,stà ſcompagnato, ſe non trà bruti ani—

mali,e lo corteggiano à mille à mille li Serafini.

~~ L Trun

l
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Trunfèumm‘, @ì nide-umus‘. " ` - "i'

Oggetto curioſo, 'perchebello ,r e quì tanto"

perdo le staffe,appena nato vengono dall'Oriè'- -

te i Regi,e ſe li prostrano àpiedi; fermate ò Re

giche fate è vedo le ginocchia chinate,le coro

ne à terra, i tributi in mano,lo stupore negli oc

chi, la corte i Baroni attoniti , e storditi , e che»

ammirate Signori P-Ei non hà Regia ,non ſiede;`
in ~trono,n6 tratta ſcettro, non comanda à Cor—ì

te,non vriconoſce vaſſalli , ſon*- vaſſa’lli il ſuoivecñ'

chio, ſono cortei giumenti , ſono ſcettro le pa—

glie, è trono il preſepe , è forſi Regia la stalla.. ?

non vi accorgete,che giace dentro grotta oſcu~

ra, erma deſerta alla camp-agna, stillante 'e’l tet

to,ſcabre le mura, il pauimen'to fangoſo, non hà.

riparo,eſposta aperta àventi , non hàcortina ſe

non quanto la copre ellera ſerpente folta , e te

nace,-quà vn mucchio di fieno ‘, là ſporchezza..

d’animali,orme stampate di gregge,e voi l'ado

rate è non vedete che è' stanza vile ſenza orna

mento alcuno P nò , Omumentu qua: deerunt etiam

fiudçflènt non babe-bum -oculor injpeítorir afferma,

S. Cipriano. Sit enimprieſèmiupueri earumflui ude

mnt acido: occupati-ut , rwin hoc rano omnium bonorü

unita colleíiia uideretur , diedero vna occhiata in.;

entrare al nato bambino , e fù di maniera occu

pata la vista , che nó poteromirare più altra co—

ſa ;in quel volto quaſi in epilogo compendiata

1,,

Pp Vl—

Ser. mi: nu~ ſi

tin.
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videro' balenare inſieme ognibellezza , e però

ornamento 'qu-e dem-ant ſiede/fin: non bmbebant om

lorinſpefboris . Se quel preſepev ſuſſe- stato l’isteſſo

trono del Sole, quelle paglie verghe d’oro bat.

tuto , quel tetto stillante conchiglia grande ſe—ñ

minatrice di perle 5 ſe l’argcnto liquefatto foſſe

iui corſo con perenne vena, ſe iſineraldi , i dia

manti ſi foſſero calcinati inſieme à' fabb‘rricar_

quellemura, ſie le porte- foſſero state lauorate di

effigiatometallo , che ad ogni intaglio 'disſid‘a,

Ia natura,ne i lauori,ne {diamanti ,nel `fugitiuo

m—Sçmçbpç le, cadenti perle , ne J‘oro , e’l Solo

Imbereigo oeulas ioſpeëìorir, non hauerianopurlvno.

fra tanti,-che compartiſſeà loro alla sfuggita .vn' ,

guardo 5 nec opus eratmagari, @ì emëolicflre per.;par-1

tes ,,qzood infl.» cano omm'porem infantia-,praeſenmbag

sdegnò l’occhio andare quaſi mendico accató.
tando di porta inſi porta perle creature, quà-vna,

vaghezzffizlàvn’ altra , ſele trouò accolte per.

mano dell’onnipotenza in quel bel viſozVuoi ,tù

mirare- il ſole lo vedi in quegli.occhi,geminole.~

uäte dell"vno,e l'altro emisfero,t`i piace ilCieIo,

lo troni nella fröte, ma più ſereno,e piùbello5ti.

allerta un ſeno,di mate, ma vna lacrimuccia ca— c

dente, ”miſurato-oceano di contenti; hai va

ghezza d-i fiori , e gigli , e roſe in vn’ temperato

portano le. gote-,vuoi vedere vn' oggetto,che ti

ricrea ,mira quel voltov doue l’onnipotenza fà.

pompa
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_ pompa di quanto puotezondei Magi da ſante)

malie attratti restaro incantati, nc videro , n”

potero volgere gli occhi n‘e à grotta, ne àpa‘

glie,ne à giumenti , tranjèamur con ragione , a

-uideamur .

E già che ſiamo à Magi mi ſaprestiuo à dire,

che venne a fare quella stella .P venne ad eſſere)

' meſſaggiera riſponderete,che 'con ſolco diluce

inſegnaua à regij viandanti la strada,ma io vor~

ria qualche mistero più occulto, più'rileuato : fù

vna ſpia fidata, che ſi poſe ſopra della capanna;

ſupra rubi eratpuer, per iſpiare da vicino, e troua—

re modo di rubare il nato bambino,e con ſecre—

ta intelligenza inuolarlo alle sfere . Non è vol

to diceua'il Cielo da stare in terra, non ſono oc—

chi da habitare in vna valle di lagrime , non ha

uemo oggetto quà sù che poſſa pareggiárlo in.

bellezza , ſarà forza trasferire la gloria in terra,

e però corſe velocemente à rapirlo, e ſe non..

s‘effettuò , iii perche dal decreto , dal diuieto …

dell‘Eterno Padre fù prohibito . Cum in lucana-2 ffflffffi‘”

edtretur perflellam reſpiciebat Calum, quaſi ante të- *

pur maturaret comple-iii eum , ui ruſpe-[uma latebat,

ſed difiiqfitionir oportum‘tatem objèruari oportebat 5 ha—

uerete più volteoſſeruato e nelle notti calde , e

ſerene visto più _d’vna stella cadente , cadere

dall'alto striſciatrici di luce- dond’è è_ è imprell

ſione ſecca atta ad accenderſi , e dall’ardor del

P p 2, Sole
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Banniz. t..

Se”, Lam..

.Sole conceputo‘il giorno , e dall'humido della,

_notte per antiñparisti-ſi acceſa ;ahi vide il- Cielo

Perflellam. refirícpieſmí 5 e ſi acceſe tanto- di ardore,

che bru-ciaua- inna-r-nmorato ,di abbracci-arſelo

all'ho‘ra all'hora, non volëdo aſpettare più tem—
_po,e diſceſe. pieno-di ſiam-mein terra , maturan- ì

dofuora di tempo l'abbracci ſuoi , quaſìmar-ura».
ret ante tempus. oompleèſiii eum , qui inſpelunea late,

Lat, tanto era bello, tranſeamun@r ruideamur.

Buon partito, hà preſo Iddio di farſi vedere,

ſe ne staua in vna maestà ind-icibile ,,ne ſi faceua

mai vedere da huomo alcuno . Deum nemo rvidz't

unquam dice l'Euangel-ista- Giouanni , ergo Deum_

quemſciebancognoſcebatſen t—iebagqniamidere-nom

Poteratflrebatureruitute dura, triste exhilzebat anſi-_ñ

quiumpro-inmſibili maíestate , questa conſeguen

za ne cauò Criſologo , ò che duro, 8t aſpro ſer

uaggio, ò che oſſequio-maninconioſo, ad vn Si

gnore-che non ſi-vede,ſivedeano~ſolo ful`mini,e

ſaette infocate, accompagnate da orribili tuoni

che' sbalordiuano i miſeri. mortali , in terra toni;
trua,@fuimina,oordamortalium quaffabant , lſiaon.

de conch.iud'ex,fic nimiurpauor amorem dominantir

exduſin@ bom-mmm” ad‘idola; ne nacque, che

sband-itoogni amore di quel' ſourano Monarca:

ſi diedero gli huomini ad idolatrare , e farſi Dei

*ChflLl-l— poteſſero-à gusto l’o'ro-Ve.diere,_e che ſia ve;

”Quando-Mola” il popolo d’Iddio quel pof

polo:
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polo-che hauea veduto-tante marauiglie oprate

ò in castigo de' ſuoi nemici,ò in aiuto , e proue—

. dimento de’ loro steſſi , quando quando è quam_

do Mosè riceuè .le tauole della legge `da Dio,

venne nel monte Sinai, e venne con maestà at

torníato dabaleni, e da fulmini , sfaui'llaua d'o

gm lato il monte , il fumo ingombraua il gior

n,o,ſquillauano cento trombe, tremaua tutta- la

Terra, t‘emè il popolo,ſi raccapricciaro tutte le

genti, ſe ne vanno tosto ad Aarone Sarge fiac no

bis Dm,qai nospmcedant, e prostrati à terra ado

- rano vn’ vitello d’o-ro , non è vero , nímiax paaor

bominer tmxít ad idala,vn’ Dio,che mai lo vedia

mo,e ſe pure alle volte viene da noi, viene con..

fiamme,e tuoni,viene orribile; ſpauentoſo , hi

flmt Dq" tai, manſueti facili, del cui aſpetto gode

Ia vista. ` —

Ma diſſe Iddio questo verſo non mi rieſce, ſe'

ſeguito lo steſſo ten-ore di vita ,. il mondo và à

ruina ,chiamo Adamo, ed eſſo in luogo d‘i cer

.Exod-zz- 5,4

carini perdono ſe ne fu‘gge,e ſi naſconde , per— '

che P aa dim' aacem mana@ rimai, minacc'io Cai'ñ

no,ed egli ſe ne Và ramingo,.e non ſ1 pente , m-ä'ñ

do vn- diluuio à- ſubiſſare il mondo ,. ed i posteri

m’alzano ſuperb-i. vna Torreſino alle stelle,pio—

uo fiamme ſopra Gomorra, ed vna donni’cciuo

,Iſa- nonià conto del mio `diuieto~,.fò strage-nell*

îEgitto,e Faraone sz’indura,volete Più‘,mentre io

’ ` ful~
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fulmíno nel monte ;il mio popolo idola'tra nel

piano. Mutiamo stile facciamoci amare, faccia
Cì‘ſ‘ìì-ffiìd- moci vedere piaceuole r'wſidcm Deus mundumla.

befaéìari timore continua , il parlar d'oro , agz’t , rw

eum reuocet amore,inuitetgratia, ckarimtc_ cöflringat;

8c ecco laſciato da banda quel maestoſo manto

di luce,deposto ogni ſplendore,e grandezza , ſi

copre delle nostre ſpoglie mortali, e ſaſſi huo

mo, ò Giesù mio eſclama Bernardo , ed è forza.

Ser-45. in.. che eſclami ogn’vno,che hà parte di sëſo ,quam

CM" pulcher e: Domine [cfu Angelis mi: infiorma Dei, in..)

die -eternimtix, inſplendoribm Sanffomm, quam mi—

hi decor-ur in ipſa cui depoſizione decaris, etem’m 'Ubi te

exínanistí, cubi nam-”11112145 rudy; lumen indefficlem‘

exuíſlí, iln'pietar magi: emiruit , 1'121' charítas Plus* ef

fuIfit; il” amplia:grazia mdíuuit. Ecco come lam

peggia la gratia , come balena l’amore che tu ci

porti . *Prima quando che staui ſotto toſcello

trapunt-.rto di stelle eri grande,ma adeſſo, che ti

vedo ſotto capanna tempestata di brine ,gdic'o

ſei amoroſo.Bello eri all’hora à gli Angioli tuoi,
ma adeflſio o quanto ſei bello,e gratioſo per noi,

arde trà quelle neui la carità grandemente , tra—

lnce trà quelle paglie lo ſuiſcerato tuo cuore , ò

che gentilezza inudíta l’ammantarfi Dio di roz

ze .ſpoglie per noi. 0 quam decorus in ipſa tm' depu

fltione decori-'ze non vi è più paura aggiunge Ber—

SC} m- 1- dc nardo nolificgerefloli timer:: , non rvem't cum armíx,

Ant. non
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”onpuniendumſedſuluuudurn quei-it, @ì nefortè di—

cus etiam nunc, uudiui rvat-im tuum, W timui, ceca.)

infum (ſi , @ſine cuoce , num eaugientir uox magia

mistrundu efl,quum timendu. E chi vuol temere,

chi vuol fuggire è egli è tenero Bambino , che»

vagiſce al freddo,ed al gelo, anzi acciò ne pure

il vagito ti ſpauenti ,naſce in luogo ſeminato

di paglie 5 fà vn problema Aristotile , Qnm 012 T"?
cuuſum pulci: in ortheflrujpurfis chart' **vox minus au- l i* n e *

diatur è Anpropter affamati-m riſponde, rvox enim

puuimento minus l-eui orcurrengcvt minul` unu minor

exifligquippe qua: minus* continuujìt, la voce inflet

te in vagito, il vagito ſpezza trà paglie , accio

che tanto tenue .nó ti poſſa apportare altro, che

compaffione, e non in conto alcuno paura .

'Ma che n’è auuenuto di quà P n’è venuto quel

che afferma Chriſost. Deus magma-,qui tito ripara

ſzmuit: in C-elo,et nö-/àluauitzuugq't etſuluuuitſhubeèat

ful;ſe S015,@ Lumí, et non udombuturmunc hubetfùb

ſi: PuIeuQÙſa-nungj' udorutur . Tuonò per tanto

temponel Cielo,e chi ſaluò? niuno,_vagî inTer—

ra, eſaluò il mondo; calpestaua colle ſue pian—

tele stelle,ne vi era chi l’adoraiſe , stà hora cori

cato nel fieno,ed iRegi ſe li prostrano ríuerentí ’

à terra, ò buon partito , ò buona- riſolution-e à fè

mia hà preſo Iddio , riſolutione che haue im

portato la ſaluezza del mondo . Horsù raſciu

gate il vostro pianto ò mortali , finite di ſparge

- ~ re

Homil. dp

nati”. Dom.
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Pſi-2.41. 4,; re cotanto in abondfiza le Iagríme. Fuerunr mihi

lacrima meapaner die,ac noäe dum dioitur mihiquo-
ſi tidie rubiest Deustuur P Doue doue stà il tuo Dio? `

;Eccolo eccolo, già è venuto in terra,e lo poſſia—

mo additare nella grotta di Betheleme , lo vidñ`

de l'eterno Padre,e ſi placò ſubito da paſſati ri

c—ori in vederlo à Terra : Ite diſſe a' ſuoi guerrie

ri, ite Ò miei ſoldati,cercate pace , e chi nö sfor

za quel volto molle di pianto , quei teneri vagi

ti, e quelle membra interizzite dal freddo , pa

Tmz‘W_ ce, pace, ò Terra, io ti perdono mondo, In terra

25- pax . Lo videro gli Angioli,e ſceſero à parer de

molti Dottori , ed in particolare del nostro Sal

merone ,nö già parte,ma tutti inſieme per adë—

Beh-1.6. pire il precetto fatto loro dall'eterno Padrez'Vt

adorent eum omne: Angeli eius. Fù dato loro Vn’ al

tra volta quest'ordine à tempo che staua ſopra..

le stelle ,ma vi fù ſcompiglio negli .Angioli , vi

furono molti,che per non chinare le-ginocchia,

ſi contentaro eſſere precipitati à Terra ſino all'

Inferno; ma adeſſo che stà nel fieno,faé‘ta est mi

litia caleflis exercirur , vengono tutti gli Angioli,

ed in luogo dell'armi trattano cetere, ne danno

fiato à martiali trombe,ma à muſicali stromenti.

Lo vede l'huomo , e chi è che non s'intene—

riſchi, ſe nö è in tutto aſpro,e crudele , fà vn bel

5"" 58' dubio Criſologo : Sepe quarimur quare fle Christus

intrat mundum, ut uentris experiatur anguflias ;Far—

` mr
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turpatíatur iníuriamffiastineat ruincula pannorunu;

cunabula toleret ímbecillaſiacrymi: rvberum nutri

menta dzfquirat , atatum grazia)` neceflitanſſque pra

ſentiat . Chi gouerna-l’vniuerſo in picciolo ſeno

per noue meſi ſerrato ;i dentro mobile culla il

primo motor de’ Cieli ,l'immenſo da strette fa

ſcie legato, il Tonante che cerca latte piangen

do, il Verbo ſenza parole, interrompendo iv‘a—

giti,parche diſdichí à titoli della ſua Maestà . Si

facci l‘iuomo stà bene , ma come 'Adamo ch'en—

trò grande nel mondo,mostri al primo paſſeg

gio l’autorítà che conuiene à chi piglia il poſ

ſeſſo della Terra ch'è ſua 5 al primo girare degli

occhi-inſegni come häno imparato da lui à ſcin

tillare la prima volta le stelle; parli , e dia legge

di vaffallaggio al mondo,perche come fanciul

10,81infante è 1nfanria dà per cagione , quem non

mollit rtgaremfluam duritiem non reſhluzt, quid non.:

amari: expaflulugquam non imperi-at charitatemña è

hoc ita effèfcíunt Farm', matresſentium , probant 0m

m: , **vaſca-ra humana testantur ,ſic ergo naſa' evoluit,

qui amari *voluit non timeri . E Chi è sì duro , che

pietànonſenta di freſco nato Bambino , eſce

nudo all'aria fredda , e prima vede il pianto , e

poi la luce, biſognoſo aſpetta stille ,ne sà come

preferire i biſogni; eſpone i ſenſi ſuoi co* vagiti,

che non s'intendono, hà querele , e non parole,

peregrino di mondonuouo , e livagillano lo

(ſiq pian—
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piante,ne può reggerſi in piedi , ne formare V"

paſſo ſolo; innocéte,e prigioniero di culla trop

po angusta, d’aſſai tenaci faſcie, stà in terra , ma

nauigando con istabile quiete 5 hà dolore, ma..

non hà sdegno, perche il ſuo ſangue è latte ,ſe

vn Fellone tenta ferirlo abbraccia 1’armi , va

gheggia il lustro,ne sà ferita , non distingue chi

ſia nemico,ne hà ſchermo da chi l’offende , ſcu

do è la pietà,e ſua difeſa le lagrime, e détro del

le viſcere proui chi ha gran forza chi nö hà for;

za,e che l’età tenera ancora ne Petri ribelli pro

duce tenerezza , ed amore . Sic ergo naſa' rvoluir,

qui amari uoluit non timeri.. i Forſi ſin’ hora alcuno

di voi haue hauuto qualche colore,e ſcuſa di nó

amare Iddio,perche l’hà veduto ſopra carro to:

näte roſſeggiare de’ fulmini la destra, perche hà

letto, che al fuoco d’vn Sguardo ſuo ſi liquefanñ

no come cera le roccie,perche l’hà contempla—

to conſpada in bocca à due tagli,che il- corp_o.,e

l'anima vccide , perch’è stato riuelato , che in...

preſenza di quella maestà le colonne tremano

del Cielo , e’l firmamento steſſo tra-balia, onde

impuſillanimito hà temuto, hà fiigítoi z ferma la

ſugadaſciail timore, il Tonanteè fatto fanciul

lo, da chiſuggi,ſe non hà moto, di che temi ſo

stà faſciato,añltri effetti hoggi vuole fit amari uo—

Iuit non zimeri, amari-,amari , ſe non ſei figlio di

tigre,ò ſputato dal mare trà flutti,arnerai'il ſom—

mo

,-ñr “\/" 7

/.\*
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Bene,che perle-'laſciato ha il Cielo;è stàì d’fl

steſo dentro vnagrotta in habito di struo inmedi-Bambino , clie‘va'giſcge trema', che' vuoi

più ingrato,e ſecure-"ſei`v In van-e Gionatala'di‘u

,ſcèdenza di Dauid Filius [ſki Bethlemitre egoſum,

dice la Scrittura , che tonglutinam est ummu 10

nutb-e , @ì dedit ei tunicum, @gladium ,Ù urtumññ*

rufque ad Bultheumſuum; non furo parole , ma..

r .Kegd‘fl

catene, e calamita ,che li traſſe il cuore, e gli `

diede in dono la veste , l’armi., e11 cingolo mili

tare . Non habbia fatto 'altro Dio che l'eſſere;

nato in Betheleme, ſi che poſſa dire Filiur Betle—

mit-e egofiim , non basta questo z ſolo à distac

carti affatto da ogni altro amore sì sì , và ſpez

za a piedi ſuoi l'arco di quello sdegno antico,

e pertinace , và offeriſci il cingolo d’vna purità

grande al figlio della Vergine, và ſpoglia l'ha

bito è l’huomo vecchio hor che ſi rinoua il tem

po,e facciamo vn’ breue paſſaggio dal mondo à

Dio Trun/èumur , W' uideamus , ſe non paſſi , non

vedi. O paglie voià me ſarete eſca d'amore ,

ò grotta tù ſarai l’vnico albergo de’ miei pen

fieri , pouera capanna , ma teſoriera di gratie» ,

humil preſepe , ma dell’Altiſſrmo trono , gelate

brine, ma d’inceî‘ndio cagioni, cauerna oſcura.. ,

ma donde ſpunta vn’ Sole , notte aggiornatrice

alla Chieſa , inuerno che fà fiorire la verga di

leſſe, tra sterpi ſi cela di Dauide lo ſcettro,al fiaf

(Lq 2. to
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ſito degli animali coÎronoi Serafini, stalla dell'

Empireo più bella, tenero dolce Bambino , che

ſe lo vedi, e non l’aflmí, vna delle due ſenz'altro,

_è non hai ſenſo ò al manco non hai cuore.

`s'. ma:
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ñ MIRACOLODELLATEKRA

PREDICA DECIMAQVINTA.

Video Calo: aperto! , @ſifilíum homim’:

stantemó à dextris e,air-tuti.;

Dei . A61". 6.

` *.72 CHI di voi ſeſifoſſe ritrouato all’

z hora preſente non harebbe ſubito

l 'Ì alzato gli occhi al Cielo al primo

'"Î ` ,lr gridare di Stefano , Video’C-elos

, ‘ aperta: ,@'filíum homínixflamem a‘

deſire': uirmti: Dei . Che nouità ,-che marauiglia

  

N.0"

nel Cielo f vedere à mille à milledgli Angioli in— `

corporati di luce, batter' piume 'oro volando,

Vedere l'eterno nume affiſo in trono sì riſplen—

dente , che abbaglia il Sole , ed alla destra. l'In

carnato ſuo figliuolo, che tutte le bellezze quaſi

in epilogo nel ſuo volto leggiadramente adu

na: chi non teneſſe, e gli occhi, e piediſoſpeſi?

chi non harebbe detto attmuatiſum oculi miſu uLP/î z;

flágjgpfff _ig gzgcgelſum ,ſi-mm cmmpedes ”cz/Mini i

, wgs



3 I z

rai: @miſtiem,infieflig‘íoptdumz'sù la puîîètz'
degſi articoli deſipiedi in estaſi leuato à riguar

da’re’? ma io per iſcoprirui il mio ſenſo , non ha

ueria punto moſſo gli occhi da terra,Stefano ſo

lo ſarebbe stato l'oggetto , egli lo ſcopo mio;

quelle carni stillanti di ſangue ,io l’haueria pre—

ferito alle stelle, più caro mi ſareb be stato à ve

dere quel petto stracciato , che l’aperto Cielo,

più quel volto tinto di liuidure , che'l fogliov co

ronato di'lumi 5 e chi'ditelo voi arneca maraui—

glia maggiore è 'chi ſoggiorna tra le stelle, ò chi

dorme trà le pietre ?chi ſi lena in piedi à difen.

dere l'amico , ò chi per i nemici inginocchiato

prega,e .ſo‘ípiraè chi nella gloria festeggia” chi

giubila ne tormenti? Angioli mie‘ico‘n vostra..

pace ciòſia , maggior marauiglia ,'e_ per conſe

guenza maggior oggetto da rimír'are io trouo

in terra,che in Cielo,e che ſia cosi,veniamo alle

proue , e voi attenti ſoſpendere il'giuditio ſino

al ſine . , ' * ó 7 ñ*

E per cominciare da principio,ed-argomenó

to più vniuerſale, ogni volta che nel nuouo Te

stamento ſi èñaperto-il Cielo , ſempre maggiore

ſù il miracolo in terra . Si aprì à tempo della-na

ſcita di Christo il‘Cielo , e gli huomini’da preſſo

videro in aria vnastella furiera-diñstradazemola

del Sole, ſemina’trice d‘e raggi ,~ l’Astrologi Cal~

dei laſciando di oſſeruare altro, non ſi eur-aua‘no

piu
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più che minaociaflè ,Saxurno , che ñprediceſſéxv

Gioue,in che caſa steſſe il_ Sole, edin che punto..

la Luna,ma gli occhi, i quadranti, l‘oſſeruationi

di tutti erano à questa. ſola,ñammitati, e carichi

di, stupore diceanó, e che prodigio è questo?,è

stella? e come ſplende nell'aria è è Cometa E' e

come non hà moto di ratto? è impreſſione di

luce,e come non s’abbaglia al Sole, l'è coſa cer—

to miracoloſa , ah ripiglia i S. ,Maſſimo mirabatur

Terra, quodnouamflellam *Videre: in Carlo ,fedplus

mirabatur Calum,quodnauum Solem -uifllebat in ter

rís . Più più aſſai ammiraua il Cielo la Terra , e

che nuouo Sole è, questi che la notte steſſa ri

ſchiara , che’l preſepe fà Paradiſo, che gli An~

gioli dalle sfere inuola, che l’Empireo in vna..

grotta restringe,che trà le pagl‘íe ſaetta,in mez

zo le brine abbrucia, nell’ombre illumina,e nel

- le faſcie imprigiona mirabatur terra,fedplus mira

batur C-elum . .

Si aprì il Cielo al batteſimo, apertifimt ei Cali,

@ì *vox de nube audita e/Z . Attoniti i circostanti,

parlatrice la nube , maestro il tuono ,ſcuola l'a

ria,e per ſentire taciturnii venti,ma doue è ma—

rauiglia maggiore, che ſi ſenta dalla bocca di,

Giouanni ;Io ti battezzo? Io che ſono Lucerna.

poſſo dar raggi al Soler’lo che ſordida terra poſ

ſo abbellire il CieloèIo che picciolo rigangnolo

poſſo dar' acque al fonte? dunque hà biſogno

di

Home z..

Matth- z.
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diîbi'anchezza la neîſe , di caldo il fuoco”;- la pu'ſſ-Ìì

rità di nettezza è‘ Qgal’è coſa più nuoua che ſi'

ſenta dal Padre Eterno, bit-'estfilius meu: dilefiur,

e chi degli Angioli non lo 'sà , generato fin* ab

eterno P ò pur-e che ſi veda trà’- le turbe affollato

in habito di penitente,& in forma di peccatore,

la prima regola,autîore dell’innocéza , vera nor

ma di ſantitate, -eflimo ſoggiunge l’isteſſo S.Maſ—~

ſimo, r"ut in c-elcstibus- WI:: mirac'ulum de hiizqurege

rebantur in een-ir quomodo enim' poterant non mirari

eum widerent Domínum Sabbath influuia a' [canne

Laptiaari . Si apriro i Cieli ,"e gli Angioli feronſi

tutti alle finestre , alli balconi à mirare vn mon

do sómerſo, ed affog-ato dalla grauezza de pec

`cati ſino all’abíſſo, e Christo tuffato nell’acquo

del Giordano dall’imo fondo lo ſolleua ,Zlidaua

principio di moto, bellezza di gratia , caccian—

dolo fuora alla vita, alla libertà,alla luce,e Gre—

gorio Nazia—nzeno non potè contenere la pen

na . Aſi-?dit lost” de aquaſecum quodammodo d'emer

ſum educenr, @ì elouam mundum,@‘ 'cvidit Caluſo—J

non diuz’dzffid aperiri , nö per violenza stracciarſi,

ma volontariamente aprirſi concorrendo tutti

con allegrezza à 'vedere miracolo sì grande.

Se apriro alla morte di Stefano , V:ditgloriam

Dei,-w`deo C-elos‘ apertor , e che oggetto più bello

à gli occhi, e più diletteuole al cuore eſſer può,

che vedere quelle piazze lastricate d'oro forbi

l
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to, quel torrente 'limpido fra-ripe di ſmeraldo

cheſcorre, quelle mura che fiammeggiano di

diaſpro , quel mare che rompe i flutti in cristaló

lo,quelle porte intagli-ate di margari-te, la Città

'di-contenti, la magione digloria, l'albergo d—el—

la pace,doue non è mai notte, e donde fugge;

co’ ſuoi ſoſpiri eſilia-to il dolore . Vedere drap

pelli d’Angiolicon viibfiammeggiante d'amo

re,che gioliui , e beati tasteggiano cetere ſono

re,e ſembrano fiumi correnti , c6 mormori—o pe

renne,ed accordato,iſaſſ1 doue rompono ſono.

i tasti; l’acque che corrono ſono le corde, e baſſi

letti l’incauate lire Cythnredarum QthuriL'LÃtium,

in cythurisfiiir tamquumſonum uqunrummulturum,

e chi non ammiraſſe , e chi non steſſe ſoſpeſo , ò

vista bella , e felice . Ma io all’Angelo terreno

ſolo fiffería imiei ſguardi 5 `"vide-rm!”faciem eius' ,

tunquumfuciem Angeli , che gli Angioli in Cielo

in mezzo delle gioie ſiano beati, nel ſeno della..

felicità contenti,nel porto d’ogni ſicurezza tra-—

quilli , che marauiglia, egli è effetto ordinario

della gloria: ma che in terra i tormenti-rallegri—

no,il ſangue adorni, abbelliſchino le píaghe,ed

inangioli per così dire il martire, chi mai l'in—

teſe, e pure di Stefano confeſſa Chriſostomo

Guudium quippe marty-if' ſubeundi in ore profili-em', 5m”- d’ 5'* `

affidi-{mt , rw Angeíic-e grati-e ex udoleſcenteſplendor Stefano'

emituret . L’allegrezza e gioia di morir per Gie’
\

R r su
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sù traboccando dal cuore al volto, reſe Stefano

bello come Angiolo , É' -aideruntfaciem eius m1'

quamſdciem Angeli . O effetto nu’ouo , ò nouità

piena di marauiglia ne già mai più inteſa, adun

que in terra altro paradiſo ſ1 troua , e paradiſo è

il patire, torrente de piaceri il ſangue che dalle

vene ſcorre, oro delle piazze la pallidezza del

volto , margherite-alle porte , le lagrime negli

occhi,stelle lucenti le liuide ferite , via lattea il

petto lacero , mobili sfere le frombole rotanti,

dolce armonia lo strepino-de’ ſail]. Diſſero alcu—

ni Filoſofi ,e lo riferiſce-Plutarco, che’l Cielo

ſuſſe composto di pietre , che non cadeano per

la 'velocità nel rotare,chi ciò pensò troppo heb

be vaglia dir vero il ſuo péſiero terreno ì, ma di

ciamo noi à propoſito nostro, in questo Cielo di

cadëti pietre , il nuouo Angelo di Stefano quaſi

beato motore fà arrestare le ſourane intelligen

ze stupite , e fiſſe à mirarlo , equal miracolo in.,

terra maggiore, che vn' huomo che non hà car

ne di bronzo,ne stupidezza di marmo,che pure

hà ſenſo,e riconoſce dolore,vederlo nelle ferite

allegro, nelle rouine costante , grandinano lo

pietre, e stà il voltoſereno , il ſangue ſcorre, ma

Yocchionon piagne, s’aprono piaghe,e la boc

ca ſorride, che colà più è in prezzo al mödo che

la vita,che più in horrore che la morte? e per d i—

feià, ed iſcampo che armi non ministra lo sde—

gno,

N
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gn0,che tuono di voce rimböba,che fulmini ne*

Sguardi, le ſere imbelli fanno guerra , adattano

ali a piedi, e gli alti monti trà macchie , e ſpine

attrauerſano; gemono l’isteſſe quercie à colpi -

della nemica ſcure , tagliate gocciano le Viti , e

'quel gocciare è pianto , e Stefano ne ruuido co

me vite , ne come quercia duro , ſenſitiuo e di

carne intrepido costante la vita sprezza, e della.

morte ſ1 ride. Egli inuitto Predicatore in chiuſa

Sinagoga,ed in aperto campo di dottrina,e d’e—

ſempio col parlar' col morire vuole,che la pena

confermi quelche hà inſegnato la penna,ed all*

inchiostro ſ1 ſottoſcriua ilſangue . Egli anteſi

b gnano al porporaro eſercito ſeguace delle ſue.

vesti stracciate , vittorioſo ſuentola la bandiera;

egli il primo nel mare roſſo s’ingolfa , e trà ſan

guigni flutti de ſuoi ſaſſi lastrica à martiri paſ—

ſeggi'eri la strada ..Egli altro che Giacobbe del—

le lanciate pietre ſeruendoſi , come di morbido

guanciale in eſſe adagia il capo , e ſi pone quie-v

tamente à dormire, ?j olzdormiuit in domino, edi

Cieli aprono cent’occhi à rimirarlo.

Obdor‘miuit in Domina. Dorme ſicuro quel Ca—

pitanCenerale , ancorche rimbombino l'arti

gliarie nemiche, e stridano le palle infocate per

terra, chiuſo nelle trincee da alto terrapieno , e

da profonde foſſeguardatofll 'che hebbe la mi

ra Giobbe,col dire babebis fiduciam proposte-…bi 10"41”

R r 2 ſpa,
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finger deflufflwſèmm: dórmieffTyguríM leíìíojíaceéisî

ficurm' , rudutfoffiz cirmmdam .. Staua da nemici

Stefano attomiatoñ , fiſchiauano. le pietre per~

aria, gli apparuc Iddío,e fè staccato-i1 ſuo volto,

Pſiîlm- 3°- abſcondes eos- in ”ſcandita multa” mi , :i canturbatioññ

ne laominum, i171' conſhldlmntur cum abflondflfltur aſ

Augñ'v‘î- hìc- ferma Agostino ,. proteges cos in mlzernaculo tuo,

quaſi( vd-ite) in cafln'xfacíei, ed egli non da terra;

nò, ma da Cielopieno guardato dorme ſecure,

Wobdormiuit in. Domino. Videroquei tre Páciulliſi

il figliuolo di-Dío nella-fornace, e ſi poſero à cíí‘óñ

tape ele fiamme pareanoroſqe la fornace gia-r..

.Ze-710;” 134. dino, camino rugímte ſc riſſe. S. Zenone non leda-n»

"MM" ”immenſihymnum ca-nunt,Deum r‘uident,m0rs tran

ſ5: 1;” wimm,,mctuxingloriam,fic qui: non optet‘ arde

re,.ò bena chiuſa, e chi. non- amadí questo modov

eſſex’ lapídatoñzflridelmnt dentíbm‘ in eum , diffam

’ ` banner cordibusſùisñ, acceſi tutti di ſdegno,e di fá—

qore vede i] figlíuolodi Dio, r'videofilzä* baminis,

cominciadolcemente à cantare, la morte diué

ta vſcìcradi cretina… víta,llaz paura raſſerena à- gli;

occhi la gloria ,ocdzogni colpo di. pietra le chiu—

ſe porte di margarit-eapre,e díſpetra, @7 qui: non

apcet; lapidarígnñ ogni pícciola‘ſerita' veder Squar

Cam.. rñfir. ciato. i1- Cielo. Videofiliumzhaminis egoflas campi»

4'” mc pura:: chioſa. Bernardo. Cxleflísfiwnſi” quicqurí:

pefſuafibiliusfire illi-adineundum-cermmm , quam

[eipffis’mccrflantísflut exemplumyrnponagautpmmiüz
i ‘ &ſem;
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eſempio , perche ſonostato in campo combatñ'

tendo,egoflor campi, premio, perche ſon fiore

corona-rti le tem-pie , eStefanov-edendo di fre

ſco ſangue roſſeggiare ancora il Calu-ario, ve‘ññ

dendo viue-le piaghe delle mani,e de’ piedi, va

gheggiando nel trafitto petto loſuiſcerato cuo

re; e dall’altra parte vedendolo ſurto- in piedi,

teſſendogli colle ſue mani ghirlanda di stelle; ,

che infiora—no il Paradiſo , auido di ſpargere il

ſangue, vorria s'apriſſerocento- piaghe , ed alle

pietre riuolto dicea* , veni-te ò pietre , che la vo

stra durezza à me par dolce: Lapider toi-remix ille"

dul'cesfuerunt, e nelle ferite del capo, più stabile,

e fiſſa s’incastra-rà la corona . Lugunculam‘ Prato—

martirinfimt in Gedeonir temporefregerunt, alluſez

con gran mistero Euſebio Emiffeno, che come

al- tempo di Gedeone rompendoſi i- vaſi di creta*

più. riſplendeano—le lampad'i,cosi lacerandoſi , e

ferendoſi il corpo maggiore era l'a gloria, ma.

all’hora.- resta—tono- i Mad-ianiti distrutti, e non..

ſenti nell'Euangelo Relinquetur domus* rue/Ira de

ſerta, odi Geruſalemme le tue ſciagure, non relín

queeur lap-irſuper lapidem- , domusſhpra domani..

eadet,ogni ſaſſo-che ora ſcagli ti costa-rà vna- mu'

De ;miu- S…

Stefam.

raglia cadente, ogni stillar che goccia- vn corrë- _

te fiume di ſangue , al corpo morto riſponderà

noie foſſe de cadaueri piene ,ſegnano-le vesti

stracciate, ilpopolo diuiſo,gli occhi: ſpenti ,lau

' vo—
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vostra luceoſcurata,la bocca chiuſa,ammutolitr

i Profeti,'in cacciarlo fuora,ſempre raminghi,c:

peregrini andarete , in lapidarlo Fabri ſete del-x

le ruine, [api:ſuper lapide-m cadet , il tempio à' ter—

ra,e la Città smantellata,tumulo l’vno,e campo

l’altra , arando il bue doue prima caminaua la..

gente,ò ſolchi,ò ſepolture,che del resto in rom

perſi il vaſo di creta del corpo di Stefano, mag—

gior' la luce sfauilla,ſi auuiua più la bellczza,_la..

gratia nel viſo ſuo più cä’peggia , e quest’è il mi*

racolo in terra maggiore, che fà gli Angioli dal

Ciel mirando stupire . >

L’altra coſa che ſi ſcuopre in Cielo è Christo

in piedi,che difende l’amico ſuo: così ne tempi

andati , nel Testamento vecchio fè con Mosè,

ed Aarone contro de’ quali , eſſendoſi ſolleuato

il popolo per lapidarli , e ritiratíſi questi al ta—

bernacolo agparue Dio in loro difeſa pieno di

gloria : .Mo)ſer, rä‘ Aaron tumultuante papulofuge-ñ

runt ad tabcrnaculumfiedcrír , poflquam ingreſitiſimt

operuit nube: tabemaculum, apparzñiitgloria Domi—

ni, non legimu—r dice Origene , antea quod oétexerit

nube; tabernaculum,@' apparuerit maíeflar Domini,

@ì receperit intra nubem Moyjem , (Ù Aaronem , mſi

tunc,cum injurrexit m eoi~ Populur , (ſi' cuoluit lapida

re, diſcamus,Ù him quantafit ffltilitar in perſecutiaó

m'bur Cbriflianii-,quantumgloria: conflratur , quomo

dopropugnator ſi: Deus . Subito che il popolo tu

‘ mul—
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rhultuandoalzò le pietre , ſubito-ſceſe Dio à ri.»

ceuere dentro caua nube l’amici ſuoi , e nella..

gloria ſua ſcintillò tutto' di zelo.` Taccia homai

la fauoloſaantichità d’inalzare l'amore di quel—

la vana protettrice de Troiani, che dentro .vnao

nube riceuè ſuo figliuolo nel maggior pericolo

della guerra , che al nostro Iddio non mancò

questa nuoua inuentione di pietà Opa-uit nuber

tabernaculum , E' recepit Moyfi-m , @r Aaron, eſi fè

ſcudo,e difenſore l’Qnnipotente perloro. Video.

Ioſumstantem. Si alzò il Verbo dal ſeno del Pañ.

dre per aiutare Stefano , straccio il Cielo per

benda delle ferite,aprì la gloria per coronare il

Martire, e ben lo douea per chi con tanta intre

idezza inmezzo de ſuoi nemici lo confeſſaua;

Video diſſe (notate)nanfilium Dei, mafilium hami—

m’r, quel figliuolo dell’huomo ò hebrei , che voi

chiamastiuo figliuolo di Fabro , già lo vedo alla

destra di chi è Fabro del mondo, à cui-fù culla il

Preſepe , hora il Ciclo èſcabello , chi giacquez

nelle paglie, hor’` calpesta le stelle , chi coricaco

…fù nella grotta,hora_ nell’Empireo regna , dètro

faſcie auuolto,hora ſopra le zone aſſ1ſo,couerto

di rozzo panno,hora ammätato di chiaro lume,

trà l’ombre naſcosto nel deſerto ,hora tr-à chia—

- tori vistoſo nel Paradiſo,digiuno di cibo,hor ſa

tolIo di gloria , tentato dal demonio, hora ado

rato da Seraſi ni, nella t urba de peccatori, hora.,

de
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de beati nel co‘ro . Vedo ò empij hebrèi , quel

che traſcinastiuo per terra primo motore delle

sfere,chi tolerò le ſruste dell'impero tenere i ſa—

ſci, il capo cinto da roueti , hora ſplendere do

pianeti,la mano che foraro i chiodi , hor tratta.

fulmini; la bocca che' rämaricò il fiele , hora è di

nettare vn' fonte, il corpo che fù in croce, hora

ſiede in trono , trionſator della morte , ſprigio

niero dell’Inſerno,virtù del Padre,e giudice del

mondo , vedo ò Hebrei le ſue piaghe mutate in

roſe, in porpora il ſangue , in muſiche le biaste—

me,in adoratione gli affronti, e vedo non altro,

che quel che stimastiuo figlíuolo‘dell’huomo,

quelche nacque in Betheleme , e non fù cono-1

ſciuto, ſi battezzò nel Giordano, e fù tenuto per

peccatore, predicò nel Tempio, ela dottrina.

non fù creduta , nell’horto amoreuolmente tra~

dito, nel tribunale ingiustamente condannato,

confitto in croce,e nella tomba guardato, quel

che voi teneteper iſcandalo, e per abominatio-ñ

ne,quello quello io vedo figliuolo di Dio. Omne

ln Natali defiandalam notò S. Ma ſſlmo ſud-comm , in boe erat,

S- Stefano.
ut qaiſecundum carnemfilms homim’ r erat , efle etiam

Deifiliu: dieeretur , idea ergo Pulfi‘è Stefanm filiamñ-`

hommir ad dexteram Dei stare memoraait . E cho

marauiglia che s’alzi in piedi à difeſa del ſuo

martire,che tanto coraggioſamente colla boc

ca,colle ferite lo confeſſa , e lo predica .

Ma
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Marauigfia-ben‘è -, é-ñmiraeólo Marfan-gg@

vedere Stefano in terra', che `non’in predrjma’iñ—

ginocchioni per i nemici ſuoi,che all’hora li da~ì `

.nano morte preghi perdono: i—n’quèlla ron-ina";

de ſaffi,comeal dirupare imacigni 'cl-.i‘tnòiicí' sé;
za’interuallo ,mai di momento ,‘ icolpi facendoſſ*

foliamrîà loro, e fiſchiando horribilmente nell'a—

ria,diſuiſato il volto,lacere lem’embra,pesto,ab

battuto,`e da più riui‘a'c'creſ‘ciutdcor‘reua vn fiua‘ -

me &ſangue-,ſiſcorda-l’a'nimalfugitiua ancor di‘

ſe steſſa,la ſollecítano le percoſſe,le ferite ſpalí

cano Ie porte, aperta èin ogni banda la via,eſce

in fretta doloroſa gemendo , ne dà vn ſaluto al

corpo che immobile cade à terra , e Stefano co

me in tempo libero-,e quieto,firacciato agoniz

zante, ſcriue ſuppliche, compone memoriali , e

perorando con Dio tratta à lungo la cauſa de'

ſuoi nemici . Videte così l’ammíra S.Maſſ1mo ad— Ibi-im#

mirabilem charitatem in illa lapídum mina , quando

alla: obhmfii pote-mt etiam cariflimosfimmlle Domi~`
”o mmmídalmt inimzſicog@plus illomm dolelmt Pec—

cata,quamſm ruulnerffiplur illomm impíemtezmqmî

ſuam morrem . Intenerito trà ſaſſi in piedi prega

per ſe, inginocchiato per inemicr, perche più li

premeuano i peccati loro che -le proprie ferite,

più la loro dannatione che la ſua morte . Clama‘s

**voce magna, e che harestiuo aſpettato voi di sëñ'

tire in quel ſuo altamente gridare , ò Dio degli'

` S s eſe r—
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eſerciti, gíustiffimo vendícatore, deh ſueglía,

l’ira,e ſcaglia fiamme contro creature tanto ru

belle, Ò Angeli che rotate le sferqçontro questi

che ruotano frqmbole,auuentate àmilleà mille

strali,’e ſaette ; òTerra huomiflitantodurhcho

alle gratie riſpondonocon pietre, dei: ſubiffitñli

al centro tuo; nò Signori al manco al-l’vlcimo di

ſua vita,vedendoà lato del Padrei—I Redentore,

deh mira. douea-~ dite il mio mflrtoro., e-riceui

quest’anima cbe'da: cento aperte ‘piaghe hà la..

ſua.- vſcitagmav nè, alza la voceznegli baita dista.—

re in piedi piega I'c, gínocchíe à terra ò—Dio cö

paffioneuole, ò Signore amoroſo, questo ſolo ti

prego nel fine della mia vita , 'neflutum illa': hoc

peccamm, che i miei nemici con le pietre in ma

no impetrino date perdono. Videtcadmx‘mbilem

ehm-imam,quandoraccomanda l'anima ſua , in

uoczmtem, È' dic-mm” Domine [qſufioſàpajfziritunu

mmm, quando prega per gli auuerſarij, clawm

ruote magna, à tutto ſuopotere in piedi per ſe , e

ſi ginocchia per loro ., Dichiarò il* ſuo penſiero

con altra ſimilitudine S'. GregorioNiffimo, pa

ragonò quei ſaffi- à fiocchi' di neue, che folti , e

E‘peflì cadono dalle nubi,ad ímpetríta gragnuo~ñ

1:1,.ne ſolo gli animali:domestici , e le ſeluag‘ge-ñ

fiere ſi ritiránoñalñlezmmdrqed alle rane ſoro,. n6

ſoio. gli vccelli dentro d’e nidi :Ipparglíarutùv e ti

midi ſinaſcond'ono,mai fiumi steffiñ ceſſäno di

cor
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- correre,che.tanroeloro proprio, e naturale , o

Stefano nonſolomonnſi'rzaffi‘edda , ma arde di

_chanità, e’l cuore non .laſci-adi amaremela boc—

ca di benedire . Crebmiupidum iéîmfiri moda-m..)

floccorum”imincidemium,`mforeñoupide exeipit ,benediíiionibur nefario: loomztſiidar proſequítur . Forli

vedendol’Hebrei ſuaçgenteposti in giro ,Ìe che

d'ogni intorno ſiaffaticauaî ciaſcuno àîthí 'po

teſſe meglio percuoterlo , quelgirò stim’öartifi

cio, edi ministri. non li chiamò nemici;ma Fa-ì

bri,ma giornalieri degni ancor di n1erce'de,in‘é

tre di mano loro li lauorauano- del ſuo combat—

timento la corona, in cui i ſaſſiduri diueniuano

diamanti, edimacign—i Iiinti “ſangue ſembra—

uano piropi , ond’ei che ciò confina, e purgata

vista guardaua , non al mal’animo di chi lancia**

ua ſailì,ma al buonoeffetto attendeua di sì gra

to-lauorio,~ne ſolo-non ſi ſentina offeſo, ma obli

gato à pregare il ſuo .gra-n rimuneratore’ per lo

ro: nestatuar illís hocPeoeutum; nam orbe lapide: un

díque conq"eíentium,quafi corona cinòſſiur ita acce’it id

quod agebatur,quaji corona rw'äoriaepremium i” ma

nibur aduerfariorum neëi’eretur . Et cum hoc dim/jet

` obdormiuit in Domino. Suauír eritjomnur tuur,leg—

gono altri oppzgnoratus eritſhmnus :uu: , Vn’ cre

ditore che deue hauere gran ſomma di danari,

dorme ſecuro quando che haue il pegno in ma

no , il/pegno di Stefano, fù .l’hauer perdonato,

S s a. adun

Nſſcnarae.

de BM!.

Idem ibid.

Pron-3.14.
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adſique staua certo delſuo perdonmfècuro della

L0” "h gloria,e però dorme quieto, olzdormiuir dà la ca

gione S.Maſlimo fetale_ raurionem. diam,dimmi te,

*4:* .".ſ. (a' diznittemini, -uidetirflatrèr Deigratia vapore/fia

tenoflrapofitum eflè qua/iter iudicemur, stà à te ò

huomo,ò donna,~nelle tue mani la ſalute , la glo

ria ilParadiſo , colla tua penna ;pnòí'fcr’iuerela

ſentenza, tù puoi ,eſſer giudicedi te steſſo per

doiai,e ſarai ſenz'altro_ perdonato,e potrai ſecu

ro. dormire ,_mole cauti'onem , mirá‘lacedula., la.

poliza ſcritta_- dimanodiDio, chenon può falli;

re,ge tornare in dietro dalle p’romeſſeſiic..

, .\ Dalle pietredi Deucaleone distrutto ilrmon.

do, diſſero-i ?Viti , .che ,cominci-aſſetti* ad 'ani-ñ

marſi-le genti;edalle ?pietre di Stefanodistrutta

_la Sinagoga, ſi cominciò ad animare la Chieſa.

Di Pau-lo predicòilBQcca-doro che foſſe il cuo—

_ :le del mondo, che poteſſecomparti-refpiriti iti:

?53k tali è, tutt' i—,fedelL Si. quis tati”: orbi.: cor dixerit in.;

agio. ~ numeraſiiſiumque lvonommfontem, principio? certè

M57; in lau- mimanent, e Niſſeno iii-.quel paſſo,per Euangeliü
'ì e" A 341W- ego @argenti-rigori”propemodum orbi-r terrarum-pater

exrz‘rir . Hor ſapp1ate,che la cond-itione posta da

Agostinoè troppo. vera,.ne ſe ne può’dubitare.

Sms: l- Je Si Stefani-;r non oraffet , ponderate le ſue paro-le,

SMG*** Pci-Miu?” Eccleſia non- Ioaberet, (è)~ idro ereé—tur est Pau

Ilóäfffiíd— in terra: inclinarur exaudítur Srefanur,

Luleflanmzhoöerat, quel cuore sì grande in cui

ca..
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capeua,e parue angusto vn’ mondo,quella tröv

ba sì ſpiritoſa che poſe in fuga i maligni ſpiriti

dell’Inferno, quell’organo si dolce che accreb—

be a beati la gloria , e diede à gli Angioli mara—

uiglia , quel nuouo Paradiſo donde sboccauano

i fiumi ad irrigare tutta la terra , quel chiaro So

leche armato de raggi diſgombrò le tenebre;

delle genti,qu el vaſo di elettione che ſcaricaua

le gratie à piogge,ed ;ì diluuio i doni . Non habe

m quel Maestro addottrinato nella ſcuola del

terzo Cielozquel nocchiero che preſe `a` ſcherno

inaufragi) del mare , ed hebbe ſaluo condotto

ancor nel fondo , quel Predicatore che lo ſentiñ.

ro_gli Angioli,ed impararozquel trionfatore de’

tiràni,ed incatenato il trono fè del Giudice tre

mare, quell’inuitto guerriero, che ſolo à petto

nudo disfida à venir ſeco à duello tuttii torméó~

ti,quel martire glorioſo il cui capo per allegrez~

za ſalta,balla al taglio della ſpada,quel trasfuga

di Damaſco dentro ſporta ch’era teſſuta di pal

me,perche ad ogni paſſo piäta Vittorie, ad ogni

ſguardo de ſuoi nemici trama ſconfitte,quell’in

ì namorato amante di Christo che le’stigmate hà

per gioie,e le fruste per ſue collane , quell’Apo—

stolo che ſe predica tuoni ſono le parole,ſe ſcri

ue icaratteri ſono fulmini, ſono lampi, quelche

alla terra comparue come Dio , e come à Mer

icurio poco meno offeriro in ſacrificio vittime,

per

Armor Poe

m in -Aflu

Aſpaſia-roma

6- Biblio:.
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² ~' perche à forza dell’eloquëza rubaua da dentro

AH' '4" il petto ancor' di mala vogliailcuorc. Díflmiles

faEÈi hominibur` deſìendernnt ad-nar , @ì cvocabant

Paulum, Meroni-iam quaniam ipſe Dax erat Verbi .

Non habent, ne Corinto in Acaia , ne Efeſo in.,

Aſia,ne Atene in Grecia, .ne Filippi in Macedo

nia,neán Italia Roma,non haberet ne Rodi,ne C’i—

pro,ne'Candia , ne l’Iſole ſeminare nell’Arcípe

HW_ 4* da lago, ne laDalmatia, ne le Spagne . ?Non haberet

 

land-Pauli. parli il Boccadoro,qui Rom-11105,@ Perſa-5@ Par- ,

m5@Mexion@ Maury@ Sçythar, Ù &miope-5,@

omneprorſi” humanumgenusfieb iugum mitteret ue

ritatis. E Romani, e Perſi, e Parti,e Medi, ed In

diani, e Sciti,ed Etiopi, e tutto il genere huma

no metteſſe ſotto il giogo dell’Euangelo. Mira

te che frutto-ſero l’orationi di Stefano , che im

portò la conuerſione di Paulo? Portò ſeco la c6

uerſione del mondo . Dem' qui' cwziuerſhm mandi

Sanfti Pauli Apostolipradi‘catione darai/ii, così con

feffa,e cosí canta la Chieſa,e Dio riuelò à S.Ma—

ria Ogniacenſe come riferiſce il ſuo Historic’o

(3,45”. pz_ imporporato , `Stefanofiib morte ali-anti Dominñpro

1-5- 1- mnnere dedzſſe Sancſſium Paulmm@ S. PauloPemëîa

martyrio, è corpore extedenti Sam-(Zum Stefanum adT

fuifleffiiuſizneſpiritnm ahah/je Domino , atque dim”;

Domine hoc ingenti, @"ſingulari manere ta me dona—

sti,ego 'vero maItiPIiezſifi-uäu auffum 'tibi illud reddo,

,tù melo desti ſolo ,io te lo rendo in compagnia

d’vn
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d’vnmondo 01-50”;ſecum adduxit, il Boccadoro;M ”

hauea ragione Stefano fatto 'sì grîbottino,p0rſi ,, ,5,

uíetamëte à dormire . Oſhmnurpaar così con—

chiude Agostino, qui inter lapiderinimzbammdaro S"- 9²*

”init quamodaſm’r in tir-m'ha” -wgilabit . Seria-ete

in vn'dc ſaſſi questoEpita—ffio . . .

Stefano dorme tra le pietre , ed aſpettaper

iſuegliarſi le trombe, La morte à chi è Angiolo

non fà guerra , Hebbepace ancor' cò nemicí,.ii

Cielo ſtſpalanca , celata non può tenere la- glo

ria à chi perdona . Pietra focaia deue eſſere,

l’vrna , dà luce permercede_ :ì chi percuote. O

quantoſiſuegliaràglorioſo, ſe conuertíto l'ac

compagna vn’mondo . 0jömmu*[mis , quomado

fin': in t‘iueriflus *cgil-dit -

 

q

' 1
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i” . - SECONDA PARTE.
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Pſalm. 7.

Ran fiacchezza èil vendicarſi, ſarebbe

degno di eſſere burlato chi incontran—

doſi con nemico potente , ſ1 faceſſe conculcarez—

e toleraſſe ogni affronto,all‘isteſſo 'tempo tro—

uando vn’ altro fiacco, e diſarmato li faceſſe del

brano, Si reddidi retribuentibm mihi mala decida!”

merito ab x‘nimz‘cz’s meíu’nanis . Doue acutamente

Acrostino inaniterſe meſh-aqui cumfit homo,cupitſe

deîwmme ”indicare , cum ſuperare hominemPa

lam qu-m’t occultè a‘ diaboloſupemtur .* intellzgit ergo

iste, cubi mm’orfit cvifforia, (6)" "017i Pater reddit,

qua raider in occulto . Che vanto di fortezz’a toc

care vn’ pontillo d’archibugio,ò sborzare quat

tro danari ad vn’ aſſaſſino, e poi al nemico mag

giore cedere che lo strapazzi, e ſe lo ponghi

ſotto de' piedi. ›

. Non vi è maggior certezza della ſalute,che’l

perdonare . ludica me Domine ſeamdum iuflitiam

méam, (dj’ſhcundá innocentíammmmſhper me . [ſia

q/Z (vera innocentia , testiſica Agostino all’isteſſo

luogo , quae nec immz'co nocet , imque beneſe iudimrí

poflulatſecmzdum innocentíamfimm, qui rverè dice”

potmt ”eddídi retribuentibus mihi mala. Dauide ſù

adultero con Berſabee , ſùhomicida con Vria,

come ſu innocente P Giusto può paſſare,perche

~ con
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colla penitenza hauea acquiflàto liguria-;Mit

l'innocenza perduta non ſi. puòñ acquistate; ‘ g

E vero , ma pare che mi vogli dare ad. int-embl

re Agostino , che chi nmnubce , 'e 'perddm a'

ſuoi nemici *,› imnazmmrmanierat Încqnifiaîói

eſſere innocente , ed arriu’à tal ſicurezza della.

ſalute ſua, che Iddio Per oſſeruar" la parola con

dennar’ non lo poſſa .

Stima grandezza d'animo il mondo , e gene

roſità d’_alti penſieri vendicare l’offeſe , e dare à

terrai nemici, io vplontiçrí mi accordo -col Fi

loſoſo -ail’ennat‘oze l’eſe'mpio ch’ëgli apporta del

Cielo 'mi conuìnce .. Wullum est urg‘ummmm ma- Smm x. z.

gnítudim’x terrier-”quam nihilpoſè, quo inflzgeri: , `at--d‘w'

ridere . Par; ſuperior mandi , @ordinatíar , @pra

Pmquafiyderzbm , nec in nubcm cogítur , nec in tempe—

jí‘atem impellitur, nec rwrſhmr in turbinem, 0mm' 'tu—

mulcu carct, infi-riomfllminant . .Ende-m modoflbli— `

mi: animusquieturſèmper , @ì inflatíonc mi ”illa

collocare”- , tntmſe preme”: , quibus ira mntrZZ-ítur .

Well’animo ſublime diStefano che poggiaua.

al Cielo , sdegnò i sdegni , turbatione non heb

be,e stimo coſa indegna d’vn’ alto cuore la baſ

ſa paſſione della vendetta . Inferiore; fulmìndnt ,

tempeste,e fulmini non paſſano gli elementimi—v

micitie , ed odi) al Cielo non arriuano .

Narra Baronio nell'anno 4 I 8. ch' eſſendo

_ trasferite le reliquie di S. Stefano in Maiorica;

T t Nella

\
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Nella Cittàdi Mariana tutti gli Hebrei chfferano

di numero 540. per miracolo ſ1 conuertiro , vo

lendo il Santo , non ſolo viuo come ſuccedè à

Paulo, 8: ad altri-lapidatori , così inſegna Oe-c

cumenio,ma ancor morto ottenere perdo-no da

_Dio àſuoi nemici .

L’AÈ
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LAMANTE
.› EDILL'VMINATQGIOVANNL

PREDICA DECIMASESTA,

Vidi: Petrus Diſcipulum quem adige-bat

[eſito . Io: 2 r .

* ELICISSIMO Giouanni , viſſe vn"
i tempo nel mare,cd hora gode nel

- Cielo,calcaua prima l’arene , ma,

hora calca le stelle, il ſuo piede

guazzoſo iua trà l’onde , hora rag

giante preme le nubi, chi rappezzaua le reti,

hora in mano tratta le zone, gli ſcogli eranoſuo

  

luogo, hora ſuo ſeggio ſono le sfere,ſopr-a l’alga’

del mare tal’hora giaceua disteſo, hora ripoſa..

quieto nell'alto ſeno di Dio, la veste era vn’ta—

barro,hora ſuo manto è la luce , la canna peſca— .

toreſca in real verga hà mutato , non più peſca,

ma regna,e dall’Empireo comanda ,ò checam

bio gentile,ò che mutatione felice. Non più ſo

pra fragile legno teme l'onda nemica , ed i con

Irarij venti, altre barche , altra peſca, altre reti,

~ T t a altro
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'altro mare‘hà-rítróuato in Cielo, nauela'ſuſo è}

Sole,che quanti hà raggi ha remi ,ñ i ſegni ſono i'

ſcogli,la vela è la luce, le fatte d'oro` e-paſſeg-ñ

gíero il tempo ,marce-la gloria {la lite-ema dell'

Agnello è fanale,al’ portomai sbarca-luttozl’on

de ibnoxñdicristalib, il moto è d'armoni'awi' can

tano le Sirene, ed i Beatiin vn’ abiſſo di dolcez

za tuffati‘, in… mezzo àll'acqtle häno ſempreebro

il' cuore,ed'aſſetate le labbra., Rete di quel mare*

è Dio, ogni? attributo laccio, l'acciö che t’im#

prigiona , ed' imprigionatola liberta: non: euri,

labirinto, inestri’cabil’e è’l ſommo-Bene ,, la gran

d‘ezza è fuor diímiſura ,stringe abbraccia ogni:

eofa,`hà per'eſcalargioia, e per ſuo-hamo-lf‘amoñſi

re-;Wìdentrociouanniî da. Peſcatoffèpreda,

qui g,od'e‘,,e` quì ſol'azza merc'ë à quelle parole.
Diſcipular quem diligebar Iejüs-,questoz e’lſi capo~,l"o—~

ri gine d’ogni ſuozbene', questo gli acceſe ilz cuìoñ

re,questo~ gli. ſolleuò- la mente*,,rembaitſaprapea

iîasfluis eflqui ma:: te, :`t` ſcoprire gli. al'ti:ſecreti,,
queste: duecoſe: ſolo ſiano edel mare,- e dſſel Cie

Io,,ò le colonne,ò~i`poli,,douefiterrmní,er raggi'

rítuttoilí diſcorſo.,
Difizpulnr quem [eſiste-,ecco la' qu i’ſëiſio

‘ rie-imcampagnazqml'coſaa ſarebbe-più:: deſide—
rabil’e, ſe lfamareòvl‘eflëreamato* da D'io‘, à pri-

m'avista: parche ſia lîämarezàme bastazdicev quel;

giiaiìo che ioamiì quehſommolìene‘, quei volìcoz

sìì
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sìbel-lîiflueſſ'oggemzmzbihíninSníoo,,,baih

checomeamoroſafarfallaalbel lume. dellefiäó,

mediuineaggirandomizbruçile Peline-Klum;

re, feliqetonrba,toinba 'di luce. douerſrſèpcllifea

La notteflñíuoínçcfldkpdoue L’imnmalixìrquaſi
Fenice rifòrìgîe, ma eſſaminiamo ?m ì 'o la qui-

Rione; amara per r’ltfliotefi::~ :fiv-nelle m ,~ pi

glia il'terrni’ue.` dell'amorîëtuo- , e’l,ſommonon è capace d'altra- aggiſſuntione, .Derbi-Km”: ?Fd-'5' ²'

tu quia &onor-um mearum nò" eg” miſmG-dí, ma

:pm-mete. Pig-[iaia póterizaczrcatgporteraſcaró

fa mancheuole; Dall'altra*parte ponial‘àmorein

Dio ., La-ſua poten’zarchepuòèi puòtutkailpoſſi `

\—N~‘ -. \

ſibile, piglia iI termine cifèlañcreatura ,. che cz. . y - ~ -‘ ~

pacità,capacità d'ogni bene, ſein: ſe’è nulla ,- ò

quanto èpiù defiderabile l'amore in Dio che)

nella qreaturameglio, l'amore della. creatura in

che conſiste è- in* vn’ atto di volitione che prada-z

ce nellavolontàjnclinatíone al benefiferma in

vna compi'acen-za; ,in vn"affetto ,. in vn" deſide

rio; amaDia, e' come'che non* vi èdistintione di

atto-,e dipotenza in quell’ent’e ſempliciffimo, il

bene chevuole loconmnicaflma' ad intra, e ſpi

ra‘ìlo Spirito Santozam‘a‘ ad': extra, e l'atto divoli

ti'one è' cre'areflma conamor di! natura ri da l’elÎ

fëre, con- amor ſoprín'at‘urale‘ ti? da la gratia.. ,

corr- am'or finale- tií da' ilÎ compimento della fe

kicitäpch'è l'a: gloria,- ò- corn-"è,` efficace l’amordií

Dio',
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Diofluxárö inefficaci: {lei-ile mms: flaſh-Rag}
giungiëla‘ quistioneñvà' tutt’à terra; Cheìéùînomì

puoí- àmarfieiſeëion ſeipríma‘a’mato , percheſh;

tar-ito'tuamiin quäto Diotivuole benedi quell'-`

attojbènè‘dinacura , bene di gratía , adunque tí.

ama,e'ſeÎn‘on ti amaſſe caderia ogni coſa e gra;

rizzo naturà,ed eſſere per terra, adunque l'eſſere

amato èpri'ncipio d'ogni bene . Dijèipulus quem

&ligabue-ſoſtarequesto lotrasformò in amore , in*

caritàfinfuoco; ì ññ '-ñ‘ --- \ -

~~ Il ſuo petto doue rifiede‘ l'amore che coſa..

era P ſe lo ídimandarete: 'à'D‘amían'o riſponderà

Samzfimäumperfino-is aim temple-m quidem admin”:

dzm‘ni 'vide-batm- intñmdq , quodm ez'u’sfiripturi:pd.

:enter agnoſcimur i” quibus 'Dtjque i” “owner” ſere..

Pa .imam quaſiper quztſíia’m rima: t arimfis map-;m

e tmdere chamatis ñv‘videtur ”dot-ibm* .esta-_are . {Det

etto era ciminaiuolo , camino ,fornace , ema,

mögibello d’ardore,vedesti fornace aeceſa àeui

le ſelue intiere däno alimëto, e pabulo all’ardor

ſuo,manda globi di fiamme in fuſo, ed inuolucri

e ruote di fumo al Cielo, le bracie viue roſſegó

giano,le vampe ad onde ad onde ſi stendono , ſi

bruciano le pietre, ed in quel ſerraglio rinchiu-v

ſo impatiente il fuoco strepita,e rumoreggía,ed

ogni ſpiraglio ogni. fiſſura che troua eſce con..

empito disfogando ſuora , lambiſce con lingue

di fiamme l'aria aperta aſſetaro di libertà , man

da
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"da Eroi-i vaporià-denti,~inarſiccía,-annera done'

paſſzndfltoccayetuttoil terreno cuoce,fuma
ſi sfanflla. vIkñr’atttiixità-del fuoco rinchiuſo-la Media:.

mo bone ſpeſſo-in Mongibello, chefà-imaeigni

disfatti ſuiſcerandoſezsteflb ſomolare in, fuſo;

liquefizäaque ruoluereſhxa , l’babbiam veduto nel

Veſuuio che quante volte apre la bocca , tanto

fàammutire di paura-.il :mondo . ILpettodinanni Camini” diuím’ rvidebarm- inc‘mdfji, ar’deua

no le viſcere , ſi conſumaua il cuore , il* volto ru

bicondo, il parlar tutto fuoco; che ſoſpiri? che

eleuatione di corpo è che estaſi della mente? ve;

detelo ne'` ſuoi Scritti, ſi tratta d'altro chedi ca*`

rità,e d'amore? Filioli ddç‘gíre dltftntrum, qui non '1-1--4-1 x

dili it mune: in morte,Dms ehm-im.- q/LÙ qui mance [Jo-1,35.! 5.

in cfu-rime in Deo meme!. Wella pëna per inchio— 1.104. s.

str verſaua fuoco, i caratteri ſpiranoamore, no

sòfcome non ardano le carte dell’Epistole ſue,

manotate queltemplnmlungi ogni affetto pro

fano , era] conſecrato quel petto ad eſſere ſola.

habitatione di Dio, à lui le preghiere,e le lodi,à

lui l’incenſo e l’oblationi,e ſacrificaua in volon

:aria vittima il ſuo cuore. ~ = - - *

Qgellaſua penna fùſaetta_,fù penna-to &rale;

con che ſaettaua; feriua , e da vicino, e da lon

tano tutti d’amore, mnquamam”-vniucrſhlis Ec- [Ww

clefiefaäm,mmmferire [cri/rendo, Ù admanenda

Mur, aggiunge l’isteſſo Säto, vn’ arco che mai_

len
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lemma-,arco della Chíeſatii'eíeñuacioli,e grandi,e fanciulli, eveachL-ed-huominiz

e donne,e poueui,e ricchi , e nobili, 'e popolari.

omnes,-omnes-areas rvniuerfali: Badeſi-c, 'da inagi'

con lettere,da preſſo con parole, in priuato‘ amſi»

inonendo, in publicopredicando, con‘la vista,e

con la mano, il braccio s’inarcaua,ed incoccata

ſaettaua la pen’na ,il ciglio benigno era l’arco ,

ed il dardo vn' guardo amoroſo . Videarcum , @—

bem-diceum quifeci! illum, arco-le cui ferite 'ſono

dolci, le cui piaghe’danno ſaiute,e ſe mi diman

date donde tanto affetto,tanta carità è riſpondo

Diſcipulur quem diligelvat kfizr, dall’amore che gli

portaua Giesù . Amor quippe Dammiquo eum pne

ounffir morta!ibm*p1ur dilexit eipondurfiamma dì—

leflíomlt exhilzuit . L'amore che gli portaua il Si

gnore ſopra tutt’i mortali gli feriua il cuore , ed

egli impatiente à tanta dolcezza corretta alle»

genti-che amaſſero , ne altro gli ſapeua -vſcire di

bocca che Amore , dice più quelpondus drleäz'oó

mlt, dondeviene nell’orihuolo in quell’ordegno

tanto ingegnoſo che l’arte haue arriuato alla..

natura, quel continuo moto è ,ſempre bat-te lo

ſpirito,ſempre la ruota in giro,\ſemprefquel fuſo

in-moto, eſe venuta 1’-h‘ora -s’alza -i'lñ fermaglioz

quella linguetta di ferro , ſi chev non vi ſia-intop

po che lo trattenghi,ogni cerchio,ogni ruota è

pieciola, e grande voiubilmëte-sÎaggira, .e (Luck

- la
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la machina fà mostra con tantoeriipito‘eorÌ-óe; "

ñ. che ſi distrugge,donde tanto empito- Edalla 'for-ñ.

za de’ contrapeſi- , pondus fiati-ma dileéìionis, `ſer

mai haueſſe quiete , ſe ſempre in ogn'itempoì-,e

luogo parlaſſe di ca‘rità , pondus fraterna dilelìioç

nis, il cötrapeſo ce lo 'poſel’amor di Gíesùflmar

meuspondur meum , ponderò bene'Agostino..

Horsù Giouannihàle fiamme`;bàl’aièco,s’egli 7 \

ſuiſſe cieco diriamo con’ragione chîegli è l’amot

della Chieſa, hor questo nò, Fame: pnofano aci-,fl

cieca gli occhi,ma l’amore ſpirituale l’apre,e ri.—

ſchiara à marauiglia . Well’anima'doue 'Vi-ene

Dio diuiene fubitò vn’ Argo piena da capo à

piedi d’occhi,cosi ſcriue S;Macario in quel car#

ro doue ſedeuail figliuol di Dio pienodîocchí, * .n.2. ~

eum animamfilziprieparaueritìChi-Was injàdém, tara H'm- I; in.

euadu oculur tara lumen , vediamolo in Giouanni, RPM"

stauano peſcando nel mare-di Tiberi-ade, stra-pr* _

preſenta nel lito Christo. Sretit [estas intimi—e, non 10-' “

tamen cognoueruntDiſcipuli , quia Dominus. est, chi ‘

èil primo chelo conoſceſe nó-Giouanni, lo no—

-tò- bene Crirſologo .. Diſcipulur ille qui diligebatur s”. 78

ali Icſſu ait Dominus est , primus qui diligitur raider,

quiaſemper amoris 0c'ulus acuti”: intuetur, @ſemper

r'uiuacius qui diltgíturſentit , Vn’ occhio che ama

ò quanto~vede,ò come ſubito conoſce l’oggetto

amato. Petrus cut audiuit quia Dominus est tunica..

fuccinxi tjè, Ùproiecitſe in mare, fà punta in quell'

Vu au- .,
`__. …
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IÎ, 10-10

Criſoiogo, quater illam Petri;ſie tarda-”erat

mentemfw ab alia audio-et Dáminum , quiconfirme—

m:catenſitnuncidre? rubi est -illud ipſins firm-[are tn

e: Christ-M1519' Dei-ffeiui , rubi e/Z P in domo aufiugerat

Cauſe Principi.: Indie-;ram tardi”; ſaune Domina-n.

«widebat‘qui morena facile ancilla [Zefa-ranno* audi

aít. Vn’ſufurro di donna all'orecchio aceieca.

gli occhi à Pietro , che farà non donna che mi

naccia che rimprouerazma che -ama,che luſinga

all’orecnhie vostre rif-intendete .ñ , a

Ma che? Lian-nor ;dziflioìuanni ammirartemo

in dolci~fiammc,in ſaette chenon feriſcono , in

barchetta che stà in calma? eh questo amore nó

ètforte,non rubustodegno d'vn vero amante dj

Dio. F0mmfacit. (vis amori: attesta Criſologo,

quianildumm ”il amamm campata: amor mera!,

notatetquel rum-ur, ſ1 può temere che ſia falſo , ſe

del patire nóñstàal .paragone. 'Míratelo nel Cal

uario àpiè .della Croce z ed à tempo cheGiuda..

staua inariaſoſpeſo , ed írreſoluto pendeua il

mondo à-qual'elemento doueſſe più aggrauare,

iàt-empo che Pietro dentro oſcura grotta ſepel—

lito mostrauad’eſſer víuo ſol con ſoſpiri , à tem

po che tutti gli altri Apostoli la fuga ,la paura..

xenea diſperſhe lontani , ſolo Giouanní afliste,.c

vorria il patibolo commune , ed accompagnare

morendo il Redentore : Chiodi dicea , perche ſi

portò-ed_ alle mani a piedi miei non arríuatez?

Lan
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a

Lancia ebetu ptetëdiè'egli è già morto, ſe mi

far colpo mortale , indirizza la punta al petto

mio,e ſe hai ſete disägue, hò vn’ fiume nell-e ve—

ne doue- potrai' abbeuerarti à pieno . Manigoldi

che tanto inalto voi ci stendere , e quelcheha—

»uete in mano tralafciateſieîete crud;di crudel

tà vi priego , ſe Corteſi il ferire chi lo-deſid era è

corteſia, vita più non ti stimo , ſe dall’vnáco mio

bene ch’e già partito tu: mi'allontani . Che cielo

ſerrato,che aria oſcura , che folti nem’bi 'ingom

4 brauano il Cahrario ,fed all‘h'ora Giouanni non'.

perdè punto della menteil ſereno, che fragore,

chetumulto di quella baſſa I lebe , che 'onde' e

ſpume dirabbia-,che trambu o di elementi ,ed

in sì fiera temp-esta niente mai ne pur bat-collana.i la 'fede,che bestémie ſ1 rompeuan per l'aria con

tro del Crocefiſſo, che maledittioní, che ſcher

n'i,ed eſſo in queitre chiodi,comein ancora- fer‘

ma stabiliua la Chieſa , e’l legno della croce ſ0

pra le fortune di quel popolo adirato,la diuinità

di chi patiſce portaua à galla . Giouanni fù eſſe

cutore del funerale , dal patibolo lo ſoſpende ,

laua colle lagrime il sägue, e bara fà le ſue brao

cia,haue il petto e torchi,e fiamme che bastano,

il mondo vestito di ſcorruccio l’accompagna.- ,

arriua à paſſi lenti alla tomba che fù à ſe, ed alle

Marie ſcoglio del pianto,iui laſcia à forza il de

poſito , e ſcastrato vi laſcia il cuore ,che ſe poi

V u a corre
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corre con Pietro riſorgendo l’Autor della vita;

-zancor’ eſſo ticuperòilzſuo moto . - › .

...- Ma la, dimostra-rimedi tanto amore ben fù

-ri‘muuerata conîgra‘rrmercededolaſeiò Christo

morëdoherede diquantio bene gli restaua, cioè

ñMària,c_on ti-toio di Cominenda , con tanta ten'—

-dita quanti ſono i teſori di Maria, apri il petto ò

.Giouanni alla pienadel Paradiſo , quanto haue

,cooperato la Trinità in quell’anima,tutto diſcë,

.de àbeneficio tuo, ſe haue ardori, ſe hà fiamme,

..tu ſentirai che. ſia incendio viuace 'che arde , e

,che ristora, ſe hà, gioie, ſe hà contenti tu prouaz

 

rai ,che ſia eſſer beato inſieme e viandante . Non _

;ſuro ſemplici parole Muller erre filius Mim@ Di

ſcipüſaçmzmamma, paſsò Giouanni da adottino

ad eſſer quaſi figliuolo naturale di Dio , non arl

diri’a dir tanto ſe Arnoldo Carnutenſe non mi

1,, ,4 ma, poneſſe-i—n bocca le parole. Vite: fly' naturali: fi

em MM' .Imraptepitfldoptiuug ſ1 vede ſolleuato. in yn’ altro

m' _ordine ſuperiore di figlio naturale che acquista

fratellanza,ed è conſobrino diChristo,cioè che

ſopra tutte -le creature pizzica del diuino , cioè

che haue stretta affinità con quei Monarca innäé

zi àcu-i tremano i Serafini . Anzi con ogni ſicu—

rezza aggiunge S. Pietro Damiano , chi nell’vl

cima cena hauea mutato il pane in carne , il vino

in ſangue,operaſſe il ſimile nella Croce, traſmu—

tando quei cuori, quel di Maria in bcníuolenza

*z .r. Î .- di
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di Madre , e'quel di Giouanni in dependenza di

figlio,e.con innesto di nuoua carità germogliaſ

ſero nuoui affetti,e nuoue viuezze di ſpir'ito,e di

. amore,chi hauea detto Host est carpa': ,mum’quò Damſcr. 1.

gli dice Erre Mater tua , e quaddam neceflitudím‘:

Sacramentum [cannes cum Virgine memit olztínere.

Hor qui mi arresto, perche prima ti conſideraua

come fiume trà ripe , hor' ch'entri nel mare'di

Maria la tua carità non hà miſura. ›

Volontà acceſa , mente illuminata ſouuenga

ni di quel carro di Dio tirato da quattro animañ’

li,da vn Bue,da vn’ Leone,da vn’ Huomo,da vn’

.Aquila,iDottori per questi quattroan‘imali inf

tendono i Vangelisti che manifestarofal mondo

la gloria dell’incarnato figliuol di Dio,l’I-luom'0

- S. Geronimo l’attribuiſce à Matteo ., perche’co—

mínciò dalla gen’erati’one humana di Christo.

G'enemtiolefiflchrzſljfily" Danni-,fly Abraham, il Hì‘m’- in»

ñ . . Prot-m. u cr

Leone a Marco Voxdamantis m deſerto , quaſi ru— Mann”

gianni, il Vitello à S.l.t1ca,che comincia da Zac

caria Sacerdote , ed il Vitello è animale de’ ſa

criflci), ma Giouanni Aquila , qumſmzpri: Perini:

Aquila, @T adaltforafèstmam de çrbo Dei diſputa!, '

gli altri ca‘minanoáper-terra , Giouanni ſi ſolleua

al Cielo , volete veder—e quäto ſ1 ſollcuaſſe ſopra

gli altri, paragonate 1’Aquila à gli altri animali,

l‘l-luomo fà vna carriera,e ſi stäca,~anela,gli bat-.r

te il fianco, il Bue lentotardo-miſurazla terra nö
L ._ _ , i _ ‘ la

f
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la camina , il Leone più snello più nerbomto

corre, ſalta veloce, ma che ?doppo vn ſalto è di

mestieri che torni à terra, ma l’Aquila quella ſi

glia del vento,quell’animataî ſaetta,quella reina

de’ volanti fende l'aria , paſſa le nubi, arriua al

Cielo,e ſi ferma alla luminoſa sfera del Sole,che

hà che fare l’Aquila con gli altri animali è e che

ha che fare Giouanni con gli altri Euangelisti è

Ecco quanto ſi ſolleuò ſopra di loro , ſi ſolleuò

ſopra ſe steſſo: Facier Aquila tig/up” ipflirrî quat‘uor,

li animali ſon quattro,che l’Aqu-ila ſiaſopra và

bene, Ideò defiiper loannee,quia dior uirflute‘contem

plationirfiiperauit , ma come ſopra di' ami qua:.

tro,adunque ſopra di ſe steſſo ancora, &Grego

rio. Si Aquila cum'tnlzur aly": adiuníia quatuor ani-L

malia eſſi,- memorantur mirum quomodo dçſuper ipſorü

quatuor eſſe deſcribitur , nifi quia [banner per hoc quod

in principio Verbum widit, etiam ſuper ſi: metipſiimña

tranjè'gqui ergo @j’ìjemetipfiim tran-@reflex est, non ia"

ſhlummodoſuper tria,ſed adiunäo @faſe-per quatuor

fuit . Più, ſopra ogni huomo, ſi fè quaſi Dio,piz—

Gregor. 7m_ zicò del diuino r Fùſolleuato S. Paolo rvſque ad

L'Eco/rieſca

bom-z. (F4,.

terrium C-dum, @ì audiuitmm "verba qu-e non [i—

cet homini loqui, fùdimandato Paolo che haueſſe

veduto, che haueſſe inteſo , ſon' huomo riſpon—

deua, nonlice :ì lingua humana parlare di coſo

tanto alte , tanto ſublimi , è ſolleuato Giouanni

ſino all’Empireo,ſino al ſeno del Padre eternoe

 

- vede
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vede non arcano rverbama arcanum Verbñ, ſcende

in terra,e ne ſcriue, ne parla lnprincipio erat Ver

bum, adunque Giouanni non .è ibuomo, Origene
"Ubi illud Pauli audimſit art-ana Dei, qua non lite! Ho— Or’ll'ì” I"

mini loqui, non ergo [cannes erat Hom0,ſed ad Deumñ

quaſi alter Deus ajZ-endit , biſognò che in vna ma

niera deificato foſſe per intender’ è parlare de

ſecreti così alti di Dio , volete altezza mag

giore ?

Sant’AgostiuoperIoannem , quaſi per nube-“Deus *"3* Pſ4"

intonuit [n Principio erat Verbum , veramente figlio

del tuono , ma meglio ſeguñitando l’isteſſa pro—

prietà dell'Aquila, S.Baſilio Vniuerſiimfimul më— S- Bdſil- in

daciumfioppreffiomfilentio est, quemaolmadum Aquila M" Ip"

aliunde aduolante, @7 iii-ſuper .tanſpefla ,futiligarm—

litati loquacíum auium , quam ogjiimefilentium in

dicitur . Al comparir’dell’Aquila reale che ſpi

de l’ali nell'aria , tutti gli vccelli che stanno alla

campagna s’appiattano ſotto le ſiepi, ſi rannic

chiano à terra, odi ſilentio grande . Era vn cica—

leccio nel mondo d’heretici , di Marcionisti che

Christo non era prima di Maria , s’alza quest’A

quila. lnprincipio erat Verliä, e questi perdono la

parola, stridono gli Ariani che’l Verbo èCrea-ó

tura,s’alza quest’Aquila Verbum erat apud Deum,

Ù Deus erat Verlium , e questi è di mestieri cho

tacciano,~gridano iManichei che vi ſono due;

principi} del mondo , l’vno delle viſibili, l’altro

dell’in
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dell’inuiſibili coſe , s’alza quest'Aquila Omnia.

per ipſamfaéiaſimt , ſine ipjòſaëium est nihil, re"

questi s’aminutoliſconogfauoleggiano gliEuno—T’

miani che non già Dio ſia ſceſo in terra , ma vn’

Huomo coll’imagine ſua, s’alza quest’Aquila, e

questi s’appiattano, (aj' Verbiì tai-afaé’ium efl: Vni

iter/iam mendaciamflentioſappreffiim efl . O Aquila

che con rimirare da preſſo il Sole haueillum-i— -

nata la Chieſa, date a quest’Aquila vn’ fulmine,

e poco, píùvful-mini in mano che da vna parto

fquarcia le nuuole, sbandiſce le tenebre , e. dall'

altra l’hereſie abbatte ,e gli Auerſa-ri con iſpa.

ue—nto attoniti- dà à terra,e noi con ſicurezza ſotó

to il lume delle-ſuerte fue séza error caminano-0,,

e ſia il mottoibunt in [ace ſagittarurn tuamm‘. _ *a

Dal Vangelo fate paſſaggio alia ſua Apoca

ñ Iiſſi che ſcriſſe nell’Iſola Patmos , hora chiamata

Palmota doue', fà relegato da Domitiano à ca-ó

uar metalli ;- diqzuesto fatto ci dà contezza l'an

ó "15* tico, e fedel’e-Tertulliano Apo/Zola: [cannes pci/Z
11! l - . , .i - ' ~ .

mf… H4- quam Roma' :n—olenm igneum' demerſus nihil paſſar

i "ì‘ffl " 16* e/'Z,in inſulam reIegatWLEmP-iO Tiranno oleum, @t

operampexdir , ſe penſi' con. questo tormento del

Martire. vincere l-a— costanza , ll’olio ben lo ſai

nella palestra, e nella-.lotta non iſner‘ua- ,, ma for—

tiſica le membra, è ſua proprietà nonñoffendere,

ma conſeruare il lume,e’l‘ peſca-tore tuffatocom

questo liquore le tempeste abbonaccia,e l’oſcuf

to
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ro fondo riſchiara, 'merita d'eſſer coronato cl’o-r

liu'e chi del vero_ Olimpo sì velocemente corre
alla meta . ln lrfſidamrelegamr , e che lumi ,ſſ e che .

altezze‘ſon quelle , era vedere Giouanni in vna

delle Cicladi iſoletta dell'Arcipelago,nuda,ste~

rile,ſaſſoſa,deſerta, ſe non quanto habitata dall'

auaritia de’ Romani in brieue giro di terra ri

stretta,attorno l’onde abbaiatrici ,e crudeli, il
mare è buſiraſcoſo steccato di tutt* i venti,e del

le fortune campo ſempre inquieto,quiui era. ve.

derlo col ferro al piede , con piccone in mano,

dentro caua oſcura,al lume di lucernuola, gron—

dando dalla fronte ſudore,tagliare pi.etre,e me

talli ſotto rupe cadente,e fuori le guardie impe-. b

rioſe ſollecitatrici in custodia, ma che? Vbípum-.Ifl APE-"é

batm- dice Ambrogio Ansberta . Humana uíncírí

custodia ibi meta: humax-”tam tranſcendenr libero in

tm’tu meruit nidi-re diuina, @ì cui certa tune tea-mmm

ſpariti "verita- fimt udire ,tſecrem ſunt conceſſa cele

ſtiapenetrare . Gli ſerraua- Domitiano 1a terra , e

Dio gli apriua il Cielo,con guardie d’Huomini

attorno legato, e libero trà le ſchiere de gli An

gioli paſſeggiaua ,in luogo di quella lucernuola

gli mostraua Dio quell'altra lucerna dell’Empi—

reo. Lucerna eius est agnm , che illumina tutta la..

città diGíeruſalemme , lucerna di cui minimo

lampo e’l Sole; tagliaua metalli e Dio ſolleuaua

la mente à quelle piazze d'oro forbito, grondal

.' ' X x ua
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ua di ſudofle~,e vedea ſcorrere quel torrente lim

Pido de' piaceri ttà riue di ſmeraldo,8›t acque di

. iiquefatto a'rgento,stando ſotto le rupi rouino

ſe vedea quell’alte-muradi diaſpro ſempre lu

centi—,e belle, lagtimaua l'occhio alle volte , ma

ſempre godeua di quelle_ porte di maiffgarite , 'e

 

dentro- la. grotta oſcura ſcopriua i fondamenti

pretioſi della città- beata . W rimango stupi

to mentre Io vedo tanto:. :illuminato da. Dioz, e;

S, Dmm__ſolleuatoſopraìle coſe delCielo. &quam; admi

(cr- .a. MM:: 'zmmutam dexter-z extelſìè- O-tpmmtem'bió

la': Dominus' in canfilg'rfiapai filius* Hòme‘mm è Quì!

Mim dzgnè conſderet de:ma[aumilítáte, :fic-Ptflaton

mi quantum: celſimdimlt autem”v mer-uit ficlzlimari P

"- ì ‘ 7 animano qui olim uilinmiculdcontenma‘, rettile!,

mari: profimdaſimpliciterfimtaèatur,mmc illustrata

menti; radiafficrem c-eleflíapmctragmjfleria intona!,
diuini- canfil ocoulta’Homím'lmx rem-lat , Poflrſiemmta—

tim bum-mirati: tram-ſcendi: img-enim@ illuc evſque.:

menti:` edema-tenda, qua mix@ auge-lim evaſe! ar—k

tmgere creatura'. Vn’ tempo Peſcatorelloi occu—

pato à raccöciar. Ia barca à rapezzare Ie reti ,la

vedeui di notte con-.fiaccola in mano andare;

ipiando il cupo Fondo: del mare ,tutto intento;

allazpeſcaper pr'oca’mtia-rſi il vitto , ed hora che

mare , che terra :è ſpia gli alti ſecreti del Cielo,

trapaſſa le mete humane , `c là giunge doue ap

pena l’AngeIo arriua ,non più maneggi-a remi,

‘ ma
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ma tratta la penna,non~tira reti,má"popoli , non

Peſcatore, ma Maestro del mondo,bcn tu ò Iſo;

la Palmota puoi horaal ſicuro portar la palma.;

ſrà tutte le cicladi tue 'vicine, vadano pur' elle'à

nuoto che ſempre fiarà immobile la tua fama , ò

mare non più da Icaro caduto, ma da Giouanni

eleuato deui prendere il nome ,Aquila volante

che ſiſa l’occhio al Sole, e non ä’abbaglia,libero

trà le catene ‘ à cui l'eſilio è pigliarſi congedo

dalla~terra,ed habitare in Cielo . Manon ſia chi

` ſe ne merauigli, perche quell’amore che l'acce—

ſe la volötà,l’isteſſo ſolleuò l’intelletto. Ham ſ4- Damian-"5

Peremínmté’dim’mſcíenti-e cellìtudrhé‘ mm dminitus*

illustrata mente conrepit cum in ſacroſmíìomjflim

:cz-me calamaio/”apra pet-Zur reculmit Redemptarís ex

illo nobis cerano dimtízzmm copia: attulzt , (aj' in cam

mrmem totíus mundíſalutem bem- prodzgus erogata!,

Chi troua vn’ teſoro , da poue’roſi fà ſubito. ric

co, quel petto in quafimt omne: thefimriſapimtù, _

@friend-e Dei,quell’erario,doue stauano ripoſi-e

tutte le ricchezze,aperto ſi ſcopri à Giouanni, .e

‘ volle dire , perche io stò n‘elſeno del Padre gli

ſono figliuolo,ed heredito tutta la ſapienza del—

l’intelletto con che mi genera,e tù voglio anco—

ra ſij nel mio ſeno,ed herediti quanto può 'Hiro—

mo capire la ſapienza diuina . Sonnotu non ſei

figliuolo della notte, ne compagno dell’ombre,

.ne habitatore delle grotte, ne coronato di pa

'Xx 2 pa
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'Alexander
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patieri,ſpenſierato ancor di testeſſonna di quie—ſſ

te amico, da disturbi lontano, affaticato in ora
re,eſſcrciti il penſiero,e contemplandſio t’a'ffiſi al

vero lume, tu chiudi gli occhi alla terra , e l’apri;

al Cie~lo,tu app-anni le palpebre,ma la mente ri-ó

ſchiari, tu Ie’ghi i ſenſi,el’intelletto vola , l’ani—

ma in estaſi dolce nel ſuo Dio come in cEtro car—

dendoñſi ripoſa. Si ſognò GiulioCeſareſupmnu—

bem mostrare-,dì Calum rvertioe-contingere cuideba—

rur ,gli pareua .divolareſopra le nuuole, e col

capo toccare il Cielo' ,quod rvtiquenecem @ì ”dë

portendrfle constarſiquidem a` Bruto , Caſt-io cadi:

authoribur 0ppreſfiirfuir , inſegn‘andoci eſſer vero,

che a' voli-troppo alti, e repètini ſogl-ionoi pre—

z cipitij‘cſſer vicini,ma questo ſognodi Giouanni

ÎAneid. 75

fù stabile,e fu ſublime. che le sfere trapaſſa, e fin"

al trono del Padre~s’ina~lza,ed iuiil Verbo al ſuo

ſenocontemplache-d’eterno amore sfaui-lla .. O

fonnobeato,e quando la. veglia meglio più dite'

otrà vedere z era costume e rito dìe gli antichi

offerto il ſacrificio ſopra pelli coricarſi dell'im

molate pecorelle , e col ſon-no ſapere quelche;

doueſſe auueníre', onde ilPoeta del Rè Latino

( - . ñ Caſarum ouiumfiib noáZeſil-enri

- e Belliiur mcubuitflratisſhmno/quopetiuir ..

E’ccoti appütod’oppoil ſacriſicioincruëtoſopm
il ſeno: s’addormëta- di chit tanquaſiouzr ad occiſianë

&Cdüfiöi ind'ouina-.ſenzaz fallo quäto doueaſuc.

* ceZ A'
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cedere alla Chieſa, dormi pure,pche~dormendo

s’apre l’erario del cielo,e ſenza fatica t’offeriſce

largamëte i ſuoi teſori , e così appüto poſato nel

ſeno delſuo diletto,.inquesta foggiaentra hoggi

in Cielo Giouäni,qu-e eſſi i/Z-a qua aſeendit de doſi-m Cani-53

olelicq’s affluens innixaſuper dileffäjuum,basta dire
inmìxa fiiper dilecſilum , acciò le delitie ſcorrano ` -

come fiume per ogni banda , Origene legge ac— origami;

cumlzenrfiopra peflus dileéìiſioi , che ſe ne sta ſopra

il petto del ſuo amante che ſceſe dal Cielo in..

terra per condurlo ſeco alla gloria, e così inten—

derſi deue-comeinſegna S. Damiano quel paſſo

ſic eum ruolo manere ilgnec rue-”iam , à tempo della.. Dm,

ſua morte "ven-iam inquit, Put eum -vinculo carni”`

abſoluamyveniam rvt eum adglori-e conſortium tran

.rferam , ad huim olenique promiſsionir iſſkálum dario'

deolrt indicium cum in eius obitu radiantemfecit reni,—

tefiere lueemPer quam liquido notuit ipfiom r'w'delicet

aduemfl} lucis author-em, ed arriuato ò che dolci

abbracci,ò che cari nodi, lioolie dice l’iste‘ſſo Säto

.Diſcipulus ille quem diligeloat [aſus olileéî‘orirſui am-ñ Sem.

plexibusstringiturficietateperfi-uituri Quando dop—

po molta lontananza ſi riuedon—o due cari amici

che abbracci stretti , e che colloquii dolci ſom ‘

quelli? Vieni gli diſſe amico .caro che nonpi—ù

mi accompagnarai al torr'ëte Cedrone -ſonnac-z

chi-oſo, e pian-gente , ma al'torrente impetuoſo',

edindeficiente delle delitie de’ pia-cerimon sé— '

, - tirar

R

ſer-Lo
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tirai più Poter iam Mimì,amafo di paſſione di

martori,ma ti tufferai in vn' oceano di dolcezza

di gloria di contenti,non più al monte Caluario

doue mi vedesti trà due ladroni confitto, ma nel

rnóte Sione affiſo trà migliaia di Angioli , @ſe

qum’s Agnum qnocumque ieri: , con canzoni nuoue

ne più inteſe.Ma doue laſciamo quel corpo ver

gínale,io per me intédo che'l Cielo haueſſe am

bitione d’accoglierlo per accreſcere più bel

lezza à gli orbi ſuoi immortali 5 gigli voi ſiete;

miei ma pur marcite , voi giacinti celesti mai vi

sfioratc , occhi auezzi à veder Maria non hanno

da giacere in tomba oſcura, mani piedi, ſeruisti

uo in vita alla gräMadre,è ragione doppo mor

te ancora à farli compagnia , sù membra affati

cate, Iddio vi chiama à rimunerare le vostre fa—

tighe , e ſarà gloria vostra portare appreſſo di

Maria lo ſcettro, e la corona. Pim” eſt arbitrari,

Sem-;2. de cosi mi aſſicura San Pietro Damiano , rvtfitut de

10"" Zeata Genitrice credimi* ita‘ etiam Beata: Joanne: re

jiirrexifleprobabiliter ajs’eratur, quatenasſicutſuerant
in -uirginea integritate Participespſita nihi/ominus in.;

anticipata refiirreíhane meritò cuidea’tar aqualer , nec

fit in reſiirreéiìione diuerſitas quibus tantafait cunani

mitas eonuevfiztíom’s in evita . Feliciſſimo dunque

Giouanni,e’l ſuo gaudio è pieno,non hà l'anima

da ſoſpirare l'vnione del corpo comparte ſua,

có cui tant’anni è stata in compagnia,ſe inſieme

. ha n
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hänofaugatoflnfieme ancora vſono premiacíme

la mercede è ſolo dell'intelletto , ma ancor dell'

occhio, l’vno nella Trinità delle Perſone ſem—

pre stà fiſo,l'altro l’humanitàdi Christo mai-non

vagheggia, hor-godi,e chi haue hauuto volontà

ardente , ed ;íntelletto eleuato , mostri ancora

d’hauer continua,e compaffioneuolìmemoria di

noi tuoi poueri diuoti, che stamo qui inv eſilio

piangendo iii—mezzo à tantipericoILeſciagur-e.

l

'SECONDA PARTE.

- Ltro cheamor di Dio non fruttaniente..

' c .QA-i nititurmmdug’irhiá prg/Bit eum”. Il,

Pastore fatica , il giorno eſposto al, Sole , alle

pioggíe,la notte ſotto rustica capannuola ò-ve—

glia, ò dorme ſonno ſoſpeſo, ed inquieto,ſolo in

compagnia de cani ſuoi guardiani,ma al manco

la gregge gli frutta il latte,la lana . Chi fatica in

acquistare beni terreni paſce i venti che non gli

fruttano niente .

Nazianzenoñflqidapi-.rest multa: 0p” repanere

temporum mutatiambus , qua: aly': in alias r-Uentilan t

instabile-m opulenn’am , quante armi hà mutato

quella villa,quel palazzo,quel feudo,ora vn'Ci—

miero, ora vna Corona , ora vn' Cappello di Ba

rone di Principe di Prelato .

Vide Zaccheria le quattro Monarchie, lemmi

ocu

Prou. mi'

Ora:. ad D*

Nam-m'è

q.
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peulo; meat,Ù rvidi, @ì erre ;zimmer {freddi-12,74 eg”:

dientet de medio dnorum mencium , @ì montes‘mmc

aeiſi ’ m’dfient het Dominem5@reflmndít’ Angelus,

biſunt quanno?- eventi. Non vi è coſa che più ſi fac—

cia ſentire ne terremoti, nelle tempeste , ne vi è

coſa che più ſuaniſce del vento. Diſce regna bui”:

ſieculi naturam habent rventorum , quia rwzlida ,armipotentiaſeng@ cito euaneſcunt.

Luc. r4. Mim Lmrum , rw intingnt extremnm drgitzfiei

in 41nd,@ reflzgeret linguam mmm . Il peccatore

che sà bene come fiano le coſe di questo mon

do,dimanda l’estr’emo del dito doue finiſce , re

ffí‘íí’bffl frigera,e paſſa ſubitoJ/'ide conjèientínm peëmtorir,

` ’ ‘ **ſi non comm nudetpofiere digitnmſed extremum. Ogni

piacere appena comincia che finiſce, all’incon-L

tro poi amò Giouanni il ſuo Dio , ſaticò , pari,

ma’l premio,ma’l guiderdone,ma la gloria eter

namente non finirà mai. ’

"1L FINE.



[LA STRACÌÈ
DEGL’INNOCENTI—

I’REDICA DECIMASETTIMA;

Tema Herode; wide”: , quia illuſhs eſſe:

à Magi.: imtm est *valde- , CF mittem i

occtdzt omnespueros.

Matth. 2. - . ~

' ’ -EMPRE fù tragica I’ambitione al

mondo , con lo ſcettro ſi accompa

gnò lo stocco, ed alla Regia ſpeſſo

. è vicina la carcere: la ſouerchia vo

glia di regnare fà tíranno,di comä—

dare à gli huomini inhumano, di fiampare leggi

ſacrilego, la potestà dell'Impero rende impoté

te, l’armidell’eſercito fanno crudele , la libertà

della vita licentioſo , nella porpora ſi accende;

facilmente lo sdegno , habil’ è la corona_ à rota

re in ruine , e nell’ingiuste bilancie col cadere.

l’vna, l'altra s’erge,e s’inalza . O quanto ingom-‘

bra la mente quel fumo degli honori , quanto

vilmente ſi sbaſſano per mantenere gl' inchini,

quanto leggieri à mouerſi per la ragione di sta

'Y y to.
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to . Paſſeggia in guardia il ſoldato armato di

giacco , e del Rè è freddo il petto più che non..

ghiaccio,innanzi ſe gli ſuentolano le bandiere,

ed in ogni banda s’agitano più_ volubilmente i

penſieri , mattina, e ſera ſenti toccar tamburo ,

ma continuo ſenza mai interrompere e’l batti—

cuore, ſiionano le trombe à tauola,ma delle trö

be ſono furier’i ſoſpiri ,.corteggiano attorno i

Baroni,e di quel giro cëtro è ſolo il tradire , neſ—

le viuande ſi teme, :ì tazze d’oroſi ſoſpetta,e be—

ne ſpeſſo la credenza è infedele , ne’ letti piu

macciati ſi vegliaſibori ſono 1’armi, e dentro stà

la paura,ò miſera vita , ed infelice cöditione de’

Reggi,`~ecco l’infeliciſſimo Herode in ſentire ſo—

lo il nome di Rè k‘a cruda strage de’ fanciulli

innocenti. Ben' ho-ggi imparare potremo quä

to ſia vana, e crudele l’an‘ibitione . i

Evana-come canna ad ogni picciolo ventoſi

muoue, Si ſognò l’innocentiſſrmo garzone Gio

ſef,che’l Sole, e colle stelle la Luna , quaſi chi~

nando i raggi lo voleſſero adorare, e che ima

nipoli altrui mietutial campo al ſuo che staua in

piedi ſ1 piegaſſero in ſegno di riuerenza à terra,

riferi così da ſcherzo i ſuoi ſogni , d' ha* cauſa...

jömniorum inuidiae , É ody'fimitem miniflrauír, nö

cosi presto ad eſca aſciutta la ſcintilla s’appren—

de, come in quell’inuidioſi petti s’acceſe l'ira.- ,

congiurano tutti di darli morte, non vi è chi nö

' ` ” for
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forbiſſe ferri alla Cote, chi non s’adatti in mano

la frombola , chi’l zaino nö muti in faretra pie

na d-'acuti dardi , chi non goda veder il ſangue,

' ſpicciare dalle ſue vene,e che disteſo à terra con

languidiſinghiozzi eſali lîvltimo fiato . E cho

misfatto è vn ſogno P che graue errore , fe dor

mendo erra la fantaſia? chi tiene la notte à fre

no i penſieri? adunque vna ſpecie dal caldo de

vapori commoſſa tanto vi turba? perche s’ima

gina che ſe gl’inchinano ſpighe , voi incoccare—

te ſaette P perche li pare di vedere il Sole lo pri

uarete di luceP ogni stella li costarà vna piagha,

e perche ſi ſogna eſſere Rè reo ſarà dimorte .PO

tribunale oſcuro,ò leggi ingiuste,ò Giudici cru

deli. Ma ſe Iddio iſpira il ſogno,ed è verace;po—

trete Voi alla forza dell’Altiſſimo contrastare E*

ſe i vapori lo turbano,ed è mendace à che tanto

odio per vn’ imagine vana ,ſi rumtatem pr-eolicit,

riſpondete à Procopio quomooío tuo: opprimetir Pſi ,pm-,p ;4,

autem mentitun@ nonfòmnium,ſedfigmentum nar- (Fm-”"

rat quid inuidetir ob rem r-vanam, ma ſiaſi vero , ed

il letto doue ſiſogna ſi muti ſubito in trono ,il

Padiglione in Toſcello , in popoli i penſieri, e

s’alzi in veglia non più dormendo' collo ſcettro

in mano,chi hà da regnare, è nemico, è stranie

ro non è vostro fratello P non è honore del ſan

.gue,non ſi nobilita la famigliadacorona non da

grandezza alla caſa ,il vostro nome non ſarà ce

- Y y 2. lebre
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-lebre perla Terra? àvoisteſſi quanta 'vn'-lità ne

prouiene,la pelliccia colla porpora cambiate;

in luogo di pecore gouernarete popoli , Città

murate ſaranno ic-hiuſi ouili , la verga pastorale

farà bastone dìi guerra; ordinarete eſerciti,e nó

torme , farete tr—incerare ſpine nò , ma steccati,

l’ombre ſaranno di picche , e non di ſel’ue , non;

più tremole frondi,ma ſuentolate bandiere,non

humili piue,ma glorioſe-trombe,gouern-atori dîi.

Prouincie, colonnelli d’eſerciti , aſſoluti Signo—

ri,authoreuoli Magistrati , alla cui preſenza ſi

prostrarrolze genti,allicuicéni obbediſcono le _

Città , dalle cuileggila Vita pendîe ,e la morte P

Deh piegate le ginocchiaà terra , deh pregate

il Cielo. che. ſortiſchi. presto l'effetto ,, che' ſiano

ver’ i-preſag-i , e conſeruate la vita di-chi vi eſal

é'onc. zñ. da. ca,ed honora. Detuit illumſèmaripotiur, così giu

L‘ìî‘ì‘ì‘ dica Chriſostomo quod ”tim-familia corona, totim'

- genti-ir dernt eratfietarar,ſed haiuſmadi eſi inaidia-_a

a-daerſar domesticapugnat decor-a». Combattono cf»

tro ſe steſſi,e fanno conſulta di darli morte , rue

niteatcidamureurmtanto nemica de’propri) beni

èl’inuidia`,.e tanto al regno il-funeral’e è vicino;v

Echespiù ſciocca.vanità,e che più vana ſcioc

chezza‘fù quella appunto-d’Herode,che~al ſem

x plice auiſo turbatmñ'tfl Herodes Rem@ omnisHie

rqfizljvna-cam illa, di che tanto ti turbi IÎ-lerode',

vien’rmecoà. riconoſcere prima il nemico che'

nella
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nella mentev t‘ù ti figurí , vieni à vedere ilRè che

col ſolo nome ti adombra , e vicina Betheleme,

non hauemo da valicar‘e' monti, non da ſolcato

mari,e facile, ed iſpianato il ſentiero 5 non’ſopra

-ſaſſoſa roccia ,e dentro inacceſſibile Torretta

profonde foſſe, ed alti bastioni ſ1 è egli fortifica— l

to 5 ma in aperta grotta giace eſposto alla via.,

alla falda di rupe ſenza riparo : non hauerai in

contro di guardie,n_on trouerai contrasto di ſol

dazi,ne hauemo già da paſſare per mezzo all'ar

mi,i caualleggleri ſuoi ſono vn' tardo aſinello,

vn' lento bue, denſe picche ſono ristoppie rare.,

N6 temerai d’aſpettoirato , di feroce orgoglio,

di potente nemico, di minaccioſotiranno , è te

nero pargoletto , è innocente fanciullo , non.

stringe ferro chi tiene la mano faſciata , chi gia—

ce in culla combattere non vale , altre armi non

hà che’l pianto, altra difeſa che le materne pop-s

pe. Egli di Rè terreno non hà vestigio alcuno, ,

non porpora,non trono, non. corte,non corona,

di che dunque pauenti.,di' che táto ri turbi- ? Egli

è Rè,ma del Cielo,che i Regni, dà ma n-ö toglie,

ſe i Magi ſono Venuti furiera è stata vna stella, ſe

portano tributi, non è già viol›enza,ma volo-nta'

rio lor voto,.hanno laſciato l‘e Rcgie è poco, la—

ſcieranno ſe steffi,e torneräno- innam-morati; ma

ſenza cuore, uNon 42m erat cm' aduldtio humanaſèr

m'ret, non-ſub poplz'teſella rcgalirmm de membrirpurñ

pura,

A’flguflſi de.

tcmp. ſer-7

dc Epif
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put-4,120” de capite ana-Manna, ”Epáiîifiafkniäî ‘

[0mm ,non terror exercimr, mmfitmn Pmliomm ho:

mira: cum tanto rvotaſupplimtionit amarmi: . Ma

diuotione,ma pietà,ed interno affetto di riueri

re vn’ Dio venuto in terra per la ſalute degli huo

mini, e’lmiſero Herode ſ1 crucia , e ſi conturba .i .

Tui-Lam: est Herodes Rea* , Ù omnis Hieroſhlyina.

cnm illa, ma come? omnia` Hieroſhlyma P Se {i turba

Herode teme del Regno ſuo, ma perche Gieru

ſalemme ſe’l Saluatore aſpettaua , riſponde To

stato che fù finta turbatione , ne hebbe alcuno

ardire in Città si grande mostrare ſegni di alle—

grezza nel volto, nemo anſi” est estendere fl-gaude—

re licei in cordeñfiiogauderent , quia Herodes* erat cru—

deli: **calde , rw etiam filiosſieo: accedere: . Datemi

qui licenza che vi poſſa di paſſaggio mostrare;

la miſera ſeruitù di coloro che Viuono in Corte

de' potenti,e de' Regi . Che nella carcere il pie.

de s’inchiodí,che s’incateni la mano non e gran

coſa ,il ferro Vn corpo stringe , ma che l’interni

affetti, i ſentimëti humani ſiano legati,hor que

sta è tirannia aſſai dura; non puoi tu ridere quä—

do il tuo cuore stà allegro, non puoi tu piangere

quando ſenti dolore , iſoſpiri hanno da eſſere;

finti,i cachinni ſorzati,e gli atti tuoi vitali,come

da vite hanno da tOI‘CCl‘ſl à voglia altrui; qual

gète più vana ſotto la Luna è hor toccano il Cie

lo col dito, hora ſon depreſſi all’lnferno, hot la.

gioia
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'gioia non cape al petto , hor Ia malinconia per

gli occhi stelſi trabocca, vn ghigno li ſolleua,vn

sguardo li contrista , per vn’ ſuſurro che arriua.

all’orecchio ſparſo nó sò da chi menano le not

ti insöni i giorni tristi , fîigge il ripoſo dagli oc

chi,e le viuande non gli fan prò; la corte è come

il mare , hora stà in calma ,ma quanto prima fà

onde, è come ſereno di verno,che piace, ma nö

dura, è come baleno di notte,c‘he ſplende ma di

paſſaggio; la Luna perche così varia è perche ſe

li presta il lume da altri,non credete à li honor’

istabili , non prestate fede alla felicita fuggiti—

ua , conſiderate i ſcherzi della fortuna di Par

menione ſotto Aleſandro, di Seiano ſotto Tibe

rio, di Cleandro ſotto Commodo , di Ablauio

ſotto Costanzo , di Paulino ſotto Teodoſio , di

Eutropio ſotto Arcadio, e ſoſpirando direte ahi

quanto ſono vani dell’ambitione i diſegni.

Ne ſolo è vana l’ambitione,ma ancor crude—

le , argomëto chiaro di crudeltà ne diede Abſa

lone, che dall’am-bitione di regnare ſoſpinto cö

ſimulate accoglienze ſouuertì il popolo , allettò

iſoldati , Fe large promeſſe à Capitani ,diede à

Baroni glorioſie ſpei-äze,-oppreſſi mostraua quaſi

piangendo i poueri,calunniati i giusti,le—fatighe

ſenza mercede , l’officij ſenza honori, crudeli le

leggi, i tribunali ingiusti,tirannico, ne più com

portabile tale impero 5 onde al primo ſuon di

tromba
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Sem:. da;
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tromba fù acclamato Rè Abſalone,Gieruſalem—`

me ſi rubella,volano 1’armi per tutto , il pouero

Dauide ſcalzo fugitiuo ſe n’eſce à trouare ſcä

po ne monti, ramingo per le ſelue,incerto den

tro à boſchi, trafitto da ſpine il piede ,e da pun—

ture il cuore, ſi ſac-cheggia il palazzo, ſi diſono—

rano le donne, il diadema in capo d’Aſſalone.

sfau-iila ma nó gli basta; arde'il petto di ſdegno,

arma gli eſerciti, ingombra le campagne , aſſe

dia i monti, auido dibere il ſangue , ed ostinato

di dar .morte à chi vita li diede . Vbi iamſhlatium

pari-er dimanda con ragione Chriſostomo, r*ubi

pr-efidiumgenitores inuenient ,ſifiliorjènſhrir Parrici—

dar .3 aut quando exrerna tutafimt ,ſi dome/lira nobis

obfiflunt. A 'chi i miſeri Padri correranno perdi—

feſa, ſe ifigli loro l’offendono P doue troueran

no porto tranquillo, ſe nell'isteſſo ſeno loro tro

uano fortuna è che faranno i stranieri, ſe i dome

stici pigliano l’armi, ſperarà fuori'pace chi den

tro in Caſa hà guerra, innocentem perimere 'nefar est

Prophetam -occidereſce-[ur , Pan-em iugulare farina:

inaudirum, Ù’ ante hoc tempus mortalibur cunéÎ‘ís

:gn-”um . Ohimè ammazzare vn' innocente è

gran colpa,delitto più atroce,vn ch’è Profeta,il

Padre è ſceleragineinudita , non ſi è ſin’ hora)

trà mortali ſentito penſiero sì enorme , diſegno

sì fiero , fatto ſi empio , che’l figlio cerchi dar

morte al Padre, le bellue steſſe riconoſcono

pietà,
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pietà; e‘non conoſcono rag.iione,~‘dentro le ſaſſo

ſe'tan'e ſcuole di ~fierezza , non s’inſegna 'mai tal

do'ttrina,la rena della Libia , teatro dell’ira mai

mostròrtalfurore, il Caucaſo ìgelato,.che ne' fiu

mi più gra-n’djitil' corſo all’acque cong‘ela , negli

animali più crudi l'amore del ſangue nö hà mai

raffredato; ò'delle fiere più fiero, ò del ghiaccio
più freddo.,ìò dellepietre più duro , ti haurannov

ſempre in orrore i-buoni , ed i rei-ti `chiameran

no per'authore,e per mostro di-crudeltate .ñ Già

ſi diſpone al tuo castigo giusta vëdetta , ti aſpet—

ta in campo vna ruuida quercia , penderai ſotto

de ſuoi rami fronzuti,perche fugge di vederti il

Cielo , appeſo in aria perche la terra di toccarti

abborriſce, flagellato da Venti ſe ingrato ſei del

reſpiro , la corona ſi fà capestro, i capelli ſono lc

funi, i ricci nodi,patibolo e’l tronco,@‘ cor excor—

dir, chi non ama il padre cuore non hà da tre lä

cie giustamente ſpezzato , ma egli non -peròſi

trattiene, properanti ad nefar tardaſunt mnuaflñ 1:54- Cl"?

flinantem adfaeinus rvidentur remorari diſpoſitaffitit * .

ſanguinempatris, cruorem appetitgemtoris . Si lamë

ta delle ſquadre che nö marcino , de caualli che

non corrano, delle ſaette che non volino, ſpade

non hauete voi punte, ſoldati non ſapete ferire,

morte occidere non ſai , ſangue ſangue che;

moia , ò fierezza, ò Regni ſempre con funerali

congiunti . .ñ . ,

Z z Ma’l
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Ma’l campo doue à briglie ſciolte corre lo

sdegno, doue l’ambitione del regno ſuora delle

ripe d’ogni ritegno inonda,doue l’humane , e le

diuine coſe calpesta , doue col ſangue àpuntez

di ferro dipinge, e minia le ſue voglie ferine , è

questa troppo inhumana strage degli innocen—

ti, tune Heroder uidenr,quia illlífi” elſèt 4‘ Magix ira

tur eſſi 'valde , @ì mitteni~ arcidit omne;` par-rar , ai

erant a Bethlehem, @un omnibmfinibu: eine, COSI il

mare da venti tiranneggiato dentro di sè strug

ge,e ſpezza i fiutti , e batte i ſcogli, e turba dal

fondo le stridenti arene, cosi fiume dagli argini

trattenuto maggiormente ſi gonfia,~i fiſli pali,gli

opposti terrapieni rouina , e funesto tra-bocca i

danni delle gre'gge,e delle biade, così fuoco id.,

cauo monte rinchiuſo impatiente di ſerraglío e

prigione, ſcauerna le rupi, ſuiſcera iſaſſi, e roto—

lando l’auuenta verſo del Cielo , così tigre cru

dele quando che ode i tamburi non Cape il! ſuo

furore,straccia le carni, ribolle l’-ira,e’l ſangue ſi

rouerſcia fuora.StracciòHerode le vesti,ſdegno

via,che tu fai non hà legge lo ſcettro,ne ritegno

habbia il ferro, che ſi strugghi,e s’atterri quanto

ſi para innanzi , d' oeeidit omnes Faeroe, ò furor’

pazzo, ò cieca ambitione , Heroder grida Chri

ſologo amore regninudogladzar,ſhli militergvagie’ti

praparat nerem , @ì cradelitas arerba cnnabalis bella_

indieitfvberaielia r‘wgetffilypeos illiditgremq': , qua—

“UHF
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tem” brama-mm dim‘hamqueſhbalem 2m” Sepulcruín

fitti” intmre,quam mm’zdum . Welche tù cerchi

ò Heîrode ò fiero,ed empio tirano .è n'udo , à che

le lancie , ele ſpadeèE ſolo àche tantiſoldati,

-vagiſce à che ſuonano le trombe , alle culle gli

eſerciti,alle faſcie gli aſſalti E* x

Diſſero i fratelli di Gioſeppe al Padre ferape

xima deuomm't eum, non era in loro libertà nega-—

re di non ſapere che‘ foſſe fatto di lui, à che insäñ

guinare le ſpoglie,ed adornare la bugia ,fimpe—

xima? E bello il ſenſo che ne caua Filone He—

breo, ſ1 astrahe prima da Gioſeppe , e poi in ge

nerale conc-hiude ognuno che ambiſce dignità,

ed honori , che à Gioſeppe furo mostrati, ognu—

no è diuorato da fiera peſſima , e quest’è l’ambi- .

tione,e la gloria che internamente lo rode , e lo

co’nſuma,qm~ aumm Populi mpmm‘ locumſupm'orem '15-4'

afiendit aifem circumuentm inducítm‘ , quia ,mic injì- P '

diatur immuni: bestia -vanagloria corripefe, @ì dem)

rare talesſhlim . E che fera è l’ambitione,Signori

poneteui innanzi à glíocchi vno de questi che

stà in Corte,e che ambiſce gli honori , ſi troua—

huomo più empio al mondo di lui è Sempre con

denti acuti lacera, e straccia la fama de ſuoi c6—

pagni,con occhi maligni infetta l'aria che guar

da, la notte vegghiando machina ruine ,il gior

no inquieto ordiſce calünie , ogni Proſpero ſuc

ceſſo d'altri è ſuo martello, ogni legge d'amici—

Z z. 2. tia
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tia calpei’ta ,della religione ſi ſerueſolo per fino'

gerla,chiama l’inferno ſe lostima vtile à ſuoi bi

ſogni, fà il Cielo mercenario, crede à Dio è_ no’l

sò quomada pote/Zi: credere , qui al) innicemglorinm.

”ii-ir? Che inuidia negliocchi , che doppie:

za alla lingua,,che litrore nelle labbra , che sde—

gno al cuore ,che incostanza negli affetti , cho

angoſcia ne’ſenſi? ſempre in ſoîſpenſtone alle/

corde teſo delle ſperanze,ferie, pexima d'euamm’t

‘ eum; eche vrlidaua nel petto di Herode,perdo

nera-i al figlio? ma perderai ils' regno , laſciertai

I‘Innocenti,ma come ſaprai chi hà colpa, ſevno

ſcampa non: Viuerai ſicuro , col cadet’ tutti starà

in piedi lo ſcettro,ſono infanti dentro le culle;
piſiu facilmente paſſeranno alle tombe,.via ſolda

ti vccidetc, @le orti-dit , che strage P‘ che* ingiusti—

tia è che orrore ?ſono castigati per altrui frene

{ia-,moio-no-appena nati ,, ſuelti dalle poppe ma

terne,confondono il latte col ſangue, ſt ſcopro—

no eſſi steſſi piangendozperehe rtó hanno ancora;

imparatoa temere , piace loro il balenare del

ferro, ma li priuadi luce, abbracciano come;

;midi carnefici, ne ſannodiſcernere chi ſia Pa.

eire,chi homicid'a, e qual lingua potrà tidite

qu-ell’inhu-mano ſpettacolmequel- ſi fiero ma

ecilo,,d.oue il'furore-reſistenza non- hà,a’ltrieſpo‘

ne la gola , altri il ferror-v’itmnerge, e’l ſangue»

comeper tutto ,non viè caſa che nonv pianghi',

non
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non víè piazza che non vrli , le donne ſcarmi~

.gliate,e ſantaſime , le madri , ma come madri ſe

non vi ſono più figli, _non/unt nonfimnempio He

rode che tù dirai nell’e-stremo Giuditio quando

innanzi al tribunale di Dio faranno l'affionto

contro di te,ò che lingue che snoderanno,ò che

voci che alzeranno in preſenza di tutto il mon

do,parleranno le ferite , ne tacerà il lor ſangue.

Herode: quidPutur uíiurur eri: quando contra te tun— August- 4".

forum claſſes infeîtium ludiciule ceperint exerrere lzti- "my'

gium inueníer tim-um linguam, magnum cuoce-m, m

cebís reur, dum Mutui* euntuèít exercitus &unéſſtoz-um,

Cuntubit canteranno con gran ragione , per

che al primo raggio del giorno incontrato la...

vita eterna, perche dalle culle giunſero alle co—

ro-ne,dal ſeno delle madri trasferiti alle braccia

degli Angioli . Era il nostro Iddio venuto im

Terra Signore degli eſerciti : Dominus exercítuü,

ma fanciullo, hora ſquadroni forma in terra, ma

di pargoletti ſuoi pari, così trastulla lìonnipoñ

tenza , e'così cerca mai— otioſo abbattere i ſuoi

nemici, qui puruulur est primem paruulorum elegít BW- fm"

. . . n Rm'mer», è concetto dl Bernardo,era venuto Iddio ;za/”h u

ad alloggi-are'in-terra,à` tanto hoſpite preſentò

la Chieſa,comeà Rè Bambino vn" picciolo re~~

ga'lo, e furono tanti b—ambinettí amoroſi, ch’ei

tramandò al pad-re, tmnſmiſir infizm cui/2… MAI-MLN:. `

. . . . mflflufl’üC-dum nome xema Pam, ed è penſiero di Chriſoó P ,ì

flomo
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stomoſi; èhorto la C hieſa i martiri di primi anni '

'ſono le primitie di frutti che offeriſcc appena;

nato à ſuo padre primíríar fini-Zur? exbibet genitori,

replica il Boccadoro , quando venne in terra il

Verbo non per naſcita , e ſangue , ma per adot

tione,e per gratia diede potestà di eſſere à fede-ì

li figli di Dio; ma à l’Innocenti dedít ei: Potestatem

filior Deifieri qui exfànguinibusz@ Deo natifimt, ed

è capriccio di Tertulliano . Vanno innanzi cor.—

rëdo come furieri che auiſano la venuta del pa—

d~rone,ma aſpettano alle porte , così auiſaro che

ſi cominciaſſero ad aprire quelle porte di dia

mante’per tanto tempo ferrate , Pracurrunt mo

riendo , Ù adpartam ieſiostinebungquia caflodes, nrfi

te Kviderint ianuar cielo/le: non reſerabunt , così ſcri—

ue Pietro Bleſſenſe, ma la refleſſione di Augusti—

no ſopra d’ogni altro mi piace . Naſcenre Domino

lubî’ur capii* non Calo,jèd mundo , indrcitur mata-ibm*

lamentarío,Angelir exulratio , chi non haurebbo

fatto la conſeguenza. Fortunata Bethelemeſa

rai camera riſeruata da ogni ſinistro auuenimë—

to già che il Dio della gloria ti haue eletta per

i ſuoi natali. L’Iſola di Delo per antica traditio—

ne,che iui Apolline fuſſe nato , fù in tanta riue—

renza appreſſo di tutti,che mentre la Perſia con

mille naui cercò di dare il guasto , e deſolare la..

Grecia , e l’Arcipel‘ago roſſeggiando di caldo

ſangue in ogni parte fumaua, contra di Delo ne

pure
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pure ſ1 ſcocqò vna ſactta, ò ſi sſoderò vna ſpada,

e doue nacque il Sole ſola restò intatta , ed im

mune,ed esëte da ogni offeſa. Così io maggior—

mente çredeua,e teneuapiù che ſicuro,che'quel

luogo doue ſpuntò il vero Sole che non tramö

ta, doue nacque il gran Padre de lumi doueſſo

eſſere libero da ogni stratio , ed infortunio di

guerra,ma vedo ſanguinoſe le strade ,i tetti che

nuotano di pianto, douunque giro gli occhi ve

do lampare 'il ſerro,vedo membra reciſe,la Cit

tà è tu‘mulo, e l’atroce ſpettacolo muoue à pietà

iſaffi . Fin dalla tomba ſi lamenta Rachele 'vox

i3 excelfb auditel est lamentationís Rachel Plommtsfi

Hrcrrm. z x .

liosfims, _eſanimata hà pur ſenſo, .e delle ſc’íagure '

_ della patria' ſ1 duole. Westa dunque e la pace

che milpromiſero à note chiare gli Angioli c5.

tando che foſſero ifiglíuoli ſuenatí, nel ſeno ar:—

cor delle madri, e chela morte mieteſſe à faſci

ognun che ſorge alla vita? questìèlîallegrezza

annunciata à pastori,che’l picciolo gregge foſſe

diuorato da lupi , e che le lane diueniffero por

pore tinte del proprio ſangue è à ragione alla.

madre toccò in ſorte nome Maria, perche vn’ '

mare portaua ſeco di cötifinue tempeste, e l’ama

rezze non hauríano hauuto mai nò quiete,Be—

theleme posta ſopra d’vn ſaſſo come ſcoglio ſa—

rar battuta da venti,8›c aſſedíata dall’onde, @710

Iuit confòlari quia nonſimt; meglio ſarebbestfoſſero

ate
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state sterili le donne, ſecche le pappe , a chegëî —

55mm*** nerare,eîlattare i figli al fe‘rro,ed al macelloJJ-ec

dicit Dominus quieflat uox tua a' plot-at”, et aeuli tmſi a`

vlacryniinqma est metres 0Peri—t’a0.Deh laſcia le que.

rele,raſciuga le lagrime, alza gli occhi alla-mer

cede,ed all’eterno lor guiderdone,che fortuna,

cheſorte appena toccar la terra,e paſſeggiar per

il Cielo,dalle popp‘e materne alla via lattea far

paſſaggio, rupe ſcabroſa à Dio ,ſopra il fiorito

colle di Sione ſemo chiamati-,non più gemiti‘nö

più vagiti, nu’oue canzoni, allegre ſerenate ap

preſſo lo Spoſo dell'anime , che col ſuo ſangue;

l’hà redente, ed abbellire . Sia noto à tutti,e la..

fama questa volt-a amica ſola del vero bádiſchi

per ogni parte, che ſe Herode ci haueſſe‘offerto

tutt' i teſori,tutti gli honori,e diletti che può c6

partire con mano liberale vn’ Monarca , non...

hauria potuto tanto à noi giouare ` quäto hà—iat—

5m». xo- de to coll’odio , e collo sdegno . -Etee prophanus‘ ha

Saab*

stia, ſi ſottoſcriue Agostino,nüquam Beatir paran

lir,tantum Prodeſſepotuiffèt 0bjèqui0, qnantampnfait

odio . Ecco ecco mirate l’innocenti Bambini alle

ſchiere degli Angioli tramezzati con iſcambie

uole trastullo di palme giocano,e di corone,ec—

co riempieno quella Città ſourana di gioia , e di

contento , e gli occhi del Monarca con gusto ti—

rano à vagheggiarli,ben auuenturate ferite,che

le porte ſpalancatedel Paradiſo; felici ferri che

con
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con alchimia nö più inteſa apportate ſecoli d'o—

ro, beata morte con cui laſciando il viuere cor

to di poche hore‘, l’eternità comprastiuo che sà

il principio, ma non conoſce mai fine . Godete

anime grandi,e ſe teneri ſete inteneriteui à pre

gare per chi resta nell’eſilio in questi errori .

SECONDA PARTE.

Vrbamr efl Hei-ode: Rex , Ù omnis' HiM1511* i

ma cam illo . Gli affetti,e le ſperanze loro

pendono ſolo dalRè , e del Dio tanto ~aſpettato

ò poco ò niente ſi curano, quando Israele dimi—

dò à Samuele il Rè,gli diſſe Iddio audi contempo—

pali baia: in omnibus-qua laquantur tibi , non enim te

aim-Madme, pareua che la conſeguenza nó

fi stendeſſe ſrnoà Dio,ma ſolo à Samuele,ma ag#

giunge la verità ancora à me. S. Cirillo Aleſan—

drinopojíquam autemſul? Regno aerunt , dileEZioni

giga Deum male dixerant ,ſedſu hominum pote-sta

temſe trader-e malaerunt , quod eos ad apoflafiam quo

que perduxit , comanda per ragione d’eſempio

Dauid Rè che ſia rapita_ Berſabea ſubito di ſua..

caſa è trasferita in palazzo, ſcriue che l’innocë—

te Vria ſia_posto alle prime file, è già eſeguito, e -

cade à primi colpi à terra , e 1’honore , e l'inno

cenza d’altri non preuale , e della legge di Dio

niente ſ1 curano,e pure Dauid era ſanto,hor.che

~ A a a ſarà

LRlg-Ì- 7.

In Oſìe e.”
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Daniel 6.

ſarà della Corte d’vn' Rè maluaggioſi

We] poi che ſioſſerua in pratica vero, cho

quei corteggiani durano aſſai, ed arriuano à'

molto honore,che ſi födano nella giustitia,e nel

ſanto timordi Dio, così Daniele doppò la ruina

` 'di Nabuccov , ammazzamento di Baldaſſar ſuc—

cedè al Regno Dario, e da tutti fù vniuerſalmë—

te honorato. Pldcm’t Dario ,Ù constitnitſnper Re

gnum and”: cenmm -viginti , rvt eſſent in toto Reóñv

gnoſuo , @ſu-per eci` Principe: tie.;` ex quibus Daniel

cum” erat , doue così notò Teodoreto regnnnte

Wdlmcdonoſiir Ddnielfiilenduit , @ì d mnximè 'herri—

bili Rege ndomtns est, regnnnte item Balddffizrflomit,

nec minus illuflrirfiiit Dariaſceptrd tenente , Rega-m

questeccefiiones nihil de eius gloria immumrunt ,ſed
illi morte extinéſiiifimt, nr Daniel equalem illir omni—

but regnantilmtſplendorem obtinnit . Chi nella giu

fiitia ſ1 fonda,ne mutatione de tempi,ne tempe

fia alcuna 1’atterra . ~

IL FINE.

IL
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IL SALVATOR . ‘

CIRCONCISO ~

I’REDICA DECIM’OTTÀVA.

‘ Vocutum est ”0mm eius [ef/us .

Luc. 2.

HE nome daremo al già di freſco

nato Bambiuo , che lioggi con du

ro taglio di acuta, eben’affilata.

pietra nella capanna di Bethele—

me ſi circoncide è diſſe Platone,

che’l vero nome eſprimere deue la natura di cui

è nome, reíium cUerumque nomen, ruzus est 710mm.; Plata in.

. ~. . .. i ñ Cratjla.

eſfentmm expflmm@ nuturum, ronde ulqñPbzloſòphi

nomina implicita: rerum definition” , Ù' ha; explici—

M rerum nomina eſſe dixerunt . Tanto appreſſo di

loro vale Leone,quanto principio rugitiuo,tan

to animale ragioneuole,quanto huomo , le defi

nitioni , edi nomi vanno del pari , e l’vna,e l'al

tro'l‘isteſſo, ma più ò meno snodatamente‘di

chiarano , adunque fiſſando l’occhio all’Eterni—

  

` tà potremo chiamarlo parto della mente , ima—

gine del Padre, ſpecchio di Dio , eſemplar’ del

le creature, ſugello di ſomiglianza, riuerbero di

' A a a 2, . ’ luce,
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luce,eſca d’amore, Sapiëza ma increata,ſigliuo~

lo ma coeterno, per via d’origene , ma indipen

dente,come verbo,ma dell’isteſſa ſostanza, bea

ta fucina dello Spirito , fonte di ſplendori peré

ne, eterna lampa di gloria , e reciproco fluſſo di

mai ceſſanti gioie; attuando la mente al princi—

pio della creatione, lo chiamaremo Idea d'ogni

bellezza , d'ogni proportione miſura , norma..

della potenza, modello di tutta l’oprazde monti

~ in alto leuati l’ingegniero , primo motore delle

volubili sfere, fabricatore dell’aurora, architet—

to della terra, e tiene in carcere il mare : non sò

ſe debba dire più bello abozzatore della notte,

0d illuminatore del giorno, miniatore de fiori,

arbitro del fuoco , Signore dell’aria , e teſoriero

de’venti,che pone in letto i ſiumi,e in corſo I’ac—

que . Calando à terra nell’incarnatione il pen

ſiero, lo chiamaremo Sole, ma annuuolato, ſpa—

da ma ricouerta, guerriero,ma trauestito,humil’

Touante, naſcosto Dio , cifrato verbo , onnipo—

tente inſiacchito: meſſo del Padre diſpenſiero

di gratie, riparatore degli Angioli , terrore de»

demoni , e conſigliere delle genti, delle Scriku—

re berſaglio, tramontana delle ſperanze , ſcopo

d e’ ſoſpiri, amor del Cielo,ornamento della ter—

ra,’e dell’humana natura ſingular’ fregio. Vi mä

cano per auentura nomi, il Dio degli eſerciti,

Padre de’ſeceli, Principe della pace, Monarca

dell'
\
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dell’Vniuerſo, duro debellatore,geloſo amante,

. ſeuero Giudice,aſpro vendicator’ delle colpe, e

che sò io E* E vero , ma niun nome eſprime me

glio la ſua natura , che come hoggi è chiamato,

-vocarum qſt} nome” eius Iefiu , Giesù Saluatore no

me che in ogni tempo,ſempre,ed à lui ſolo con

uiene; voletelo_vedere,attendete, e con l'atten
tione, ſolleuate meco la mente . , ſi

Cominciamo dall’Eternità,fù annotatione di

Bernardo,che ſh chiamato Giesù , 'Uomtum pla- &fx-.bag

”è non ímpoſîtum, nempè hoc nomen ei est al; eterno, :i C’m‘mſ'

propria natura habet , -vtfit Salzmtor , inndtum est ci

nomen hoc , non inditum ab humana , --vel Angelica.

creatura. Ilnome di Giesù di Saluatore , non li fù

posto all’hora,ma ſibene notificato al mondo,

Perche l’hauea al; @eterno , nome innato con ſe, e `

che procede , ed haue origine dalla propria na

tura; come può eſſer questo dirai, che nell’Eter

nità ſia Saluatore dell’huomoè ab eterno,non vi

è huomo,non peccato,non pena,non ſangue,nó

morte, egli staua in beatitudine ,in godimento,

nel ſeno del Padre, trà lumi d’intelletto , e gioie

d’amore,come Saluatore? Sì ripiglia Bernardo,

ab eterno, aſſai prima che ſcintillaſiero le stelle,

che ſi aggiraſſeroi Cieli, che fiammeggiaſſe il

gran pianeta del Sole , prima de’ ſecoli, prima,

d’ogn‘î moto,e d'ogni tempo, al: «eterno babe-Burſi:

` Jalmttor, hora per intender’questoſà biſogno

,che
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lab 51.

che vi ſolleuiate‘meco all’etern'a predestinatio‘

ne di Christo,e per maggiore distintione,e chia- .

rezza diuidiamo alcuni ſegni che chiamano i

Theologi figna rationu- , al nostro modo d’inten

dere 'camfan‘damento a` parte rei , nel primo ſegno

è la Scienza di Dio con che conoſce varij ordi

nidelle coſe poſſibili nelle" quali potea creare;

Adamo,e ciòche à qualſiuoglia ordine ſaria poi v

ſu cceduto, nel ſecondo, la libera diſpoſitione di

Dio , di creare Adamo in quell’ordine delle co

ſe, in che di fatto lo creò col precetto,colla giu

stitia originale SEC. nel terzo la preſcienza del

peccato di Adamo colla ruina de' posteri , nel «

quarto volontà di redimere,eſoll'enare l’huomo

caduto, che mezzo è Che s’incarni il Verbó,che

7 ſi facci huomo, l’intelletto lo propone,la volon

tà l’approua , e lo determina , ecco Christo pre

destinato,ma per qual motiuo per la ſalute-dell'

huomo, propter noi` hominffi@ propter nostramſaln

tem, adunque ab -eterna habtgwrſit Salreatormome

innato con eſſo lui,ſi negaui dicea Giobbepaupe

ribus quod c001ebant, oeulos **vidna expeäarejeci,

, jicomedi bnecellam meamfiilar, (è' non comea’it ex ea

pupille”; ſe mai hò negato limoſina à chi me la.,

richiedeua , ſe mai hò fatto aſpettare vedoua,

che non con aperte parole,ma con modesto roſ

ſore ſcopriua il ſuo biſogno , ſe mai hò mangia

to boccone intero, e non hò dato parte all’orfañ

L ’ no,
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no,ed al pupillo,mi veng‘hi ſopra ogni malädö—

de tanta pietà verſo de poueri? ecco dondefluia

ab infanzia inea creait mecum miſeratio , Ù ex 'ateo,

r0 matrir mea’ egrefflsi est nic-cam , la compaſſione è

nata ad vno isteſſo, Parco» con meco . Innatum efl Pſ- 109* 34

ei nomen [706,675 r*utero ante Lariſeramgenai te; que

sto è l’intelletto fecondo del Padre, che genera

il Verbo con coguitione perfettiſſima, adunque

non ſolo intende le creature poſſibili inſegna il

nostro Valenza , ma le future ancora, adunque

inteſe il peccato di Adamo, e di rifleſſolo com

patì , adunque compaſſione dell’huomo , e ge

neratione del Verbo ſono gemelle; intende la..

caduta,ed ordina la venuta del figliuolo per ſol

Ieuarla , adunque inzChristo figliolanza di Dio,

e ſaluezza del genere humano in vno isteſſo pü

to nacquero inſieme , adunque innat‘am eflei n0-`

'men hoc; adunque neIl’Eternità , non altro nome

gli compete che questo d’hoggi -vocammñeflm

men ein: [da: . -

E nel principio del mondo l’isteſſonomeap» ì

püto gli compete . Fè vna conſeguenza che non

pare ben didotta là appreſſo di S. Giouanni Na—

tanaele,che pure era Maestro . Vflde me nqfli ?di- 1””

mandò à Christo che vedendolo venire hauea,

detto -verè [trae-[ita, in qao dolur non e/Z ,, eriſpon—

dendogli antequamPblIÌPPüI te evocare: , cum effèr

ſubfica rvidi te , alzò questi la voce , .e ſi pone for—

te
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teme7nte à gridare . Reiki' ta e: filius' Dei,ta e: Re;

Itrael, perche l’hau’ea visto , ſotto l'albero de’ fi—

chi però era figliuolo di Dio è al più profeta.

perche vedea le coſe lontane,rimote , naſcoste,

ma figliuol di Dio? che conſeguenza è ripiglia

altamente , e da principio più nobile Ruberto

Abbate, r-uidir enim nonfiilum Philip-em@ *Nata

naelem,fld @’* omnes eleéi’osfieot ram eflentſuli fica

-uidit miſerieordinſu-e oculit, idest tamprima:par-ene

file-Tm mandati tranrgreſſor conſutirfòlſſr ficus mem

bra contegeret ,iam tant *vidi: eat` , @ì miſhratas est,

iam diſponeliat mifierieorditerfluo illa: ordine a‘ ſir-cua—

ricaciomr reatu liberaret. E chi potea eſſer’altri ch e

l'eterno figliuol di Dio , con cui nacque la com

paſſione dell’huomo , à dire che à tempo ch'era

il nostro primo parete tranſgreſſore del precet

to diuino, à tempo che ingrato , c diſcorteſe de'

benefici) ſ1 dimostraua ,à tempo che'la nostra,

maluagità, à pieno ſcouerta fulmini , meritaua e

ſaette, egli all’hora con compaſſioneuole Sguar

1-75-1- '7'10- do,con amoroſo volto ci rimiraua , r-w‘dit eos mi
annem. . . . . ` . ñ

jèrieordi-efiae 0culzt,e gia dall’hora diſponeua l’or_

dine come ci redimere douea . Si coprono Cffi

per vergogna le carni, io mi ſpogliarò ignudo

per amor loro, eſſi ſotto albero fronzuto ſi aſcó

dono,io ſopra tronco ſpennato farò vedermi, al

pomo cò chiodi, al morſo che li a: rei ſodisfarò

colla morte . Rabbi tù es filius Dei , già alla ſpada

del
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del Cherubino; ,contrapoì'ne la lancia , all’eſſcí:

cacciati dal Paradiſo, .l’vſcire fuoradi Gieruſa

lemme, à quattro fiumi perduti , quattro piaghe

fonti perenni de’ mani,e'piedi, alla porta chiuſa

lo ſpalancato ſuo cuore . - ‘

E nel restante del tempo ,in che ſi tratteneua I

questo Verbo ludemcomm eaemni tempore, [udenr Pm' 8'5°‘Î

in erbe terrarum’, ſe ne sta-ua giuocando, e non è

diſdiceuole-il giuoco à quella ſerietà sì grande,

à quella mente tanto canuta ,àquella ſauiezza..

eterna P, ò ſe ſapeſſiuq il fine impazzarestiuo d’a

more, e forza che vſciſſimo ſuora di noi-steſſi. Si

pongonoztalìhora dueCaualioii à'giocare , im

gioco lecito il giorno .doppo pranzo-ne’ caldi

estremi dell~’estate,eſe dimädiztoro perche? per

paſſar' il tempo riſpödeno à queste hore rincre—

fcioſe del giorno; laden: afferma Beda , rvt tedio Beda in Im?

'vincere-tſeeulorum , donecſaluutiamr tempui eveni- mm'

m' . L’era venuto in rincr’eſcimento l’Emp'ireo, ’

ogni hora li parea vn’ età,ogni? momento vn’an

no, ò quanto tardi dicea ſe ne paſſa il giorno , ò

come lento camina il Sole , ò quanto pigri s’ag—

girano questi Cieli , precipitateui ò ſecoli , cor—

rete in fretta ò etadi , quando verrà pure quel

tempo ch'io fcenda in terra,e metta mano all'0.,

pra della ſalute degli huomini, ed in tanto [udër, ' ‘

rw rediu -vinceretſii-culorum. Ecco comanda ad

Abramo che piglíaſſe ſuo ſigliuolùo,e lo menaſſe

B b b a ſa
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iſacriſicare ſopra delmonte -, và questi ?ſpedito

colle legne,col fuoco, colla vittima , colla ſpa

da,arriuañalmo nte,lega il figliuolofllza ilbrac

cio, già cade fulminando la-ſp'ada , Abraham , A—

braham ferma, ferma,ch’è giuoco, ludenralludë—

do alla morte ſua ſopra 'del monte , comandaua

che la Paſqua mangiaſſerol’agnello, colle ſcar

pe à piedi col bastone inmano,ed in.fretta,è c6

uito dimando ò viaggio,pranzano, ò paſſeggíaz

no, à che tanta fretta, aſhenimpbafèiddì tranſita:

Domini, acciò così paſſaſſe più prestoÌil-témpo, e

vinceſſe il tedio deltmotdnimento, quando egli

douea morireëincroce er l’huomo ;hora àchi

tanto 'ci compatì nel principio ,ed hora tanto li

rincreſce il trattenimento non m'orire per la

ſalute humana, chealtro nome meglio compete

che come hoggi è chiamato rvo’catum efl ”Omen-_

Viene in terra giunſe alla ſine la pienezza del

tempo,s’incarna il‘VÎerbo, qual’è la primaiparo

la che diſſe ali Padre, vistolì circondato' di carne

nel 'ventre verginal di Maria? 'ſapete che è ( cu

rioſo ſoggetto iñl Verbo eterno, che per monum

dit-"ironia procede dalla bocca paterna,c~h`e-paro—

la in corriſpondenza diceſſe-fatto già huomo)

'Ad Hebr. e. Ingrediens mundum,grida Paulo ain't-,che coſa,bo-'

l- n.10*

fliam@ oblaeionem noſuiflizcorpur auté’ apra/ii mihi,

holocaujlomata propeccato non tibi plaruerunt, tunc
ſi "i - dixi
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Him' ”geM.;íngwiítm mandarti , cioè al ſenti—

re di Anzelmoflat nammm apprebendit bum-ma", e.

come.. nhioſaLoiçinoflvt tancepmr efl in rwero ma

o-.is,bojlium,@'-ob[ationemflalmfifl‘ , non ti piaccio—

noi ſacrificjioffertipet ioipeccato dell'huomo,

eccoti il corpo mio in perpetuo olocausto d’a

more, il sägue_ſparſo detorinulla può fare,ſpar

geròquesto ſangue .dalle mie vene,eccomi prö—

to alle ferite,aliamorte,ò prontezza,ò amore in

Porre il Primo; paſſo alla Vita., ,ſi offeriſce alla,

morte per lañſalute dell-’huomo,non hauea anco

ra chiome al capo, e già vi deſideraua le ſpino ,

erano ,ancor chiuſe. le ſue maninex grand’era la

voglia li foſſero, dalle piaghe aperte , e straccia-ñ.

-... 7- .-ñ ,.

te, non haueaancor toccato colleſue piante la,

terra,ed ardentemente bramaua di eſſere in aria

co' chiodi ſoſpeſo; appena era habile à- ſuggere

il latte, _edeſioſo pur' era di ſpargere il ſangue,

appena hauea cominciato ;à viuere il cuore, e

già le lancie,e le ferite affrettau‘a ,dal vëtre ma—

terno ſoſpiraua alla croce,dalle viſcere di Maria

alle ritorte de’ manigoldi,da quel ſeno a' flagel

li,da quel ſangue alla porpora, da quel chiostro

’ al Caluario, ecce 'rm-nio , eccomi pronto al mori

re,e pure non è ancor nato , e non haue aperto

ancor gli occhi, e non hà Visto la luce , e questi

che tanto arde hà voglia così in acerbo tempo

matura di morire perla ſalute dell’huomo‘,co~.

B b b 2. me

Angel- Loó

nn. in pf z y.
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me ſarà chiamato ſe non Ciesù Saluatore', ma'
'q tum-estçë’c. ì 'ì’ ~

A pena-nato non hauendo peccato'a’lcuno,

ne eſſendo cöceputo per opta numana, per mo—ì

strare in fatti,non~in ſole parole , e deſiderij'l’ail

ſetto ſuo ſi cir‘cócide; perche?v per ſerrar la boc- .

ca dice -Epifanio à Manichei,che doueano dire,

che il corpo di Christo era fantastico, e 'non rea—

le :per togliere affatto ogni colore di ſcuſa a-gl’

Hebrei di non hauerlo riceuuto,ſe foſſe stato in

circonciſo , dice Chriſostomo 5 perche eſſendo

fine della legge douea dice Euſebio , adempire

ogni coſa: per approuare dice S. Cipriano che

il precetto della circóciſrone era buono; accio—

che ognuno intendeſſe -ch’egli era quegli che -ſù'

promeſſo ad Abramo dice Agostino; perche ri—

piglia l’Angelico chi era venuto infimilitadinem

earnirpeceati, douea ancora il marco portarne,

acciò pigliando il peſo della legge ſopra di ſe,

ne sgrauaſſe noi ſuoi fedeli , faíiamſab lege; rvt

omnes qaifiib lege erant redimeret , acciò deſſe csë—

pio di obedienza , ed humiltà all’huomo tanto

diſſnbediente,e luperbo . Si circ’onciſe dite voi,

perche quel mistico Noè vñſcito dall’arca del

ventre materno, comm': ub area Cſauſbis cst,douea

offerire ſacrificio di ſangue in ringratiamento

delia ſalute,non di quattro perſone , ma di tutto

il mondo, perche chi ſi era ſpoſato con la Chie

ſa



ſa ,non douea d'altro colore vestirſi,che di roſſo,

e ſanguigno: Spanſiuſimguinum tu mihi er , ,eſſen

do il letto nottiale la croce: perche-,ſe era Cielo

quel corpoflouur Atlanta-:Calo tele/iis, douea ar*

roſſrrſi la'mattina della naſcita, acciò deſſe certo

inditio della futura pioggia la ſera della ſua mor

te , e quel coltello pei-deſſe il filo al taglio. di

Christo ch’è pietra viua , ma volete,ſapere Vn’

penſiero aſſai amoroſo , e nuouo . Accadde à

Christo quelche ſuole accadere ad infermo fe—
bricitantc,chevedendoloilmedico acceſo nel ì

volto,con occhi che ſpirano. 6amme,e col-le lab

bra aſciutte,arſa la lingua‘muuampan’te il petto,

e ſpeſſo czercandorefrigerio palpitante il cuore,

non. ha mai ſito fermoìnel letto, non hà poſa ò

quiete, instabile,ed affiinato,gli tocca il. polſo, e

sregolato,e caldo batt-e,e brucia fuor di miſura,

presto presto .ordina lie-gli ſalafli il braccio, gli ſi

ſuenti la vena, acciò dò acc’endendoſi maggior

mente il ſangue l’infermo corra pericolo di mo

rire . Vide l'eterno Padre il figliuolo febricitá

te d'amore là nel Preſepe, e nè l’humida ſpelonñ_

ca,nè la fredda stagione, nè l’apertacampagna,

nè la fioccante neue püto rinfreſcaua quel cuo—

re,perche ben ſi sà che ad iſmorzare d'amore il

fuoco ò l’acqua , o la freddezza giouít’ poco, gli

toccò il polſo degli affetti ſuoi , figliuolo diſſe tu

_ bruci, s’incida presto la vena, ſparga ſangue per

Fhuo



78 i, _W

Cyrill. in.

04mm”

l’huomo , perche ſe troppo ſi ç/attíene in tanrö

ardore , egli ſenz'altro muore ', e per questo f’ù

circonciſo,vdite le parole di S.-Cirillo. In Prefi—
pe ruelut in leéſiiumardens amorisfebm Deum cimiq—

cerat ,ſanguinís emtfiíonem ne moriatur juke-t Pam;

ſcindíturpropter-ea uenu, @ì Dominici” :Ãguí: emiéì'iñ'

tur, che vi pare lo volete più chiaro? ò affetto di

tenerezza da rompere i diamanti , da stritolarei

ſaſſx,ò pietre di Betheleme ditemi in corteſia, nó

vi ſentistiuo intenerire à tanto amore del mio'

dolce Bambino , ò fredda grotta non ti ſcaldastí

à quelle nuoue fiamme” Yenti,ò aure ſugaci,nö

restastiuo legati'à quelle dolci catene , ò Cielo‘

non perdesti tu all’hora il moto, detestando più

di aggirarti per non 'perdere Sl bello oggetto;

ahi huomo ſarà ſelce il tuo cuore , ſe non ti mo

uerai ad amare questo tuo-Dio,questo Bambino

che paſſa pericolo di morire,ſe presto non ſpara

ge ſangue , ahi che à questo ſalaſſo non douea.

ſeruire altro che lo strale d'oro d’amore, non al

tra benda che vn’ ala di Serafino, gocciole ſpar

ſe voi ſarete i rubini con che incastrati ſcriuere—

mo 11 ſuo nome rvocatum eſìnomen eius Teſi”. E

poffiamo ben dire di lui mſcé’t anni , creſcetis‘ amo

rer, andaua dicendo nella ſua vita Baptzſmo habe-o
Laptíum@ quomoda caarffor donec rvemſiat. S.Am~

ln Luc. ,',zd brogio,quidam Codice: lcguntcoangorffiontriflar,ai

Cat—D-Tb.
enim ínfi: nihil ha-èegquod daleretflq/Zris tamen ange—

batm
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fluid;- Îiriuiinirò nuoui affetti, ò paſſione amziroſa

non più'vdita,ſi attrista perche non hàtristezza,

ſi duole perchenonhà dolori, ſoſpira per care—

stia d’affa’nni,ſi ſente stringere il petto nella lar—

ghezza , @ì tempore moi-ris ”vestiti-tm Pmtendebut,

quam non ex metu moi-tir ,ſèd ex mora nostre redem

ptzonir uflumpſemt, e però dicea mmjèat, che non

nell’horto,ma nel Caluario, non con questo ca

lice,ma colla croce,non in questa ſolitudine, ma

in' preſenza di tutto il popolo,non le labbra ſolo

ma tutte le membrahanno da patire , e questa..

tardanza mi dà dolore,e tristezza. Triflir est uni

ma mea -vſque-ud mortem . Che ſe vole’mo mirare

alla ſalute-del corpo , mi piace grandemëte l'ar

gutia di Ambrogio; ſopra le parole di S. Marco

Circumjpiciem eos cum‘irq centri/?atua ſuper cuciture

ein-dir eorum, dicit homini extende munum tuum , ff

exrerìdit, restiruta efi manu.: illi . Stauano oſſer

uando i nequitoſi Hebrei per accuſarlo , li mira

Christo-con ſdegno,contrr_`/Zutur,attristatoſi gran—

demente , non è tempo questo certo di far gra~

tie, mentre stà così dimal talento con tutto ciò

non potè far di manco,che nö ſanaſſe , in impre—

eipienrnfudit rorparifum'mtem , im inquum re/i‘ituit

-wgorem dexter@ quid non benigni”, r ita miſeretur

irutur . Sdegniſi pure, ſi attristi,-ſi conturbi, cho

quando ſi tratta di dar ſalute lo sdegno steſſo è

medico, l'ira faſcia le piaghe , quid non benignurfi

uu

Alam' c. 5.

Ambr-ſer.8.
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im miſeretur irùíur; mi rocca` al víuo il penſiero di

S. Gaudenrio dei Paralitico contro de' Giudei
che borbottauano che foſſe stato ſanato della,v

ſua paraliſia in tempo di Sabato,ch’era tempo di

da quiete,e noti di optare , riſpoſe [aſus est quificífl

mefimum,ſczeImt rwpote before”: , ecco l’acutezza

del Santo , nome” [{fió ex minute de’/rendere ſanita

tír ille ergo inquitficít meſanum, cui” @ì nomenſizó

lus 4L@ quamodo pote/iſa!” Per pr‘efiripmm legem'

probibm’ nefimet . Potrai tu prohibire à quel ſaſſo

che in tempo diSabato nó ſcenda al centro, ma

ſe ne stia ſu’l vano; potrai dar legge a’ fiumi che

hoggi corrano al mare,ma poidomani tra le lo

ro baſſe ripe ſ1 fermíno; non ſaresti tenuto per

ſciocco , ſe comädaffi al mare in ſu’l mattino on

deggia come tu vuoi,ma poi ſu’l merigio voglio

che ti ripoſi , perche è natura del mareſcmpro

ondeggiare, ſempre di ſcorrere à fiumi, ſempre

di calare al centro alle pietre , ſempre d’illumi—

nare al Sole, d’aggiraflì à Cieli, ma ſe Christo

è di ſua natura ſalute, quomodopotcstſalur per .pr-c—

ſcripmm legem prokiberi neflmet . _

E che ſia vero date vn' occhiata à tutto il cor

ſo della vita,che opre R: mai, ſe non della ſalute

humana? illumina colla stella , ſantifica coll’ac—

que,nell’Egitto debella , e nel deſerto trionfa.”

chiama nel mare , ſaria ne’ monti , calpesta l’on—

de,e le corone diſprezza per ifluttià galla,e per

gli



. . . 3 81

gli honori in fuga, predica il giorno , ora la not

te,le Città deſerta, popola le foreste, empie le»

reti de’ peſci,e di stupore le genti,à chi nel con

uito pianto, à chi nel fonte dà ſete , vna lo ſpec—

chio, l'altra abbandona la ſecchia derestatricc;

d’amore,banditrice dell’Euangelo. Nel tempio

sferza, nella Sinagoga inſegna, i danari atterra,

iteſori diſcopre,ſà volare le colombe , le gratie

fà cadere,de' ſacrificij zelante,e Sole delle ſcrit

tu re,atterriti allo sdegno , attoniti à tanta luce .

L’anime conuerte , i corpi ſana , alluma i'ciechi,

e l’errori disgombra, raddrizza i zoppi , e perla

legge incamina,monda la lepra,e la libidine to

glie, l’vdito apre alla voce,ed alla fede il cuore’,

ſcioglie del Paralitico il braccio , e la mano

dell’vſuraro , dagli auelli richiama i deſunti, ei

delinquenti da loro abuſi . (Dal luogo delle,

marauiglie ſue à piena boeca non grida; ſe io mi

trattengo nella Giudea la Sammaría mi richia—

ma;ſe volto gli occhi à Caſarn’ao, doue laſcio la

Città di Naimo , ſe ſcorro :al lito de’ Geraſeni , i

con-fini diSidone mi rappellano,la piſcina m’in

uita à predicare il ſuo Paralitico inſermo di 38.

anni infermo ad vn volo guarito , e’l mare à non

tacere i ſuoi peſcatori ſenza lettere fatti ad vna

chiamata Predicatori del mondo , il tempio

inalza la vista del cieco nato ,e e’l Taborre , la..

luce del nuouo Sole. Qual gente òqual perſo—

- C c c na.

\
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naiîimaieſente dalle ſue gratieè Vemsti anta.»

tem ur le n’Nazarene ardere nor-y tace obmute cc)
_ Ì

Lib'. 4'. in.;

Aldro- L6.,

riſpoſe Christo all’indemoniato. , täci non basta,

ammutuliſci ,e perdi ancor perpena la parola ,,

perche ne mentíſhſh perdere, che Giesù. distrug

ga , più presto ilfuoco, raffredda ,il giorno- an.—

notta , il Sole oſcura ,. laneue, imbratta- ,, isteri

p liſce la pioggia ,, egli è ſol venuto a ſaluare tut-ñ

ti ,i demonisteſſi ſe ne 'foſſero capaci', tace , ob

max-ſcanpigliaTertulliano, quia. ludicir ,A Ù rvl

torir, "ut ita dicam ,ſeni Deiflium agnonerat 1e

ſnm, Cab” non 0ptimi illinrpei-dem@punire neſèientir.,

Nonvedete che bacia ſino à chi lo tradiſce , ſa

na. fino à. chi lo percuote ,, conforta fino, à. chi

l’imprigiona ,,conuerte fino è. chilo rinega ,a il

luminafino àchilo condanna ,. dà… la gloria fino

szrm;z»,d… ad! vn’ Ladro che biastemaro l’hauea .. Latronem

numana.,

glorificat , diſſeGuarrico- Abbate., hauea vn’ La_

drone alato,- vn’aſſaffino di strada colle mani.

piene di. ſangue , biastemoſino alla morte , l’e

legge-alla gloria-,li ſpalancail Cielo ,, e’l. Para.

diſo. inquell’isteſſo punto li dona, haaie mean-ó*

eri: in Paradiſo' .i Stacontento è. stàſodisfatto. nò è:

.EE expirant in Caiturianem‘inſyirat, in; quell’vlti

mo.fiatoquando ſpiírò,Animaglorioſainnamoó'

rata d'ell’huomoz, và ad. iſpirare ſpirito dicre—

denza-,edifed’eal Centurione, e questi a; gran.»

tace-,e condolore-,e përiinento-grida [/ei-è filius.

Dei
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Dei erat iste, dal primo istante dell’eternità ſinlo

all’vltimo fiato diſua vita, ſempre vintento, ìe

o o n - - \

mai otioſo alla ſalute degli huommi , 'che nomo
ìvoi gli darete, legete‘che iui stà ſcritto [eſa: Nd—

Laren” quotati-m , dunquercon ragione nome”;

-eiur, ſe ſempre ,ed àluiſolo in ogni 'tempo _pro

priamente li conuiene ‘

In questo giorno ſ1 rallegri il mödo , e ne rin

'gratij il Cielo, ma particularmente più d'ogni

altro ne goda, 'la mia religione à cui fil dal Cie—

'lo sì glorioſo nome,con ſingulare príuilegio c6—

-ceduto 5 nome iſpirato 'ad Ignatio immediata—

mente da Christo con riuelatione chiara all'ho—

ra quando lo vide che penaua ſotto la croce),

Ego -vobir prof-iti”: ero , io vi ſarò fauoreuole , io

ſarò vostro capo ,non voglio che d’altro nome

s’intitoli che del mio , Societa: [eſa , nome com

tante Bolle de Pontefici , per alto lume dello

Spirito Santo à noi confermato; e parlando con

Cipriano: Extremi,@' minimnÙno/íw numilitañ ?e .Hd/'Fm

ti: conſta'. Semol’vltimidelle Religioni, ſemoì "3mm

minimi della Chieſa,ne aſpettamo da altri di ſa

per' la nostra baſſezza, con tutto ciò dall’AltiſIi

mo che mira gli humili, ſemo stati con questo

-nome troppo ſopra ogni nostro merito ſubli

mati ,à questo nome deui ò mia 'religione rife—

rire ogni tuo bene , da questo nome riconoſce

re ognituo pregio,perche ſe colla tua Sapienza

C c c z con



3 84

 

EMA- 1

13m.. z. .to à questo nome ſi deue che dà fortezza, magari

con tanti libri dati alle stampe,con tanta dottri

na in tante ſcuole ,in tante Academic , in tante

Catedre hai illuminato le genti, mercè à queſto

nome, à cui'vicino và il Sole, orietur -uobigrimm

films name” mmm Sol, ſe appena nata ti ſparge

sti per tuttoil mondo, non vi èmostro sì fiero

che i figli tuoi non incontrano , non gentec‘osì

,barbara che non mitigano, non_ clima così fred—

;do che non habitano,non via così inuia che non

ſuperano,non paeſe così incognito che non pe—

netrano; non v'è mare,non terra,non Iſola , non

monte ,non deſerto, non ſpiaggia che non ſia”

stampata dall’orme tue, ſolcata dalle tue vele,

Valicata da tuoi viaggi , mercè à questo nome,

che dà le penne,-e fa volare ,Ù ſam’mr in Penn-;r

eius, ſe à guiſa di guerriera , anzi di compagnia..

ben fornita , che tale appunto ti chiami, hai de

bellato l’heretici , mandato à fuoco ilorolibri,

atterrato gli errori, ſmantellatoi templi, bandi—

te le ſuperstìtioni, e la Germania doue iſrumi nó

corrono gelati , horaf-mmtardore fida' , mercèà

questo nome,ch’è condottiere d’eſerciti , Domi

”us exere-imam nome” eius, ſe frà tempeste, e nau-ñ

fragij frà ſpade,e frà mannaie, frà lacci,e frà pa»

tibuli, frà roghi, e fiamme, frà stratij, e frà mar

tori ſei stata così ſorte , e costante , ſpargendo

volentieri ilſangue,e la vita per il tuo Dio , tut

”I



o … › 385
inforrítudine nome” tum” . Se hai' rinouato i1 cul

to di Dio in gran parte arrugginito nell'Africa,

nell’Aſia,e nell’Europa, lo d-euià questo* nome,

che però` ſi chiama nuouo , perche rínoua ogni

. coſa, nome” nouum quod or Dammi loquurum est . E

*mi rallegro che nò è nome imprestato per qual

che' tempo , ma conceduto per ſempre che du

rerà mentre durano .i ſecoli , e mentre i Cieli ſi

aggiranofflamimus baciar’ douemo la manodel

Santiſſimo Pontefice Gregorio XIV. che così

ſcriſſe nella ſua Bolla . Sruruimur namen Sorietutí:

Icſu quo [uudubiiir hic orde naſce”: d Sede APq/ìolic e.,

nominutur est , @ì huëienur infignitus, Perpetuirſutu—

ris temporilvur retine‘ndum em», ed io per conten—

tezza maggiore vi aggiungo , che l'altri ſono

`come fiumi, ch'entrando al mare perdono il n0

me, il nostro nella gloria steſſa non ſi muta, ma ſi

.diffonde,e ſi communica à tutt’ i Beati. Vincenti

dal” mlculum candidum,@' in miculo nome” nauum

ſèriptum, così riuelò Iddio à Giouanni,num omne:

-così eſpone, l’honor della porpora,e della Reli

gione Domenicana , Vgon Cardinale . 0mm”

Beati d Suluutorefizluuti , (of' d Ieju [dixit-e contribuì:—

tur in C4210, e tanto basti per giubilo infinito.
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- 'SECOND-A PART—5;_ `

Ebbe à dire Guarrico Abbate, che la.;

maggiore ingiuria *che -riceu'è il Verbo

incarnato ſù quando dimorò per noue meſi nel

ſeno di Maria e la ragione che apporta , ſiè

perche parue che in quel tempo steſſe .otioſo , e

che non operaſſe coſa, alcuna manifestamente.

-Svm-z-do Perla ſalute dell’huomo . omnium iniuriarä,qua.r

Ammar.

Lib. z . ad

Antal.

pro nobis permlít dimmi dignutz‘a, ſicut tempore primis',

im bumilimteſerè maximum existima , quod naue,-m.

*menſium tempore in rutero cuirginís,MaieſſZas illa m

circumſrrípm paſſa est contineri quando dſc-métipſhpe—

ni’mr defeaſſe rwſus efl, nibilſapíemía loquitur , Ver:

lmmſèſubſl'entía Premit , mhíl illa rvirtus manifesti?

operati” , nullastgno Male/las quóe chiuſa latetprodi—

mr nonſic in cruce . Vin' latronemglorifimt, expí—

'mm in Centurion-em ivzſpimt. Doue puoi ben vede

re che stima più affronto nel ſeno di Maria che

nella croce , perche iui stà quaſi otioſo . Creauit

Deux Cal-4m, (aj' termm, prima creauít , e poi Dem',

perche ſ1 vergogna di eſſer nominato Dio, ſe nó

gli andaſſe innanzi Vn’ creauít , cioè la creatione

d’vn' Mondo, Theophilo’ non enim ſar est DEM-W

otiorèfflff nulloſubzſieäo opere nominare , vergognatí

vna volta ò huomo,ò donna, mentre miri l’opre

della tua vita di non hauer fatto niente per Dio,

e di eſſere stato ſempre otioſo in ſeruigío di chi

0

mai
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maíper la ſalute tua hà hauuto ripoſo .

z (Pesto nome` l’hebbe inſieme colle ferite_

quando ſù circonciſo , perche non fù Saluatore

di delitie ma pîènédd'conſiderò bene Niſſeno

quando per libe‘r‘ar’e'il popoloHebreo dalla ſer—

uitù dell’Egitto,non già comparue dal Cielo ar

mato diſulmini, ma ſopra d’vnroueto in mezzo

delle ſpine per dimostrare lepunture che lo tra

figgeuano mentre il ſuo. popolo era in trauagli.

Deus merita: est, qua: quidem rvm'tar mm- de* Cala il—

lmeſcit , ne eìstellisdej‘luxa. lux-rvideatur ,ſed ai ruba

eaqueſpinoſh, ne ſolo in apparenza, ma in realtà, à

nostri tempi compariſce con ferite, con ſangue,

e poi con corona di ſpine trafiggele tempie ſue,

vero Rè de dolori, ei per ſaluare patiſce , tu per

eſſere ſaluato fuggi le penitenze . Impara dal

ſuo eſempio,quelche tu deui fare à Dio .

Exod. 2.. 'vhs'

Mſſmu: f

IL FINE'.
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IL Bi GIACOMO

_ DELLA MARCA

GEMELLO DELLA GRATlA.

PREDICA DECIMA NONA.

Domina; ab 'utero weanit me ele `*ventre

Matrix mea Ì‘ó’COÌ’dátüS est nommís

mei . [ſai. 4.9.

mondo giro-auidamente il penſie

ro,tante compatiſco la terra Ve

doua,e nuda : Terra autem, erat ina

mn@ matita, e non la stimo degna

di eſſere riguardata,perche non haueua ella , ne

di ripe erboſe ſpalliere, ne di ſelue cadenti pro—

ſpettiue, ne de campi allegre ricolte,ne de colli

piantare vigne, ne de monti vistoſe lontananze.

Io qui non cerco vn giglio, vna roſa , vi foſſe vn’

humile mammoletta,vn’ penoſo giacinto. Io nö

ſoſpiro à voi alti cedri,ne à pini Rè delle piante,

mi contento d’vna ſiepe di ſpine , e de’ bronchi

vn'ìbaſſo ceſpuglio; non appello cosìprestoà

primauera, che con verde tapezzaria infrond’i

bo—

  

i
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boſchi,ò con molle velluto aderb’i prati, mi ba;

sta vn ſerpillo , vn' acanto , ohimè non trouo à.

contare vn filo d'erba ,terra autem erat ineompofiñ

ta,quia nadagignentium , nec tnorir bei-boſa riparum;

nec opaca nemòrilyas, nec loetaſègetibur, nec 'umbro/a

ſuper-din': montinm , nec adorafloribar , necgrata "ui

”etis‘ . Così và mëtuando le ſue diſgratie il gran

Veſcouo di Milano . Alzo gli occhi al Cielo,

forſi hà miglior fortuna, e come Regia del Faci

tore fù più adornata; nò,vn’ orbe cieco,vna ma

china oſcura,~mira , che vuoi mirare? ſe stà da..

folte tenebre circondato,Sole Luna,che fate P ò

tù apporta giorno,-ò tu la notte riſchiara , ancor

nati non ſono,e tu li chiami _P Almeno à compa—

ginare sì alta mole vi ſaranno delle stelle i chio—

di battuti , date al battere del martello ſe non..

luce, qualche ſcintilla almeno . Purche m’illu—

mino, deſidero le fiere , e bramo l’orſe, ed amo i

ſcorpioni; eh leua il deſiderio dalla mente , in..
l Cielo non dico de pianeti, e di stelle, ma d’vna

Ainbrofl in;

Exa-ero”.

lucciola fugitiuzud’vn cadente bzileno,d’vn bar

lume che paſſa,è carestia,e perche ne loro prin

cipij la terra , e’l Cielo creati furo sì oſcuri, e sì

difformi, ſenza bellezza , ſenz’ornamento alcu—

no ?'Cur Deus nonſima] ornatus congruo: aflùrgenti

ba: donanit elementi: , quaſi non potuerir C-elnm inſi

gnitumflellisſabito cut treatnm est refidgergçëj’ìflori—

Gus, acfiucſſiiíms terra **oe/liti fpotait rvtique fi-d idea

d d Pl’t*,.

Amëra/Z l'5.
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primafaäa, [Jo/?M compoſita decldmntur , ne rwrè in

cream,@*fineprincipio crederítur , fiſjzecíes rerum ue
lu—t ingmemt-c al; initw,nonpastm addit-e cwſiderentur,

Così riſponde al ſuo dubbio l’isteffo Santo Dot~
tore . i ì

Hor quel che ſù nella creatione del-Mondo,

l’isteſſo ſuccede nella giustificatione degli huo

mini, tutt’ i Santi'naſcono nudi d’ogni virtù,do

pò molti anni ſ1 legge che habbino acquistato

la ſantità, dopò molte fatiche fiano arrinati alla

perſettione , il B. Giacomo fin’ dal ventre ma—

terno, non nato ancora fù Proſeta,fù Santozpar—

ue chela virtù foſſe gemella,-innata la sätità che

la gratia precorreſſe la natura, e che veniſſero à

gara à chi prima anticipaſſei ſuoi fauori , anzi

accolto trà le zone del Cielo,che tra le faſcie, ſe

mai hebbi voglia di lodar qualche Säto z qu’est’è

la volta che mi ſento à forza rapire,perche col

la volontà l’obligatione s’accompagna, ed io vi

aggiungo che ogni lingua di Geſuit'a è tenuta.

ad ingrandire'il B. Giacomo , che fin da ſuoi té—

_pi ſopra ogn’altro studiò ſempre il Sätiffimo no—

me di Giesù,con prediche,c con miracoli d’am

pliare .- Horsù l-’isteſs’obligo hoggi e la mia lin

gua ſcioglia alle lodi,e le vostre orecchie à ſen

tirle attentamente incateni .

We] Danide, conforme al cuore di Dio diſe

vgirato Rè d’Israele , c macello de Filisdei , ricoñ_

n o—
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naſcendo le gratie riceuute, hebbe à dire Deus *777°* 13*

qui dacuisti me d iuuentute meu, d' rvſque inſem-EH,

@stmium ne derelinquur me, mi hà inſegnato dal

la mia giouinezza, e uando nella foresta colla.

fionda auuentaua i ſail] nell'aria , all’hora impa

raua di colpire à capello i tuoi nemici,e quando

paſcendo la gregge, vegliaua all’inſidie de lupi,

all’hora la ſollecitudine à gouernare il tuo po

polo mi stillaui; quando l’Orſi,ed i Leoni abbat—

teua à domare le paſſioni irragioneuoli che ſi le

uano mi ammaestraui z dalle ſelue l’orare il riti

ramento apprendeua,i fiumi mi prouocauano à

piagnere i miei paſſati errori; l'al'ti monti mi ad

ditauano vicino il Paradiſo, dalle forare canne»

feci paſſaggio all'arpa, e quando l'aura percuo—

teua i rami , à tal battuta all'hor cantaua Salmi.

Deur doeuisti me d iuuentute meu , e-nella pueritia è

io' informato non era,e nella fanciullezza è io no'

hauea ne pure l'vſo della ragione,e nell’infätia è

staua allo ſcuro , ed al buio , ma Giacomo della»

Marca prima dell’infantia , prima di naſcere nel

ventre steſſo materno,e preuede i pericoli,e rin

cora la madre,’e la ſua caſa difende,e mentre era

ſac‘cheggiata la terra , e la madre vſcita fuori

dalla villa à riparare i däni in fretta tornaua; và

pian piano diſſe ò madre , che Dio d'ogni male).

ci aſſicura; e come prediſſe auuenne - Cum reflu

mmmin rvrero, queste ſono le prime forme, par—

D d d 2, la,
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la,e mette in ſaluo la caſa,e libera la madre,pre

dica, e mette in ſaluo la Chieſa, ed illumina lo

genti, ed in fatti naſcendo di notte' fù di repen

-te da gran lume riempita la stanza, con iſpauen—

to di circostanriſiare la natiuità del bambino c6

,\Affir.15.47 pronostico ſicuro, dedite in lucem gentium , wifi:

ſalus med **uſque dd extremum teme ,

Era chiamato Giacomo alla conuerfione del

mondo,e non toccaua terra quel piede,tutto in

tento,e ſolleuato ad alti penſieri paſsò vn' gior

no perla Madöna degli Angioli , e fù dalla Ver

gine arrestato à farſi frate di S. Franceſco, io ha—

uea letto che in retidmlts darei; westimenmm eius,

Pſ4** 7‘°' che la Veste di quella Regina ( dstitit Regina d de

i xtris tim m Fuestitu dedurato) era à foggia di rete,

con cui và à caccia di Angioli terreni,vide Gia—

como puro,intatto, vergine, e ſopra di lui la re

te disteſe, non ſei tu buono per il mondo , vieni

íad habitare doue i miei ſerui , quaſi in trasferita;

colonia ſotto habito di cenere con celato ardo

re viuono in terra da Serafini: entrato Giacomo

nella Religione,nò ſi diede à vita delicata, otio

ſa,amica de’ paſſatëpi, ſiche meritaſſe quel rim

Hvñ-ron- ad prouero di Geronimo ,Qiidfacis delicate miles?

”WWW rubi -vallum , @Liſa/ſii, rubi hyems aëìdſilopellièur,

ma rigido ſeuero ſotto ruuido ſacco porta vna..

camicia di maglie di acciaio ſopra la nuda car—

ne,ogni giorno con radoppiate sferze rinoua la
"i ` battc- i
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batteria , cerca pigliare il nemico à fame con..

continui, e mai‘interrotti digiuni,veglia le notti

orando, e gli occhi mai ſonnacchioſr fahno fe

delmente la ſentinella , à rubellanti voglie non

dà quartiere, non mangia mai carne,quattro fa

ue ammollite nell'acqua è l’ordinario cibo , per

i ghiacci à piedi,all’inclemenza del freddo ſcal

zo,e quaſi nudo; ma che nccfortzmdo lapidumſor—

timdo mea , nec caro mea 4mm {ſi , non era egli di

T‘á-ö- ll

macigno indurito , ne colato à getto di metallo, ~

era di carne , dopò tante penitenze cade in Eti

ca incurabile, ne ſ1 ſcampaua, ma ſ1 procrastina

ua la morte, ahi ſperanze della Chieſa doue voi

ſete ,e perche volontario carnefice di te steſſo,

e’l mondo posto in tenebre la tua luce aſpetta—

ua ,ecco al tramontar’ſei vicino ,tratteneteò

Cielil’hora fatale, date all’orihuolo del tempo

paſſo più lcnto , ahi che l’infermo giace , e l'in

terna febbre lo rode, e lo conſuma; ma non te—

mete, và à dir meſſa alla Santa caſa di Loreto , e

mentre alza l’hostia gli appare la Vergine, ed in

vn’ momento lo ſana, io ſapeua prima che i lau

ri da fulmini,hor’ sò che ancora difédono dalle

febbri , detesta il lauro con quello strepitare il

fuoco, perche non è degna d'eſſer abbruciata.

vna pianta destinata àtrionfi . Lazarus_ credetelo Plimazo;

à Pli i0,ma7_ufeflo abdicat {gner mpm‘- , @5" quad-tm

fiere/adam, quanto più detestar' douea, che non

ſi con—
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ſiconſumi dla maligno ardore vn’ huomo che;

hauea da trionfar dell'Inferno, hor quest’è Ora

colo di Delfo,non fauoloſo,non menzoníero,di

chi hora adempiſce ſubito i voti , e per riſposta

dà la ſalute; non douea la Vergine,mentre Gia—

como era preda delle ſue mani permettere che

la morte così presto inuolaſſe,chi volato era per

rifugio alle ſue reti; preuedeua l’allegre‘zza il

gusto che haueano da ſentire gli Angioli per la

compuntione de tanti peccatori da Giacomo

conuertitl , e però allunga la propagíne, e la vi

ta; altro fuoco hà da struggere quel cuore , altre

fiamme hanno da occupare quel petto,gli An

gioli,come:`1tenö ardono di febbre,ma di amo

re , Và che il Verbo tra queste mura incarnato

te máda per voce,per tromba ſua à portar guer

ra, ed alla fede ſoggettare i Regni.

Ma ohimè lo perdo di vista, egli Vola , hà l’

rx ali P Si ala eius ,ale igm': bona char-:tar aggiungo

' Ambrogio ala: habet lgnisflulbuî euolat, lo proua

Li”, zſ… Chriſostomo coll’eſempio di Paulo,tamqna~ pen

natar totum docendoperuolauit orbem , W rivelati”:

corporem" laborer 0mnes'periculaque tontempſit, e ſe

1- "n- Giacomo non haueſſe hauuto penne come ha

' ueria potuto ſcorrere si presto täti paeſi , e l’Vn—

gheria e laFriſia , e la Ruſſia, e la Saſſonia , e la,

Norueggia,e laDania,e la Polonia,_e la Boemia,

e la Boſna,e_la Schiauonia,e la Crouatia,e la Dal

ma—
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matía,e l’Illiríco,e l’Italía tutta più volte, io non`

mi trattengo in Città, non numero Castelli,toc—

co ſolo Prouincie,e Regni doue conuertì il Pa—

ganeſimo,doue distruſſe l’hereſie,doue rappaci

ficò le Corone, doue le diſcordie compoſe , do

ue le falſità conuinſe,doue ſantificò i prostibuli,

doue fabbricò Monasteri, doue operò maraui—

glie, doue inalzò la Croce , ed animo nella cru

ciata le genti à far guerra contro de Turchi, Ù

-uelut incorpora-ur [alzare: omnerperieulaque eontëpſit,

ſenza prouiſione, ſenza danari , ſenza viatico , à

piedi col bastone in mano ſuperò e l’aſprezza..

delle neui , e l’erta de monti , e l’incertezza de’

boſchi, e l’inondatione de’ fiumi , ele tempeste

del mare , e le ſolitudini immenſe , e l’arenoſe.

ſpiagge , el’aſſolati campi, e delle fiere l’incon—

tri,e de ladri l’aſſalti,e de nemici l’inſidie,ſenza..

tetto la notte , ſenza cibo il giorno, dalla fame;

trauagliato 'e dal viaggio , rveluti incorporeus , ele

fatighe ſostenne,e`diſprezzò i pericoli.,come ſe

corpo non haueſſe , e ſoggetto non foſſe all'in

giurie de tempi, alle stanchezze del camino,alli

biſogni della natura, ſempre freſco alla faticaa,

ſempre nuouo alli trauagli , ſempre alle predi—

che fulminäte, e per quarant'anni predicò ogni

giorno . Fùda Ponteficí, e da Papa Eugenio , e

davNicolò Quinto , e da Callisto Terzo manda—

to in varie parti del mondo, ed era tanto velcpce

a
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ad obbedire,che poſſo dire *che prima parti chë

foſſe comandato; staua vn giorno à tauola , e te—

neua la tazza in mano per bere , vede la lettera..

d'ell’vbbidiéza, ed ei ſi parte,e laſcia di bere,uax

P1775”; tom'trui tm' in rat-ala sfera ad ogni ſpinta ſ1 raggi

-ra,perche stà in punto ſopra del piano, e Giaco

mo ſubito parte, perche non tocca terra , ne ha

Afívrîî- I 1- ue attacco alcuno, Vin' Galilei quid hic/Zam, Ga

lileícioè trammigrantcs , hà ragione di ripren—

' ñderli l’Angelo , non buoni paffeggieri ſe tanto

1]'. 4 5.8. voi vi fermate, qm’fimt ifli,qui rw nube: rwlemr , li

Predicatori ſono come le nuuole , che ad ooni

ſoffio di vento non cercano licenza , uſque in Zio:

homm- inflabílcsfirmws, non dice rvſìfue in bum dië’,

ffäffiff L4* ma raſque in banc boram,ſùmm instabile-s, cioè in.»

P c w' incerti: edibm Cffdìflbkfi@ mag-;marz doue stamo?

ſotto il Cielo, in che parte ſopra la terra , in che

tetto dicalo Filippo, ò vagando nell’aria,ò errä

l'a-51:1'? do ſopra d’vn carro ,quam pulchri pedes euangelí
{ant-iam, forſi meglio quampulcmlabiu nſſon peder,

10-4- 7- perche stanno ſempre in volta, e caminando , da‘

` mihi Libere, dimandò Christo alla Samaritana non

MM"*5* aquamjedfidem mulíenísfitíeímt dichiara Augusti—

no, d'altra beuanda gusta chi hà vera ſete dell'

anime .

Ma’l nemico commune non potè comporta

re tanti affronti, gagliardamente ſi oppoſe,ed in

ogni parte li fè dura reſistenza; vſciuano la not—

te

1 -C0h4

l
l
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_teidemoni àtormeñ inſieme a molestarlo , e per

'impedire quel poco di ripoſo, acciò non chiu

ì deſſe mai gli occhi, riempiuano il contorno di

rumore,di ſpauento,di fracaſſo; i'rritarono Prin

cipi maluaggi,ò carcerarlo in stretta prigione,

ò bandirlo fuora di Stati loro, tentarono l’here

ticiad attoſſicare le viuande , ma ò'l piateloſi

ſpezza, ò’l veleno non nuoce, induſſero vn’ gio—

uane infuriato à ſcaricarli da dietro , ſopra del

capo vn’colpo di accetta,ma'l ferro dal ſuo ma—

nico vſcendo, come ſe ſenſo haueſſe di vendet

ta, tornò à ferire sù l'occhio il percuſſore . Vn‘

altro appostandolo alla campagna dentro vna

Cappelletta dou’era la Vergine col figliuolo in., ‘

braccio dipinta , mentre l'armi arrotaua,che fai

tù quì maluaggio con tremendo volto diſſe Ma

ria, penſi ſorſi ammazzare il ſeruo mio P Adeſſo

intendo mille clypei pendent ex eu , laſcia il figliuo- CdM-454

lo,~imbraccia lo ſcudo,ed à colpi di nimici ſi op

pone,e fà riparo, adeſſo intendo rvlzem :uu tum’s, cam-.s. ro.

perche non ſolo dà latte al bambino , ma ſicu

rezza al ſuo ſeruo, adeſſo intendo qm’d r-videbis in &MM-u?

Sunumíte, ni tcboroscustrorum , perche gli Angioli

che stanno attorno , e ſuonano cetere , e toc—

cano tamburi z adeſſo intendo , ele-Ia -ur Sol , Cam-6.12.!

terribili: rw custrorum mes , perche a' giusti man

da raggi, a' ſcelerati ſcaglia ſaette. Cadde il mi—

ſero à terra , e la mattina come morto lo porta

E e: e rono

\
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rono à caſa’, che riuenendo conſcſsò di ſua bocñ"

ca'il delitto il castigo , e pianſe amaramente i

falli ſuoi,parlo Maria,e ſi mostrò madre del Ver

bo, non vi ſù biſogno ò di figure , ò di colori di

rettoríca,chi negarà che quell’Imagine foſſe di

pinta al viuo, ſe ne pure li manca la parola .

Ne minore argomento dell’aſſistéza,ed amo

re di Maria verſo il ſuo ſeruo f`u quello , quando

diſcorrendo 'priuatamente col Cardinal diSa—

uona della Concettione di Christo, di cui hauea

composto vn’ trattato,che foſſe stato conceputo

dal ſangue puriffimo della Vergine, la ſua ima—

gine ch'era vicino al muro, ſpiccoſſr dalla tauo

letta, e chinädo il capo accettò eſſer vero quel—

che Giacomo aſſe’riua , ſopra quel ſacco la por

pora cadendo agliabbracci , che miracolo grä—

de è questo gridò , che hora per te vedono gli '

occhi miei. Fù conceputo Christo dal ſangue;

puriflìmo, perche come parla graucmente Sua

rez. .Quid in Deipam non tantum id quodflzrmalg@

morale, (äí’studz’dùm eflin cvírgim’tate ,ſed etiam id

quad efl quaflmatermle deém’t ex omm’pdrte eſſi-per

feüum. Della purità virginale della gran Madre

diDio biſogna fare tale concetto che la mento

non troni ò parola che diſordini , ò materia che

imbratti,lungi ogni accento,che ſordidezza ac

cenni,e che l’orecchie offenda, ed à dare proſſi

ma diſpoſitíone , e virtù attiua , ed efficace raffi

na
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- namento à quelſangue non basta tutta la Tri

nítà,che ſi affatíga dentro quell’opra P odi il Có

cilio Toletano. Cum Spirimmſanfkumfiaperuentu

una@rvirtutem Altifiimi , qui ç/Z Dei Pam':- filius*

obumlmttumm eampmmanuít, eñeſdem Carni ta—

tam Trinitatem cooper-Atrium eſſe monflrauit, e ſi co

me ſpone Teofilatto la parola obumlzrabit, fù’

adombrare , e formare vno ſchizzo vn’ abozzo

alla groſſa al meglio che ſi può della generatio—

ne eterna,certe linee , e profili ,lineamenm dum

ficur Píäarfilet in -vmbffidouea la Vergine dipin

ta `chiarire quel che nell’interno pennelleggia

mento era auuenuto che nö oltre marini , ma ol—

tre celesti erano stati i colori che hauea distem—

prato,quelſourano pittore; toccaua alla Mae—

stra delle genti dall'alto di quella Catedra ac

cettando diffinire, e dicidere le cötrouerſie del—

le ſcuole , e però alzata china il capo,e fa plau

ſo al ſuo defendente . Ma questi humile parten—

do,io per hora diſſe al Cardinale vi bacio _la ma—

no,ma presto vi baciarò il piede, perche moren—

do in breue , chi hoggi regna , ſarete voi fatto

Papa,e laſciollo in vna confiiſione e‘di stupore,

e di gioia, in vn’ intrigo di miracoli,e profetie.ñ‘

Io non sò ſe vi ſia stato Santo che haueſſe i lu—

mi,e le gratie di Dio più à ſua mano; predicädo

à Todi nel maggior feruore del dire fermoſſi , e

doppo molto 'lilentio proruppe, ohime'è caduta

E e e 2. vna

Teaphü. hic.
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vna colonna di S.Chieſa, hora è morto Berardi

no da Siena,e riciratoſi in camera à piagnere di—

rottamente , ad alta voce chiamò il compagno

di S. Berardi-no ch’era morto due anniprima, ;ì

\chivenuto d-imandò che nuoua di Berardino?

hà laſciato-riſpoſe la terra,ed è ſalito alla gloria.

Notate quel chiamare , eci-.eſſere vbbidito . Ego

diſſe di ſe. i-lCenturione homo poteſiìaremhabem, e

dico huic r'evade, @ì rimedia@ al wenn@mmm@

ſemo. meoſac hoe,@'faeit , ſe dunque chiama Gia

como chi vuole dall'altra vita, ha dunque po

testa, hà dunque autorità, hà- dunqueimpero ſo.

pra di loro . Mando il miſero Epulone cercauar

per grati—a, che ſi mandaſſe Lazaro , hebbe per

riſposta, inter 'vor-,Qi nor, Chaos*magnumfirmatum

estfut hi qui rvolunt him tranfire ad cuor non poſtino

neque indehue tranſmeare ..Vi è gran distanzalon

ghiffimointeruallo, ſpario immenſo , non vi è.

paſſaggio,non corrono staffette, ne vi è cómer—

cioalcuno, notate-lla differenza il chiamare, e

venire-,è tuttoinſieme , olà, eccomi, che-ſi fà è

Sono pronto à tuo-i cen—ni.,adnnque il' Cielo-è vi

cino, adunque vi paſſa molta familiarità , molta

` domestichez-za,,trà iBeati, e’l ſerno.di.Dio,adü

que ò la voce ſale tropp’altto, *ò l’Empireo- ſin'

dentro della camera fi sbaſſa. Teneua il² Sommo

Sacerdote- al' lembo della veste le- mela grana-te; -

- e campanellîe tramezzate,e vi- fir chi. d'iſſe che‘l

gm- -
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'gianato ch'è tondo ſignifica il mondo , che stà

ſoggettoal ſuono alla voce del Sacerdotezoſſer

uò vn grand’interprete che’l campanello Îcho

tengonoi Principi à chiamare laCoate ,Iddio

non à ſe,ma l’hà dato al Sacerdote . Tintinabula

quibus Principe: rvocantſeruor, Deus nonſibi ,ſed Sa—

eerdoti eommittit . Il numero delle mela' granate

ſignifica più mondi,il modo elementare, il m6—

do celeste, il mondo delle pene,ed.e’ dannati, ik

mondo della gloria,e deglieletti, mirate di gra

tia, come alla-'voce di Giacomo,come à ſuonzdi

s quilla tutti questi mondi- vbbidiſcono , chiama;

il Beato,e le danze s’intermettono , e le muſiche

fanno pauſa-,e gli Angioli-diſordinato icoriloó.

ro, e Dio in fretta ordina che ſia il comandame—

to: di Giacomo eſeguito~,ed il Beato aggiungen

do nuoue penne alla ſuaagilità ratto diſcende .

Predica nella piazza *del'l’Aquila in: lode di San

r Bcrard-ino mortozed- alla-vista di-tutro-il popolo

li cala ſopra del* capo vna- stella . Fù giuditio di

Astrologi,chel~umi precipitoñſi di ſinistro caſo

Meana?”

libri-Regent

danno ſegno . Extinguialiquem ſjldera deeidaafl- L59443,

gnificant, li riprende Plinio , non tanta Cc210 nobiflá

Societa: {liſi/'1" ”asti-oſato mortalirſit ibi quaqae illo

Ddemmfiilgor . Plinio, del Cielo' poco-ne ſai, mr

ra la fratellanza, e congiuntione'ſua con. Berar

dino, ei muore,e ſubito vna stella cadendo l'ac—

compagna. Eterna est diſſe l’isteſſo Gale/libri: na- Win-W

. tura,
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tura, intemáòm inmdum ”imita-'ſue car-credit , la.

natura fù tellitrice, e’l Ciclo come drappo teſsè

con lauora di fiamme, ed intrecciatura di stelle,

laìvita` humana dicono i Poeti, che è dalle Par

che filata , aggiungete per non er‘rare collo sta

glio,che dà loro il padrone, troncano eſſe il fi—

lo,e’l Cielo taluolta per ſimpatia ſpezza la testi—

tura,e cade à terra vn’ inuilnppo de raggi . Vidi

mus ſcriue Seneca circa Dim' Auguste' exceſſîzmfimi—

leprodigíum, ergo in tanti: error-ibm e; , eſſe aliqutd in

terris tam mugmî quodperire mundusſcíat_ .P erit aliud

:sti rei tempmzdifferì ad altro tempo,perche non

hebbe all’hora pronto che riſponderezhor ſappi

che error’ nó è, che Berardino è ſi grand e', che’l

mondo la ſua morte honora con vna stellaá Ceci

drtflella cui nome” abſy’ntíum . Sia lecito à me an

- n… ..`

cora di nominarla Alzfintia per l'amarezza , e rä

Dana:. z.

marico che ſentìla Città Principeſſa de Sanniti

à cui diede il nome la piumata reina de volanti,

di tata perdita,all’hora ſolo Tempera menò tor

bide l’acque non ſue, perche fù accreſciuto dal

le lagrime,e dal pianto . Sepure [non voleffimo

dire , che predicando il B. Giacomo liſiſermò

ſopra del capo la stella per additare eſſere vno

di quei che promiſe Daniele, qui ad iustitiam eru

diunt mulm, quaflſiellefiulgebunt , non di paſſag—

gio come ſono io, main perperuçzs -etemitates . So—

no le* stelle nutrici della Terra , per mezzo della

ru
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rugiadaſhabemſjvdefaſcritte S. Paulino,'-'Ùimduli ?Ir-ui; “I

flſfimi rari: effieiendgque lucidzltguttir ”aíi’ir , urenu `

tia' d diurno -eflu reficíuur, rinfreſcano l'erhe iarſicó

de dal caldo della stagione, equantëanime Heré

dute dall’ardor della condupiſcenza furonosrièj

chiamate al verde della gratia', colla rugiada;

delle ſue celesti parole , predicando à Milano la

mattina della Madalena,conuertì trenta ſei me

retrici , ed in horto chiuſo fè la -loro castimonia

riſiorire , adunque fù vna stella . Sono ſcorte fc'óñ'

deli che nell’oſcurità della- notte trà l'onde die-2

che , e quei temuti orrori mostrano a miſeri in-i

eerti periglíoſi nauiganti la strada,e con corteſe

raggio, quaſi additano da vieino per-euitarea‘

l'infami ſcogli , e l’inſide ſeccagne , quanti nell':

abiſſo dell'ignoranza idolatri,'-1’antiche loro 'ſu—

perstitioni laſciaro,quanti Hebrei da ſcogli del

l'ostinata perfidia cautamente ſ1 ritirato, ne in.)

altro legno conobb‘ero hauere ſaluo 'condotto,

che nella Croce , quanti heretici da tempesta dò

opinioni peruerſamëte agitati al tranquillo ie—

` no della nostra Fede , con allegrezza approda

ro,e ciò per la dottrina, per la predicatione , e

lume riceuuto da Giacomo, adunque fù vna..

stella . Le stelle stanno ſempre girando à benefiói

q cio'del mondo, ne mai ſi fermano all’isteſſo luo

go,e Giacomo ſempre’in moto , e caminando

ſcor‘rea, hora questo, hora quel Regno,e prega

to
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l.- `

`~ to dal Duca, e dal popolo’ad ac-ſicettare‘il‘ Vaſco-3

uato di Milano, ſe ne fuggi , e'per _Îiſcuſa appor

tò,volete ch’io ſia legato à predicare ſolo ad vn'

popolo, adüque fù vna stella . La gcnitura degli

huomiui, l’Astrologi riconoſcono dalle' stelle.

che influiſcono le loro proprietà , fin’dentro al

Ventre materno,ed i teneri bambini portano de

pianeti dominanti il marco , e la stampa , e la ri

generatione al batteſimo de tanti infedeli, àchi

ſi deue attribuire iënon alle prediche ſue,paſſa

no le centinaia delle migliaia quei-che furo bat-.

tezzati dalle ſue mani , quanti alla riforma paſ

ſaro* di vita più stretta,e rigoroſa, quäti l’aſprez.

_ ze, e le penrtenze ſue abbracciaro, adunquefù

vna. stella ,. ,

Venghino iſpiriti rubelli dal mödo delle pe

ne à dare testimonianza del dominio che tenne

Giacomo ſopra loro, predicádo in Francfordia,

Città di Sa~ſſonia,e radunati datrenta mila in .ci.

po,andate diſſe à menare quà due giouani c'ho

stäno in caſa del Principe naſcosti,furono . tratti

à forza, e costretti à cöfeſſare,che erano folletti

mantenitori di odi) , e di riſſe , alla preſenza del

,Santo ſparuero in fiamme, laſciando alle nari

puzza agli occhi orrorezquesti ſono quei fabbri

affu migati,e neri, che ſempre il fuoco a—ttizzano

dello .sdegno,e con man’tici inquieti di ſugge—

stioni peruerſe, ele guerre ne Principi, e le diſ—r

cordie



_ , , e "40-3
_cordie ne" prîuatí ſoll‘euano ,‘-" inuiſibílí Ciclopi,

che l`odio`pertin²acîe non per vn’ giorno martel

'l‘ano,ma per anni,e per ſcintille anime ſenza nu

mero volanb’alle fiamme.-Bm la‘Città in fattio'

ni diuiſa,veníuanoſpelſo alle mani , ne paſſat-ia;

giorno che non foſſe' da horr’endi: hòmicidij ſu
nestato,alìpartíre di quei ſpiriti maluagghſuani'ó

ro l’ombre,e ſi god‘è gran ,pace , piaceſſe al Cie—

lo che àgiornienostri-viuèſſe vtr' altroGiacomö

della Marca,- non'ſerítiriamocertome tantoſän*

gue ſparlädffidelime tante così freſche perdi;

te'in Vngheria} -Tu dhe’l Duca di, Calabria fi;

gliuolo del Rè di Napoli , languente al letto ſa;

nasti,e ſolleuando la- destra,conquesta-braccio

dicesti caccerai -fuoriii Turchi‘zdal 'Regno, tù' ſa:

rìest’i buono àîcollegarlecoronqed àpo’rrar‘e la

guerra' contro ldTracia , ed à_ ì mostrare ch'è nel

ceſſario che manchi quell’Impero che tiene per

impreſa laLuna , ne può g’odöreîmoltotempoil

ſereno chi porta per coron‘a`vnÎ'-Turbante . '~ *ñ

~.- .-Che poi-diremo del mondo elementare,à me

basta ſolo quel fatto che tutti gli elementi inſies
:ſine contiene . Fù fanciullo di ſei anni da empio

Hebreo, perche inſegnò l’Aue'Maria al figliuo

lo in caſa ſua affogato,e per celare il delitto nel—

la finestradel camino , hauea il corpo colle ſue

mani murato z i parenti che no’l vedean’ tornare

ſi gettato-à -piedi del Santo amaramente pian

“a .- - ;4 F ff gendo
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gendo,e come che è lui era ancor' caro non po~`

tècontenere le lagrime. , -ſLritira tutta notte ad

qrarexlazmattina col Padre , e pochi altri ſi con—

Ìèríſcrrà riſirartîl’flcbreoaeperchczera freddo,

,s’zauuicina al fuoco à' ſcaldarſi, ò là smurate_ quel;

le pietre,q .la. voce ſiode dci‘fäciullo morto , che

Yin?, Corre allîabbraccío ;ilìsantoiizcìrcostanti

danno in giubizlo, l’l—[ebreo presti-ato in .terra c6

tutta-,la famiglia@ battezzato., 'chez ;ammirare—_

mo prima z la morteindegna 'di-quel tenero A

postolo di Maria? Puro chiamaci-da Christo l'A

Postoli ſuoi già grandi dallaharcai. edalle reti,

questi Bambinoñdalle faſeiezquaſi ,, e dalla cul-la,

dell’incarnatoVerbo nuouo, martire innocente,

quell’angusto 'ſerraglío' erìazcr-iminale oſcuro del

mio picciolo-non delinquente, lîvccideffi fabri

ca la tomba , àpropoſito ſopra’l fuoco , perche»

douea quaſi Fenice riſorgere, staua al fuoco,ma

non ardeua , è naturalezza di quel Signore Vox

Dominiintercidentirflammzi igm} .z Il lume laſcia,e

leua lo bruciore, Angelo doue ſei , tùch’in 'fret

taſcendesti alla fornace , Angelus Domini' defini

ditinfornacem, hora tardo l’ali non ſpieghi; già

l’intendo , hauea commeſſo quest’officio à Gia

como , Angelo pari di purità più di valore ,- - lo

chiama,e lo rauuiua , vorria per mia conſolatio—

ne quaſi ruentnm vrorir flantem , ò quante lagrime»

ditcnerezza, e ſoſpiri di circostanti; furo quelle~
_ſi goccie
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;goccio rugiadoſe, e quella. pioggianiíuutaiiguñ

ra del batteſimo, mentire non miiì S. Zenono.

Credeſdiuina prouidentiaxSacramento Trinitatirjptrió

italem-quoque numerum eariueairez'denique neeirra

rati camini-ei': baptiſmatír defrítgratia . Ecco quì

conuertito da .uuoua gratia l’Hebreo‘ co' figli,

colla moglie, co' ſeruísfù battezzato . Correua il

:quarto giorno dalla morto quando ófù riſuſ’cita—

to, mi riçordo'che' 'douendo‘ Christo riſuſcitare

Lazzaro quatriduano 'mandò à"'c'hiamare per

‘Marta Maria , e la ragione l‘aſſegna Criſologo,

mittitur Marta ad Maria”, mania-tx Maria materni

flamini: baiula,flne qnañnemorrfagari, nec tostapa

terar repair-tri '. Horſe`l'ombra! d-elrnome apporta

vita, quanto più viuere douea chi inuocando,

chi inſegnädo coll’Aue Maria in bocca fù affo—

Sarm.). dp

tribmpm rx:.

Semi-64,.

gato; lnjèmpiterno Dei Verlmfltäifiimar omnes., @4* HW. 4. i”.

ecce morimar, diſſe Bernardo con qualche ínuidia ""ſſ'” 4*'

.del Cielo 5 m tuo bre-airçffimſhfms reficiendi , rw

ad rvitam reaoeemur,ìquelche in certa maniera.,

non potè fare il Verbo , lo farà vna parola tua., ,

e’l pargoletto nell’im'baſçiataelro recò ſalute al

.mondo,eñ ſalutando te ha; da PClîù‘BîPdîlO’llPfil‘ffii

ſcxccolo intatto freſco vino ,da-luce- îgode'oòá..

gli occhi,la morte calca col-pi~ede,`eîl fuoco ſp‘e—

gne con allegro pianto , acciocheognun’ cono—

ſchi,e vedaapertamente,che i mondi alla! voce,

al c omandamcnto di Giacomo stannoà cenno.

F ff 2. Le
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Le mela granate, come tonde raffigurano i

mondi, e perche inſieme coronare le . corone 5 ſi

- ammalaà morte Ferdinando Rè di- Napoli in..

Carinola , corrono le staffette ogn’hora: cho

muore il Rè, manca affatto la virtù -,- l’abbando

nanoi medici ,e Giacomo ſolo lìaſſicuradella.

vita , comincia il contrasto-estremozz .ed. agonia

della morte, ohimè prestoche ſpira ,- Ii manda la

ſua corona, ed à quel tatto .l’infermo piolia vi

gore,e ſi riſana,mira òzRè la differenza tr l’vna,

e l'altra corona , la tua che d'oro sfauilla pure è

ſoggetta alle febbri ,eda malori, quella-cHe di

legno vile ſopra le tempesteamà'à galla 5 e le for

tune; calpesta , con tante. Pietre pretioſe impe
trare non puoi à tuoi mali vn’. hora di vuietea ,

quella ch'è fatta al torno àſuo arbitrio fa corre

re le gratie volando, à tuoi- coma-.ndi n-on,vbbi

diſce la morte, ne le guardie armate impediſco

mo, che l’accidenti più fieramente ti aſſaltino,

cade vn’ Pater noster , cade vn’ Aue Maria , vn’

picciolo globo, e’l Ciel ſi ferma , e l’hore stanno

immote, già conoſci, già prouiche'tutt’il regno

- è caduto , ſevn’- humile preghiera non szìinalza .

. MiſeroAleſandto che ti ſognastì.più mondi , e

lagrimasti-,haueui ragione, mira che poc-o .ac

quisto hai fatto di quattro palmi di terra douo

ſepellito tùfosti , ed hora il corpo è disfatto in..

{energia cenerelè sfumata in vapori, ed i vapo;

r1

\
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ri diiſipati da vëti, mira che ſolo quelli è Signo

re , che tiene à piedi il mondo , e lo diſprezza” `

Napoli dirò teco come parlò S. Leone con Ro

-ma, altri ti lodino ò dall'amenità del paeſe,ò

dal-la temperie dell'aria , ò dalla perennità dell'

acque, ò dalla fertilità de' campi,ò dalla nobiltà

del iangue,ò dall'antichità de' titoli, ò dalla ma

nificenza de' tempi, ò dalla continuatione de’

palazzi, ò dalla gentilezza de' costumi ,ò dalla..

moltitudine delle genti , ò dal commercio del

mare,ò dall’abbondanza de’ viueri,ò dall’altez

ze delle mura antiche , che diedero ſpauento al

fulmine di guerra, che io per me ti stimo degna

d'inuidia per così gran depoſito di quel corpo

beato,che del tempo ſi ride, e della morte non

teme ,paſſano gl’anni poco , paſſanoi ſecoli, e

vegeto _, ed incorrotto mostra nelle ' ſembianze;

ſue colorite della riſurrettione , e'dell'immorta

lità vn’ euidente caparra. ì

Sono ſcherzi della gratia diuina , e l’oſſeruò Han-iz. z; a4

Euſebio Emiſſeno nella balena , da cui fù Giona P‘ſ‘ſiìî'ffi

ingoiato. Che potè diuorarlo sì , cöſumarlonò,

era ſuo cibo, ma nelle viſcere ſue patina fame.- ,

’ era ſua preda, ma con eſpreſſo diuieto di non.

toccarla , ed hauea la fiera pietà temperando il

caldo ſuo naturale , ed hauea ſenno il mare im

mezzo all'onde ſue non affogarlo,e fù raccoma—

dato alla morte steſſa frà tanti ripentagli indvita

, l
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.Ad Gal. 6.

di ccnſcruarlo. Ion-tm cetmpifiir except': imma-sù',

ſed non contigit deuomtum, plenir rviſèerilmr patitur

fiamma@ inPwd-tm quam dlzſiìrbuit , nihil ſibi licei*:

mimtur, cilms est, corruptio non est , tmditur Perditia

nirprofundffidìſcruamr ipfim mom': objequio , nota.—

te l’isteſſa morte viuo lo custodiſce . Diede licé—

za Iddio al Leone di vccid'ere il Profeta diſub

bidiente, ma poi l’impoſe,che'l di lui corpo da..

ogni offeſa guardaſſe, ed ei ſempre vegghiando

ſollecito aſſrsteua ſenza laſciare il depoſito vn'

momento, ne permetteua-che ò fiera di boſco,

ò vccello di rapina ‘, ò altro animale di paſsag—

gio ſi accostaſſe, e guardiano fedele anzi ſol

dato di guardia faceua la ſentinella cò gli oc

chi,e nelle branche sfoderaua l'artigliz mi con—

tento ò Giacomo, ſento dire al mio Dio,che co

me gli altri tù muora, è tributo cómune de mor

tali, ma alla morte comando che habbia penſie

ro del corpo tuo , ne vermini , ne- putredine , ne

corruttione acconſenta mai s’auuicini , tù ogni

mal' odore diſcaccia, tu imbalſama l’aria,tu am

morbidiſci la carne , tu rëdi le ſue membra trat—

tabili , chi P tu morte è à te il peſo , à te la carica

laſcio , @ſe-mami* ipſius_ moi-tir olzflcfmo, riueren

te prostrata à piè del Santo . Non certo falli

ſce in lui il detto di Paulo. .Luiſe-mina: in came,dc

rame metit corruptionem , qziiſèmindt in ſpiritu , dc_

ffin‘rítu meri: wimm -eterndm . Aprite ſe volete aſ.

ſicu



._ o 4°9

Bcurarui del vero', vna di queste tombe doue

'flanno tanti Signori e Principi ſepelliti,ma per"

che ſi diedero in preda del ſenſo , e de’ piaceri,

perche ſpeſero il~,tempo nelle piume , e ne’ con

uiti,perche il loro studio , ed impiego non fà al

tro che attendere à paſſatempi, hora i corpi fra

cidi,e guasti, ſono roſi da vermi, eſon’ couertí

di cenere,nudi _cranij ,ſpolpate oſſa, in mano

della putredine che le disfà, e conſuma, doue ſe

in altoà quella caflà. di cristallo giri tu gli oc

chi, e diuoto fermi_ il penſiero , conoſcerai per—

che il B.Giacomo con acuti ferri,ed aſpre diſci

pline s’inſanguinaua;percheçon cötinui digiu—

\

ni maceròla ſua carne , perche à strapazzi', a.

viaggi, à penitenzqà vigilie,ad orationi conſu

mòñ ſpiritualmente la vita , . hora trà fiori vestito'

dorme'e ripoſa,e raccoglie allegro ifrutti di vi

ta eterna ; L'anima viue-tra beati, e’l corpo*

quaſi morir' non può trà mortali 2 È‘ ‘

\_.i.r ._l` ,

S.PIE~`
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Si PIETRO

MARTI'RE

PARTO LVMINOSO DELLE TENEBREÌ‘

PREDICA VENTESIMA.- i

'MJ9-7-6- Denr quidixit ele tenebrii lumen ſplende:.a

ſ'ere ipſi illmeit in 'eordibwr noſirir.
' i , .I"') .""Z" 1 ſi`

La luce delle genti à-quei di Corinro.

‘ 'A ſe le tenebre nel'parto loro han-i

` a 'no per figlia-la 'luce ,io dirò chele

x " , neui canute ,ele fioccanti. pruine

" ,ſiano.incentiuo, e nutrimento alle

fiamme . Io dirò che nel. Tirreno

inſieme coll’Orche , e co' Delfini l’Iſole vadano

vagabonde, e ballariniiſcogli, ,io dirò che lo

nuuole come robuste querce stiano ferme, im

` mobili, e radicate nell’aria , io dirò che dallo

mamme delle lupe affamaie pendano ſicuri, ed

allattari l’agnelli , io dirò che ſudi da taſſi il me—

le,e dagli aſſenrij, e da napellí il nettare distilli:

Che dalle tenebre eſchi la luce,più presto vedrà

`l’u_1uerno ſecche mature alla raccolta le biade,e

" l’està

  

\
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.l’està tra ceppi 'di ghiaccio incatenati i, fiu‘m‘i.

Più presto germoglieranno erbe , fiori nel Cie

lo,e noi andaremo cogliëdo ianeti , e stelle per

terra ', .Qi-efficiente lim' adreflex” . Pur' egli è ve

`ro che all'ordine , alla parola di Dio la notto

oſcura,e'l tenebroſo abiſſo in vn' istante produſ—

ſero la luce. Parue che ſi ſcopriſſe vn' teſoro na—

{costo pieno de’ſpl édori,e de’ lampi,douitie sé—

z’a födo , ogni vista s’abbaglia,ogni voglia s’apññ

àpaga,ne questa ò quella parte,ma ſi arricchiſce,

e teſore‘ggia vn' mondo . Parue ſi apriſſeperen-`

ne- vena di fonte che sbocca., ed indeficiente—

mente gorgoglia , ſcorre luminoſo ,ñ e mai non..

m’anca , ne ſ1 ristringe à tipa, ſuo' letto .è l'aria , e

ſponde che li danno termine 'l'Orizonte . 'Parue

-ſi ſcauaſſe vna miniera celeste, veloce, ed in vn'

attimo l’Vniuerſo traſcorre , incorrottibile , ne

--hà coſa contraria che I’Offenda ,.: pura e .penetra

-leñſozzure ,'e nonſi macchia, e ne ſuoicontinui

moti non hàquiete . Parue ſi diſſerraſſe della..

ſourana gloria vno ſpiraglio, di gioia.rallegra,

di bellezza inuaghiſce, raſſerena la mentepgni

tristezza disgombra , rugiadoſa diperle,e roſe

ſpande, e brilla di cötento.` Parue che la cortina

ſi alzaſſe alla ſcena,già preparata affincheognu

-no veder' poteſſe l’opre sì grandi, ed alla parola

di Dio dixit, riſpondono cento cori d’Angioli

inſieme rendendo gratic , e giubilando innanzi

- - G g g al

,

2- CW'.
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["9 53-7* al lor Facitore ,cumme [andar-en: astra ender-tina,

@J’ iubilarent omnes fily" Dei. Rallegrateui , e fato

festa N. perche non hà quüfinito l’Onnipoten

te,anzi ſpeſſo rinuóua i ſuoi miracoli nel vostro

’ picciolo Înondo, e come a‘ll’hora ff: dalle tene

bre fabbricare la luce,'così;molte fiatefidall‘in

Lib. x- cärm fedeltà generare i fedeli. Vti Dem* alim .de tenebri:

ZfîÎ‘rſſi'l" produxit luce-m, ita num: ex' inſide-[ibm , ”sfide-[cafe

ci! diſſe Agostino , che in parte in.perſona ſua,

l’haueaprouato . Ecco Si Pietro Martire di cui

hoggi‘ſollennemente celebramo la festa , da pa'.—

renti heretici hà voluto Dio .che naſceſſe per il—

lnminare la Chieſa , e distruggere l’hereſie . Il

ceſpo armato di ſpine ſerueper .trono riguarde

uole alla roſa ,in ſeno-alletempeste l’arco come

inluogo çötrario più balena , ſopradi rozo ſco—

glio lasperla più biancheggia, ed è più gentile,e

da balcone oſcuro eſce più gratioſa, e sfauillan

te l'aurora , ſol mi diſpiace che la luce hòbbb

Dio'per predicatore,che la-ſua bontà commen

Lil’- FW”- daſſe . Vidít Dem' quod eflet bona , nec immexito M”

tumjíln' pr-edicatarem Por-*uit inuemre , ſono parole»

d’Ambrogio a‘ quo iureprima laudatur , ;mr-ma" :pſ2:

fari:. , rw micra mandi membra dzgnuſntlaudibur..

O Pietro luce voi ſete, ma il tuo,dicitore è.oſcu—

to, quì vn’ huomo non basta, vn’ Angelo non..

arriua, vi vorrebbe la lingua steſſa di Dio,`vna di

quelle infocate,che dentroñdel cenacolo appare

u e5
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ue; ma fate pur buon' cuore , questa ancora vie.

. ne à diſegno,e ſe l'ombre i colori, la pouertà del

mio dire farà maggiormente ſpiccare del Santo

ilumi, i teſori . 1;; , .

Naſce Pietro da parëtiHeretici,e Manichei,

ma come luce le tenebre, così fè ſubito cono—

ſcere ch'egli hauea da distruggere l'hereſie;tor~

naua dalla ſcuola à ſua caſa/.fanciullo di ſetto

anni, quando incontrato il Zio li chieſe che im—

parato haueſſe , ed egli il Credo con prontezza

riſponde , e reſiste gagliardamente all'oppoſi

tioni del Manicheo,che correndo al Padre,cac

cia li diſſe il tuo figliuolo dalla ſcuola, perche

da molti ſegni preuedo che della nostra Setta..

ſarà ſiero perſecutore z. le nostre .inclinationi ,

ed aſſetti non aſpettano gli anni, ſi affacciano

dagli occhi, e ſi fà vedere prima dell’età matura

acerbo il cuore . Di noue anni era*Anibale,quä

do accostatoſi all'altare , in cui ſacrificaua ſuo

Padre , giurò pieno di sdegno di porta-re ſubito

che potea aſpra guerra contro di Roma . Fuma

efl Anmbulem annorumfermè nauem , Îulmnbur ud

metum ”Elio-ſacri: iure iurundo uduéìurmje cumpri—

mumpqffirt hrstemfiire Populi) Romuno,cosi i] pregio

ſcriſſe diPadua , c creſcendo gli anni, crebbe

l'odio, e ſ1 auanzò lo sdegno , e quell’occhio inó,

sítguinato ſembrò poſcia ad Italia horribile Co

meta, ma quello che io ammiro sì è che in caſa.

G g g z de

Tim: Liu.

'l b. zi.
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de parenti non ſolo h’eretici , ma cotanto lic’èn-~`

tioſi,e diſſoluti,doue ilvitio quaſi da carceri cor—

reua à briglia ſciolta , Pietro ſipura _conſeruò la

ſua anima che intatto mantenne ,il candor ver-s

ginale ne mai macchia di peccato mortale im

bruttò la ſua innocenza, eh già l’intendo, è pro

prietà della luce immergerſi ancor nelle fogne,

e’l piede ſuo luminoſo calca sì ma non ammet

te lordure . Era luce del Cielo , adunque nè la;

peruerſità de’parenti,nè la cóuerſatione deîgioñ

nani, nè la libertà degli studij, nè le luſinghe del`

ſenſo, nè le delítie di Bologna, ne degli amici la.

calamita, nè dell’occaſioni la tirannia diſuiaro

mai lo poterono dal dritto ſentiero della legge

di Dio, che in mezzo al mondo , cioè chaos di

confuſione, e cieco labirinto d’errori l’illurnínò

dentro il cuore illuxitín cordilm: ”oflris , e lifè

chiaramente conoſcere ò degli honorii preci—

Pití), ò del piacere le panic, ò del danaro la ſer

uitù, lecatene . ' . -

Fè vn' raggio ſuo penetrare,e fuggitiua vide

ogni coſa, l’Eternità permanente,vide i perico

li,e le tempeste, e che la fiaccola di Domenico

,era come Fanale che daua porto‘, e ſicurezza da

~ſcogli , ed egli per aſſicurarſi à piedi ſuoi lagri

mando ſi prostra , e dalle ſue mani l’habito rice

-fìfegmeraL ue . dentro potea ben dire Conuerjíztio mea

"M5 ſi' in Celi; est, in term poſitm‘, d ten-a extreme”: dicelmt

(0)1
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:oi-;mſm meu in Celi: efl , à dio terra i miei pen

fieri, i mieiaffetti ,i miei paſſeggi, le mie deli

tie,e compagnie stanno nel Cielo , ed in fatti le

viſite erano corriſpondenti, ò lui ſopra le sfere,

òi Beati dentro la cella ſua , vennero vna fiata,

tre ve rgini à tenerli dolciſſima conuerſationo ,

Agneſe, Caterina,e Cecilia, e stettero lungo të

po con eſſo lui familiarmente trattando, tanto

che vn’ frate paſsädo entrò in dubbio,ed in tur

batione che non foſſero donne terrene . Vi ſarà

trà voi chi l’accuſi per maleuolo‘, per maledico,

per maligno, ſcuſatelo perche la Vergine anco—

ra hebbe turbatione quandoyenne l’Angelo ad

annunciarla, turbata e/l , e ſe ne volete ſapere la.

ragione ve la dirà Ambrogio ſalutata ab Angelo Líó- **9M

tace: , mom efl ad introitum eius , quiu ad cuirilir "P' 1

_ſexusſpeciem peregrinum :turbutur uſpeäus Virginie,

perche venne in forma humana come donzel

lo, e paraninfo terreno, ſapeua l’Angelo che’l

Verbo doueua incarnarſi , ed egli da buon' cor

teggiano, e con politica fina affetta le ſpoglio

humane, depone l’ali dagli homeri , i fulmini

dagli occhi,e mite nel volto , aſſabile nel parla—

` re, dicarne al meglio che potea vestito ſi rap

preſenta,e la Vergine come di coſa_ à ſe inſolita'

ſ1 turba; e ſh ſentiméto ancor di Geronimo , idea EM. 7. .4

forfltun perterrim eji,quiu r-virum qué'mſhlebur afw— LW”

Kit. Hor ſe tale parue à gli occhi cosí pratici , e

pru
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prudentí della Ve`r‘gine,ſcuſate chi di paſſaggio

faceſſe ſimili errori . yiìſciòglierò io il'nodo, ſo

gliono i Beati venir’e alla'v Sfiig’gita'in terra,‘li ve.

di ma in vn’ ratto, inìvn" volo , glie rapitofuora..

de ſenſi, nonſai t’u steſſo'douet'u ſijzv‘engono co—

me folgo’ri , il comparirè,e dlſparire tutto è vna

coſa, la vista loro come 'inſolita ,e peregrina , ti

dà paura , dimandatelo à Daniele ſi” pratico à
conuerſare cò gli Ang‘ioli, e pure 'dic’e` terror” ní-ì

mins irrait, @ì non roman/it in mçfortítudo mea ,ſi d*

ſpecie: mea immutata efl inni: , Ù emarcu‘i , nec

habai quícquam uirium, perdei le fo‘rze,mutai co

lore, mi ballaro le gambe , così ſuccede à gli al

tri,ma à S, Pietro d'altra maniera ,- veniuano‘à

trattenerſi l’hore intere , ſedeuano con eſſo lui,

tirauano lunghi ragionamenti, e chisà, ſeCe

Cap. to. 7.

_ cilia tal‘hora,ſotto voce à baſſe note non can

lab 36.

tellaſſe qualche nuouo mottetto composto nel

la cappella del Paradiſo , e però dalla lunghezó

za della cöuerſatione,dallafamiliarità del parla

re, dall’intrinſichezza de' colloquij , dall'inter—

rogare,e riſpondere,vi iù chi ſenza e'rror di ma

litia s’ingannaſſe; ecco l’innocente accuſato,ed

ei nonſi difende,e tace, onde ad aſpra , e lunga,

p'enitenza fù condennato , quest’è la prima vole

ta che intendo che la luce ſi oſcuri, e ſi naſcöda,

maGjiobbe più pratico , m’auiſa che lo fà Dio

c0' ſuoi amici, in manibiès abſtohdit Inc-m5@ ostetr—

dit
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di:amicoſioquodpqffijìio eius cſi . Prima] haueano

parte di tè altri, perche eri honorato come San

to,ſi facea conto di te nella religione, eri tenuto

in pregio,ed in stima, hora che ſei infamato,ho

ra che niuno ti prezza , hora che gli altri mor—

morano di te; io che conoſco l‘innocenza tua, e

ti tëgo naſcosto nelle mie mani, io ſolo, e la mia.

gratia ti poſſiede , in patien'tia r-ueſlra pojiidebitir

anima: "oe/har , quando_ ſei conculcato , e de

preſſo,all’hora Dio ..pienamëteipoſſiede l'anima

tua, ingrato à gli huomini,e gràtioſo à Dio , pa

re che ſi ecliſſi il Sole , e che,perda la ſua luce la

Luna, non vi hà mancato chi la compatiſſe , co

me ſe foſſe ſincope di_ luce,abbandonamento de

ſplendori, deliquñio de. raggi, ohimè che sfini

mento,_giàſi ſcolora, ed oſcura, i Romani alza

uano in alto _le fiaccole per riaccendlerla,i Cori

banti batteuanoi _tamburini per aiutarla , ma in

_tanto la Regina della notte, ſi ride. diñquesti af

fanni,e ſoprail ſuo carro d’argento per lc vstella

te sfere paſſeggia, (gno ombre della Terra,ſono

falſe apparenze, ſono delirij di chiveglia ,ſono

nostri errori non mancamenti ſuoi, paſſauanoi

meſi,e la nota della ſua infamia non paſſaua , *e’l

ſuo strapazzo , e’l ſuo eſilio staua in piedi, vn'

giorno molle di lagrime ſi accostò al legno del

la croce , e col Crocifiſſo lagnandoſi , quidfieri ò

mio Signore E ed ei tosto riſpofq@ ego Petre quid

feti E
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feci è Che hanno fatto *queste braccia_ chetu

.Mal-;eh- r.

1,- 70

CL rifizfl'. in

Lume loc-rm.

ved' incbiodate , che questo cuore aperto , e

ſerito,che questo capo che stà da ſpine traſitto,

quidfeci; in questo infame tronco ſoſpeſo? restò

alla riſposta della Sapienza incarnata, e cöchiu—

ſo,e conuinto,edincrudelito contro ſe steſſo ,la

bocca che lamenta-ta ſi era cruciò con ſete , con

inedia sì lunga,che ferrate le vie della gola stet..

te vicino à— morire , ed era neceſſario con ferri

per via di lena aprire à forza i denti, acciò con..

qualche ſorſico poteſſefomentare il lume della

vita che ſi estîgueua . Voi quì chiamarete Paulo

primo eremita che di mezzo pane il giorno ſi

contétaua,chiamareteHonofrio che di datteri,’c

di foglie d’erbe ſi ſostétaua’, chiamare’te’Egidio

alle poppe della Ccrua lattante , e rimbambito‘,

chiamarete Ilarione, che mai gustò ne carne, ne

vino,chiamarete Euagrio , il cuí‘pane e compa

natico erano ſolo le ſaluatiche_ radici , chiama

rete Franceſco di Paula, c e mai non lo vide ſe

non digiuno il Sole , venite da' deſerti, e dagli

Eremi ad imparare nuoua ſorte d’astinenza, e di

rigore . Ma io stò mirando quel ferro che à for

za apre , e diſſerra . Labía Sacerdoti: , mi auiſa à

tempo Malachia eufladiuntſeientiam legge Chri

ſostomo theſaurum regium, ed aggiüge in hoc [able

eleäo Fuel”: in cualuir opnlentzſrim-e gna-c Summi

Imperatorisfigillum Ponitm‘ , rw non temere aperire”

rm',
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mr, m' :eum »vi-lt Deur. Dentro le labbra di San

Pietro stauano riposti i teſori del Sommo Dio .

Era quella _bocca Erario del Gielo,e però ſerra—

ta à- martello , ne‘douea aprirſi ſe non à forza de

ferri, hor che il biſogno ricerca , non vi ſouuie

ne che prima di eſſere mädato à predicare Iſaia

venne il Serafino con in mano le forbici, e le te—
naglie daſchiodare,e d’aprire le labbra. ſiVolîuit W* 5- 6- ’ ’

ad me rum” de Serupbim , a' in munu eius culculur,

quem fireipe tulemr dealruri, ed appena toccate,

aperte le labbra ſi ſenti quem mitram 2' @‘ qui: ibis

nobis P Ù* dixit, eeee ego, mine me. '

›` Fù mandato à predicare S. Pietro , mestiero

proprio ſuo,perche Nazianzeno m’inſeg‘na che Orat.4z.Na

la creata da Dio à questofine, cioè ad na~ (ſmi:

mim'rfiiiÎr-edicurionem z s’apre la bocca di Pietro

stimate heretici che ſi apra la porta di Giano, ò

che aſpra guerra ſi muoue contro divoi , vede~

rete ò Manichei ben-presto mutole le lingue, e

legate le mani che non hauerete ne parola da...

riſpondere , ne forza da ſchermirui da ſuoi ga

gliardi argomenti, ed efficaci ragioni . Non ca

iuano le vaste Chieſe la gente che concorre'ua

a ſentirlo, biſognaua vſcire nelle publiche piaz—j

ze,ne ſolo da balconi, e dalle loggie , ma da ſo—

pra—de' tetti, ſopra le ſolane folta,e ſoſpeſa staua

l’vdienza. Supientiufarir predica, i'npluteie due ua- Prau- 1-20

cemſua" gridaua adulta voce,ne altro tema delle

H h h ſnc
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ſue predich‘e hauea che quello di Giona da nau

fragij vſcito, calling@ quadrugintu dies , E' Nim'

uèſuáuemmr ,mal principio , annuncio infelice,

che le Città habbino a deſolarſr , le muraglie, e

l’alte torri à cadere, ipalazzi, i templi da ridurſi

in polue , erme le strade , ed in-tumulo le genti,

ahi nòfiilzuertetur, dalla penitenza,-vempradixit,

curr/h 'efl iniqmm: eius , quia pmiituit. S. Gauden—

tio,le ſuperbie abbattute , le fraudi in abbando

no, le laſciuie in bando,le pompe derelitte, iſe—

stini conuertiti in lutto, lunghe Proceſſioni ,~ di

ſcipline à sägue, couerti di cenere,vestiti di ſac—

co in illa die aio/er: Dominus ornamentumcaleeamë

ì' ‘ mmm@ lunulurffli’ torquer,@ì MOÌJÌIÌ4›@"]ÌÌB$”ÌK, L

`
*l @' inerme-,dì 471mila: , @gemma: fröte pëdentes. ‘

Il mondo tutto muliebre per-terra , ſpecchi fatti

in pezzi,collane diſprezzare , belletti abborriti,

vesti d'oro stracciate,collane,ſete,catene,çgemó

me a gli oc‘c—hi luminoſe , all'intelletto‘ ioſcurb ,

cristalli all-'anima freddi , ed‘al eöſiglio-infedeli,‘

polue di cipro ſarà la cenere , perle pendenti le

lagrime, e per ammanto di ſeta Vn’ ſetoloſo cili

rio, giuochi , abuſi ,libertà tolti via , postribuli,

luoghi infami chiuſi à martello, pietà ne’ tem

pli, frequenza ne’ Sagramenti,lagrime nell'ora

re, liberalità verſo i poueri,ſul2uertetur . Correa

no à fiume le genti , ed era così grande l'affetto,

e riuerenza che gli haueano di baeiarli le ſacre
’ ì vesti,
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vesti ,ſi che alle "volte hebbeà- restare - oppreſſo

dalla calca , onde per li‘ber’arlo dal pericolo , lo

-portauano-ſopra le ſpalledentro. aperta lettica,

acciò haueſſe ſpatio libero à reſpirare. Ferculum Cam-59

fecit' Rex Sulumomſàpientiu cla’mitut in plu'teir ,fi”

'eulum riferendo , in quo Saluman Per **m-bem &aiuti;

fizccoliumibur ſere-burm- , così ſpone questo paſſo C n . L
Cornelio'. Era Vn portatile,e douitioſo gabinet— puoi: liſca':

to, le colonne erano di cedro ,- igradinidi por

porña,eñd’oro il ſeggio , media :ch-tritate conjìrauit,

dall‘Hebreo medium eius' incenſum- charimte ,` per- *e '

che letteralmente parlando , era l'oro così for

bito, ed icarbonchi così ſpeſſi, e luminoſi, che.

haresti giurato ch’erano carboni allumati,e bra;

cie viue, ò Rè mio fà quanto -puoi , che ſe vuoi

confeſſarmi il vero all’orecchie , in mezzo à tî’

=te 'ricchezze stà freddo il cuore,è finto l’ardore,

eſono‘hipocrite le fiamme , al contrario S. Pie'

tñro‘tràt quei poueri legni,›ed humile lett‘íca-` arde
di ſicharità , arderdi zelo ., Che infocate parole,

ltheîdol‘ce calamita,ed i- cuori d‘e tutt’i Cittadini

porta in catena,mi ſembra in mezzo del popQſo

zqna-l* arca-ln mezzo al Giordano Aqu’èe -multepa—

<pùli 'multi, ëonquesta differenza che iui l’aìcque

*tornano à dietrogò ſcorrono à baſſo,'e qui gli ali

fetti l‘inclinationi di tutti ſagliono ſopra‘,nö più

cercano la terra , ma ſolo il Cielo ,-il che diede»

îmarau'iglia à'Riccardo di S.Vxittore,ñ quali: quaſi; OPuſffi 0+

* *- ~ . ` H h h 2.' est
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est :ſia eonuerſio lordanir,'totam affluentiam deleäañ

:ioni: carrere non deor/amſedſunñfluarere'qucflmî

ſent:. Diletti bramano che non arreca il ſenſo,
piaceri che la terra non sà, care le lagrimìe,grati

-iſoſpiri,e dolci ſembrano à loro le penitenze .

La prima volta che fù creata la luce,fù posta

ſopra nuuola caminante per l'aria , e la chiama

no i Dottori wehioulum lucia , come vn’ cocchio

à vettura,eccoti Pietroſopra vna lettica illumi

nando,e fù curioſa la dimäda che fè Dio à Giob

be. In qua rw’a habitat lux , l'habitarione dice fer

mezza, la via dice moto,la luce habita nella via,

perche ſempre ſi muoue,mai hà quiete,ed habi

ta viaggiando , tal’era il nostro Santo Predica—

tore ,la notte ſcriue ,legge , medita , il giorno

ſcorre, confeſſa,communica, predica, e da ogni

parte caccia le tenebre , redica nella via , bel

rubatore di strada,e di ch ostri fuoreſclito pieto

:ſo,che con furto innocente , quando ſpoglia ar

ricchiſce, e 'quando aſſale apporta ſalute,mai ri—

tornaua in caſa ſenza riſcatto di molte anime, e

ſqnza groſſo bottino , godeua il Cielo, e biaste

~maua l'Inferno. Parlando illuminaua 5 cbella la

ſimilitudine ce diede Ambrogio di Dio, che c6

-la parola, e quaſi dalla boc’ca creò la luce , dixit

fiat lux; come di peſcatore che dalla bocca den

tro dell’acque tuffitto ſparge olio nel mare , e’l

Leupo fondo riſchiaraQaid mirnmfiDeus loquatur

efl
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efl [ac-em@ cafligantiñniundelumen enrienir, quando f;

ſi quis inter aquarmerfier aleum ore emiſmt,z elanora

fatiat eaflucprofmditegebantar occnltir, con cho

chiarezza predicando faceua à gli aſcoltanti in

tendere,e~vedere ilfondo dell’lnferno,quei cu

pi abiſſi,quell’oſcuri ſerragli . Siche atterriti da

uano in vluli,e ſi riſolueano in piäto: dicalo quel

figlio contumace,che diede calci alla madre , ſi

andò per lo ſpauëto à tagliare il piede da lui poi

riſanato: e già ched’olio parliamo, mi ſouuiene

quel peſce, che lucerna ſi chiama,questi da fatti

trahendo il nome con lingua di fuoco, che fuori

_della bocca caccia,e distende,in mezzo all'on.- -

de nelle notti tranquille, come lucerna acceſa,e

,caminante riſplende, pifiirqaidiefl in mari ,- così Winning.

lo testifica Plinio, çui d re lucerna nomen est,hic lin
gna igneaper or exerta,treígu_illir naéſitilmr reliicet . Fù

ſcherzo dell’Qnnipotenza che in mezzo all'ac

,que accende quella‘minuta fiammella , e’l mare

ad ismprzarla non basta , và à ſe steſſa ilſuo ca

minoillustrando 5 ſpia dei-ſcogli le più ſecreto

stanze,alla ſonnacchioſa famiglia paſſopaſſo dà

lume, e la riſucglia , ſembra_ vna stella-errante) ,

vn’ fucile che ſcintilla,vn’ animato carbonchio‘,

vna ronda notturna , vna viua lanterna , fuori il

cristallo traſpar’e,e dëtro il lume riſplende . Lu’- Pfns; 105.

cernapedzlms mei: ruerlmm t‘num , che da vicino `

ſcopre le coſe più minute che penetra in caſa i

' ' ſe



ì ſecretiih‘aſcondiglíz’sr acçüfflall‘vſuraro'î‘mſiaìr

riposti incaffadanarL’aI l`aſciüo:leaî pratica non..

dellaîſua donna naſcosta ,ì‘alí'endicatluo

iîſhſidie ſſoc-cùlt’e_ da lui 'teſe conti-*il nemico, che

i'intentionidella menteflle voglie-clie’paſſano,

*ed iÎpenſicri‘chìe volano conoſce' `, ed appaleſa,

non vi ſouuiéne'di quell’ñ'heretico che appog‘- ‘

giato .al 'bastone m‘uoue‘ tremädòlanguídi i pasti

'e’l tremor'veiëo fù confe'rmatoéìh‘onì-di‘ quell’aL_

tro che sborzò ſecr'etamerite—ìiedanari per farlo

vccidere , ed, ñegliìpreuidüé,ì'e 'pr-;ecliſſe chiara—

mente-nel pulp-ito Eìrr'ö vi' eraìcoſa sì occultav do;

Pſ- 140-113 ue questa lucerna’no’n penetraua. Ignm'lmgM-e ,

?of-14.8. 3.

.'\

:ghiera-m eloquium tuum rueberíz’éntehrzjidébanrfzäì‘,
W* 'notes'. Leſue voci era‘no-fiaëcbleaſichſſè În ffiéZ-Î‘ -

Dzo'allacqueì,alle delitie del mondo'faceuano

'arderei cuori de' mortali,‘ne*diede chiaro ſe

gn-òje manifesta proua il Cielö’equandoſoprail- 'campi-ihih? delia' 'Chièſa~,Î> doue -ſiſt è'ra'iëitir'ako il

Santoîper-predicar'ſſla‘ mattináîſnfRauuènnmmëſi

tre noſſtte répç'pef l'aria buia rack-:Hiro fioc

chi di neuezed imperuerſauanoi venti nella ci

ma” del Òamîpanile z' apparire acceſa* 'colonna di

ſhocojgnîsìgfl‘anda ;razzi-me: ;@'fpiritu‘s procellàſi

”maya-eſerciti”: @erbe-in *. A‘ëcördati il fuoco,

e la neue,'e le più inſolé’tí procelle ad obbedire.

Sono 'gli huomini tanteì'naui, che però la- prima

loro compoſitione del‘cìoffio-,fëh’è la' ſpina' del

dorſo,
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dolîſſh èspmewínzffl diíëìaqobbe, -ed Eſaü .ſu .
legge cheflufluqba‘r, calcola” mes mariginìmezz .if 13-1;

zodc’ſcogliac.dìzſeçéagnezzperò ſi _accende-11,14;

a ;agg-fc graznlumicm ;çome fanale,›acciò ínxé

dàn’ó chç'chivugle vſçirc da periegſhed acxíuaó ſi

tc _al Potro, deue à Pietro ,ed al ſuo_ indrizzzo rió,

cprcere 5 La colonna di fuoco che ſopra il roſſo

mare sfauülaua` ſù fake-,tra , fù torçaſſo díſae,tte,c

(Le fulmí-nivchçz ſ1 ſcagtiauano _contro 'i nemici di ,.

Dio,ò quant; hflrctiçizfuro ſconfitti daqupll’ar— :

maria volante, ,fuggiuàricb ſx naſcondeuano , nö

haueano ardite di ,comparire , zuffolati dà fan-

czpni, ſchemiti dalhplfibeíráſo., e fauola dello.

genti-z .ed acsîiòznqnfpfleämmwori dc tempi ana

ticbdc [mena marguíglſc ,7 xinmmpo, cheflSole…

imolerabilmeote-_sferflzauas chigmò dahGiel’ojn;

tutto ſereno freſaaznugoláyche tsmperaſſc :l'ar—

ſura,e ſeryiffed’ombrella 31'501@ zlboj diſſe .Mo-[EM- 3- *

Sèz‘@Mnwiſhes?”4mm? mag-?dm :divedere)

nel Rometolafiamma .folti ſob) ;ſh-:diffida

Ciraàédi-Rauùenna , è t‘uuafl’spopolò-àſenìiflw

e del fuocozſubljmckbch pwduaí‘ó gli. effettída;
vicino', ,Arda-m mmm* 'cum icq-mm;qgîjcneuLLffl u"

d_e’ pcccatordſl struggonflyfrſcimglionozimpianó.

to i ghiacci corrono ſiumipli lacrime zífaluteuoc

1c tempefla , vtíle grandinata 5 ivem’í ſ1 muta

no inſoſpiri, ele procelle apportanoſereno .

Maquz’mdè agi: edit luçem,non poteano com—
ì portare
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portare quei 'maligni ;e pel-fidi Mañîèfl'èiìvëdeſi‘

re in faccia loro gia dalla plebe i loro dogmi
ſcherniti ì, gran parte-della-Setìtla farſi Cattolici,

nonpoteuano 'riſpondere Palla* forza degliìargoi

menti, alla dottrina cöferma'taſdamiracolimon

potea‘no -far’ argine-che’iíbn‘ coi-teſſere come}

fiume le genti,e che’l ſuo grido, il’iuo nome,e la -

famadella ſantità nö riſuonaſſe per tutto , da iii-'ñ' K ‘

uidia, da fiele’,e’d astro ſoſpi'nti congiuraro’ torlí ì

la vita , ne mancano 'empij-r‘ninistri ,che ,iii-v eſe—

guire opera sì indegna , sì "barbaro -hiomicidio

volando non s’impeg'naſſero a Ven‘iu’a? il' Santo

Inquiſitore infermo daCom‘o a Milanoîà— piedi,

e la dignità zelo'delli-anime”;noniricchezzeacs_

creſceua; veniu‘a colſiìſuo 'compagno orando , il-ñ

piede-in—terra,zil 'penſiero ſopra le stelle , quan—

do ecco da folremacchie lfaſſaſſino vſceudo c‘ö

fendent‘e al capo lodíedeà terra ,ed eg'li'morë

do articulauail ſimbolo della Pedane contento

dellaívoce, coldiro ínſanguinato ſcr’iueua all'a

P/"W‘b- i” rena Creda’in Deum Pamm; di Archimede {i nar

-uſhz Mur- . . .

nlb'. ra,che mentre 1 Soldati drMarcello ſcorreuano,_

ſaccheggiädo la Città di Siracuſa, egli le ſue di

mostrationi-matematiche nella piazza , e nella.»

polue steſſe ſcriuendo, -e più vna linea che le fe-Î

rite curaſſe, quel grand’ingegno nó ſi dolea dar

fineallavita , purche deſſe compimento alla ſi—

gura, muoro,e laſcio ſcri’uendo il nome mio im

. ' ‘ 'mortale,
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‘ mortale. .La Sapienza incarnata ancor' eſſa vna

fiata,ſi poſe à ſcriuere in terra ,ñ digita ſm‘bebut in

een-4,; Qg—el dito fîr .pennello che tinſe di roſſore

à-tutti l’accuſatori le guanc-i-e , fù ſaetta 'che tra

paſsòil pettodisque‘ maligni, fà penna' che alla

miſericordia a’ccrebbe il volo,quanti caratteri,

tanti giero'glifici, e misteri , quäte note,tante ci

fre dell'altra Yita ,ſcrittura che inella polue l'e

ternità‘compaſſa, ed'ín breue gli-_o di terra -il Pa—

radiſo rinchiude. Scriue S4Pièeromotendó Cre

da in Deum Patrem,cioè vn‘ ?breue manifesto del

la cauſa del—ſuo morire , testamento che di ſua..

mano aperto ſcriue,ac`cioche ognuno-legghi , è

Padre, ed io ſon figlio, dunque: della ſua gloria;

herede , ~la firma con lì‘inChiGfiW* falſificarë»

ſi può , della mia'Fede‘non ìît’iò_ n’on eſſere buoſin

testimonio il proprio ſangue, digiti ci!” zeppa/*eu

derunt , cioè dalli ſette anni', che fù l'alba,
della ragione ſino alla ſeſiríardefla mia? ntór‘te fini

ſco lo staglio del mio dato lauoroì 5 digm'ñmeipie

m‘ſunr myrra,altr’è Spoſa miañstil—lare mirra all'a

..prir della porta , altr’è per amor del ſuo Spoſo

piouere ſangue all’vſcifi della vita , ſcriſſe Dio

col dito la legge, e' questi coldito riſponde , o

mostra hauerla oſſeruata. Nunquid confitebítur tibi

puluir,uut'unnumiubit rverirutem tuum . Vieni Da—

uide à riconoſcere ciò 'che ti pare lmPOffibllO ,

non annuncia questa polue la verità,mentre có—

I i i fe ſſa

10.8.6.

Pranzi. r9

Cune. 5.

Pſul. 2.8.

’

.

04""

',,.
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fcſſa Dio per-Padre nostro , e facitore del mon..?

-‘ -;~ do E nella cima' del monte Olimpo .ſi trouarono

mtattii caratteri ſegnati molti anni innäzhperz

chp là ſopranonſagliono i vapori , ne. v‘h'triuaí

_noi venti,così vorria ſi’manteneſſe -qucstaſcritz

tura, Aquiloni ò tacere, ò paſſando portate pre

go riſpetto , ne cancellate quel testimonio del

ſangue, ſia roſſore al tempo -, e pregio della pol

ue,immobile ſicura ad ogni buffa di vento : mar.

quelfiero homieidavedendo-che ancor ſi muo

ue, con vn’ pugnale li trapaſſa il cuore . Empio

Fellone,tu dalle fratte vſcisti forſi figlio di qual'

che fiera,ò pur' le futied’Auerno in qualche ne

xra ſpelo-njca rihanna alleuato, mostro ſei` di na

rturaz‘dùaſpreizafli crudeltà prodigio infame .

Nòbastaifl capofeffo, e pe‘nzolone, ſe nella Re

, . gia-.a-ncora-non fendi il cuore,non basta vederlo

disteſo, ſpirare `l’vltinii ſiati,ſe d'ognimoto affat

to_ non lo priui, penſasti tu di dar fine alle trage

_ die moſſe contro di voi,e,che l’hereſia potrà ho

mai libera reſpirarezt’inganni 'quando manche

ranno acque al mare, ò’l corſo perderanno 1' fin..

mi,all’hora la Religione Domenicana, e li ſuoi

frati zelanti laſcieranno .di perſeguitare- gli he—

retíci,e di annullare. le ſette chez-ſono madri di

errori; quella fiaccola di Domenico che arde , c

che sfauilla all'hora ſi ſpegnerà quädo le nuuole

non haueranno più fulmini,e quädo il Sole,gra

mo
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mo di lutto ſarà fpogliato de raggi; ho detto

male,quando ſaranno ancor' cadute le stelle,ed

affatto ſpento,ed annerito il Sole,~all’hora,ſecöñ

do la pia medit’ationede molti vſcirannodalle

tombe à perſeguitar’eñdell’Antichristo' i ſegua

ci,e della 'Chieſa i rubelli , abbaiatà contro i la

dri dell’ouile di Christo quel cane , e la ſua voce

ſiſentirà piùgagliarda «limoni-da doue naſce à

doueimuorelilgiorno, ed à ſuoi latrati tre‘merà

fugítiu.o,_nafcostoñzquel- ceqbero Trifauce fin dé'

tro la ſoglia ,- e limitáîdell’lnferñoz da quel 'ſan'

gue di freſco‘ſparſo , e da .quelle aperte ferito

prenderanno-nanni ſpiritimuouovig‘orei’cdtn‘

paghi, miſeri voi, vn' muore',e cento; mine ne

ſorgono , e id’altro non ſi dogliono , ſe rronìchîá.- .,

entri-non vhanno ſimile fortuna 5 ſcimitarredoue

`'anni ſete., ſaetttrpigre, ed-.otioſe dentro -i ttu’eaſſi,

hauete perdutoò lamie di eſſere lanciate ì; non.

,haueropiäpernbrpreflipidj òtmontiyeſonoîlëv

.fornacirvedhoe diſiamme,il morir’ein lëito’noh

;è per noi , l’arene di ;camipo ci chiamano, heal

..,tra .paura. ci può-affafire ,ièh’il dolce -trem’olài'

xlellc stelle, .cos-i parlarmimagmmmi campioni

della Chieſa; Madoueq’ovglihëthi ìriuolro’ alle

Bpagne,allaFranciáflil’Mnghi-ifiamsta Poloniä,

alla Dalm‘at-ia , allá~Bostia,alla Germania ,fiji

Turchi, frà Mori, frà Tartari, ſiiàHe'retici ', e frà

.Gentili,in ogniparte, e nationffleodoſeluedìatñ

4.2:; Iii 2. lori,
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lori,e boſchi di palme,corrono à truppe inſieme

al martirio,e manca à manigoldi la forza, à ferri

il ſilo,l’ardore al fuoco, e non à Sáti Martiri l'ar

dire . Furono trenta; due frati in vn’ fiume da..

Turchi ſommerſi , edíogni anno il Cielo accen

deua ſaci,e mandaua fiaccole ardenti per cele

brare l’eſſequie ſopra quel freddo cumulo del

l’acque , furo decapitatiñdagli Heretici ſei frati,

,e tutti d'accordo , cò corpi tronchi pigliato le;

.teste in mano. , ed in proceſſione s‘inuiaro verſo

.il Conuento, chi per laFede muore , ancor 'con

occhi chiuſi sà caminare , non vede, ma hà cer

rezzazdel ,ſuo camino, apriteutò mura, e riceue—

ñte i_ Mostri frati che dal campo tornano feriti, ma

.xríonfmti . Fà auuelenato ~dagli Heretici‘l’lnó

quiſitore di Spagna,~e’l Sole‘che staua già per ca

dere, per molte horefermoffi, non ſi parti,volle

aſſistermed eſſere .preſente.- al ſuo .funerale , non

douea tramontare 'in honore di chi'hauea dato

:luce all’Occidente, volleperdercilmorm‘men—

tre il ſuo riuale perde la vita: Fù dagli Heretioi

l’Inquiſitor di Toloſa vccifo cö Aduecompagni,

mai pastori che stauano. alla veglia , videro di

notte aprirſi il :Cielo,e poggiare in alto luminoañ

.ſa ſcala,per cui ſenza che niuno diſcédeffe, tutti

glorioſamente ſaliuanozcosi nacque la Religio

ne de’ PP. Prédicatori, le fiamme , e I’Albigenſi

gg fanno fede, così viue , e così mai non morirà
ſi > all’l
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all’Idra dell’hereſia troncando il capo, ed àſè

mia vi dico che di ſimili Heroi potrà la morto

dar termine alla víta,ma nö al zelo , ſapete quel

che diſſe S.Pietro Martire preuedendo, e predi

cando la morte ſua . Io morto ſarò più danno à

gli heretici che viuo,ſempre mi dà qualchepiz

zicuore Tertulliano : Luxinterfeäa rejòlendet , Tm”. ds:

quant’è proprio quell’bzterfiäa ammazzato ri- njwxn‘ìz

ſuſcita i ſuoi mirácoli,e ſplendori,mille conuer— '

ſioni d’Hereticí io taccio,che dopò-la morte ſua.

laſciaro la ſetta, e depoſero con giuramëto eſſe- .'

re falſa , ed abomineuole la dottrina 1oro,-tacer*

non poſſo quell’vno,che vedendolo dipinto col
pugnaleſial petto riuolto à ſuoi compagnidiſſe,

ſe foſſi stato preſente , hau‘ria dato alla manopiù

polſo , più ſquarcio alla ferita , ed in vn’ tratto

muto restò, riconobbe l'errore, ſi pentì P ſù gua

rito,e ſciolſe la lingua in lode,e benedittioni del

Santo :volete più l’homicida steſſo ſi conuertî,

come? .vi dirò , ſolea il Sacerdote nell'antica..

legge intingere il dito nel sägue dell’hostia che

ſi ſuenaua ,in ſacrificio per i peccati del p'opoi

lo, tjnget Sannio: dxgitum inſimguine bofli‘e propcc-ì Lulù-4.2. 5;

cat0,egli era k’hoſha ſuenata dal ſuo ne‘mñic‘oflglij

intinge il dito alle ferite ſue, e mentre ſc—ríue Id—i

dio cancella il peccato , e ſi fè frate 'di S. Dome- '

nico facendolunga , ed aſpriflìma penitenza , ò

.che bella_ vendetta che il delinquente non m’o

ra,
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ra, ma che viua ſempre lagrimando il ſuo erro

re.. Lux interfèé’la rifiilendet , e ſopra il ſuo corpo

morto comparuero molti lumi acceſi, e le lápa

dicheſi portauano ad honorarlo da loro steſſe

ſi accendeuano, lux interfefla reſplendet , euiden—

temente mostrando ch’egli morto, ed estinto

daua luce .

I” fw'taLFu- Di Epaminonda quel gran guerriero Teba—

l’ymfi’ffi no,come riferiſce Plutarco,dopò tante vitto—

rie, e trionfi riportati dalla Grecia,e dañLacede

moni, altro non ſi trouòîche haueſſein ñcaſa,che

vn'~ ha—sta lunga con acuto ſpuntone di ferro .

Vesti ſono gli addobbi' dellemura , questi* gli

arneſi di caſa d’vn Capitan' Generale , e per~ la;
pouettàſhàſpeſe del publ'ico'ſicelebrato il ſuo

funerale . Epuminandam- The-luni 0b :Nepi-imp”;

blica loonorefunerir projèquutifimt . Nliil enim eius

“morti” domi , [meter-quam ever”ſmeum inué‘tumfi—

”it . ,Muore Pietro, e ſopra il corpo estintoco'm

pariſconoin aria .molti lumi, è facelle , par-che;

- diceſſe il.Cielo,ad Inquiſitor’così pouero che

viaggia à piedi , à ministro così zelante ch'è vc

ciſo per la mia fede stia sfacendata la terra , gli

hupmini ſenza penſiero, à me tocca honora-re

[eſequie à me accendere i torchi,e-conſumar’ le

fiaccole per chi viuendo hà tanto il mondo illu

strato . E per chiudere il mio diſcorſo tralaſciar

non deuoche trafitto Epaminonda in guerra:.

' di
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dimandò è ſaluo lo ſcudo ,- Eccolo diſſero i ſol- `

dati,ed egli il baciò e allegramente morì . Su- EFW‘- '5*

menterjëuiumfidei, ſcudo di S.Pietro era la fede, ‘

questo all’vltimo ímbraccia,e colcredoin boc

ca ſicuramente l'anima eſala . Noi in tanto di—

letti miei habbiamo à cuore il ricordo di S. Ber
nardo. Noli” conſiderare dileéſihfiimi, que caidmtur -Sſrm- inn-r;

temporaliufimgque non cvidentur eterna,ſècundunz MARA”

fidem nonfic’uudumfufiem iudimte‘. ` ` ' i

3

i... \ x.

' - IL FINE':
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IL _Bi CAIETANO

PRIVATO DI_ DoMENEDIo.
'MPREDICA XXL ſi

Nonſierrexit *Ultra Propheta in Israel’qm'

”offſet Denmfacze adfaoiem ini ì l" ’

omnibus ſignir , atque

poi-tenti; . . \

Dcuter. 3 4..

VORE il Beato Caíetano , cioè à

Ì- dire A. il primo riformatore del

z _Cleto , Fondatore di Religione;

` apostolica, diſprezzatore del m6

do,trionfatore di ſe steſſo,Tauma

turgo de nostri tempi, d’ogni commodità aſpro

tiranno; che i titoli fugge, e gli honori calpesta,

che colla Croce,e pouertà ſi ſpoſa , de' trauagli,

e de' diſagi tenero amante,che dentro delle cit—

tà da diſerti gli eremi chiama, che nella bian

chezza verginale ſuperai gigli, e nel volo del

contemplare l’Aquile auanza. Dell’Italia gran

fregio, nato à fare guerra à Luthero , à fulmina

re l’hereſie , à ſpauentare i demoni, à debellare

l’in—
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l’lnferno , Anachore’ta nel choro , Apostolo trà

le genti ,chela notte orando, e predicando il

giorno conſuma , à cui non mancò ne chiarezza

de' natali, ne ſplendore de' titoli, ne honore di

`Prelatura,ne quelche più cale ritiramento, e di

ſprezzo di quanto piace al mondo . Sù Scultori,

sù Fabri alle vigílie vſate , alle fatiche , all'opre.

vi chiamo . Altri fondano il bronzo , eſe è il più

ſonoro metallo, impari di quà à riſuonare colle

ſue trombe la fama . Altri faccino in lega inſie—

me correre liquefatto l'oro , e l'argento ad ar

ricchire il depoſito di chi per Dio cotanto po

uero viſſe . Tagliate dalla rocca dell'Alpi ada

mantini christalli che lauorino la caſſa di chi ar

deua di zelo , ed auampaua nel volto . Non più

indugio, non più dimora, eccoci pronti, eccoci

all‘ordine,nude le braccia , l'incudine à terra , e

nelle mani il martello à battere , à stëdete,à for

mare quanto commandi . Ma il corpo di Caie—

tano non ſ1 troua , Non ſi troua? nò , ò l’isteſſo

appunto ſuccedè à Mosè: e quädo io dico Mo

sè, intendo il primo Chronista de' tempi , il Le

gislatore degli Hebrei, il Domatore de' Regi,il

Generale degli elementi, il Vicedio della terra,

che chiama gli Angioli à panizare , le nuuole à

fare la ſcorta, le rupi à caminare ,iventi ad vb

bidire, che riempì de morti l’Egitto, ſeminò de'

naufragíj il mare, e la ſolitudine popolo de' mi

K ſi; k racoli.
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1mm- z z- mçoli , Moi-mu: estMoyfir iubente. Domino , @ſe

Silor 1. x.

pelimſit eum in r“valle Modo, contra Phogor,Ùnon co

gnome bomoſepulcmm eim.Và quel popolo in cer

ca da monte à valle per tutto, e’l corpo di Mosè

, nonſitroua . Wellifùſepellito incontro al tè

pio del Dio degli horti , e questi di rimpetto al

tempio diCastore , e di Polluce , e l'antica ma

gnificenza dell’alte colonne , partestà in piedi.

Horsù acciò non restiate diſutili, ed otioſi , ſcol—

pite, íntagliate in vn’ marmo , in vn’ ſaſſo per ti

tolo della ſepoltura , in lode d’amendue queste

parole, io detto,e voi ſcriuete . Non/24mm': **ul—

mi Prophem in Israel , qui ”oſſee Deumfizcieyzdfleeië'

in -omnilmrſignir, atque partentis . Santi ditanta fa—

miliarità con D10 , di tante marauiglie trà noi,

io ſcorro, io ſpio , io leggo,ma come Mosè , co—

me Caietano, ſimili à loro nell’Vniuerſo nö tro

uo. Tempo non mi far' guerra colle strettezze

tue, non poſſo la terra miſurar’ con vn’ paſſo, ne

strignere l'Oceano dentro vn’ pugno, non più ſi

badi , all’argom ento alle proue .

Ne ſolo nel fine ,ma ne principij steſi': , nom

diſcorda ne ſi allontana da Mosè Caietano, ~per

che ſe quelli fù liberato dall’acque del Nilo,

questi appena vſcito dal bagno,e dal lauacro,fù

dalla madre di mano propria ſolleuato,e conſa—

grato à Maria . Em’m mater fi1ium,flatim èpuerpe

riofim illiem mmm anteVirginie imaginemstotuigae

dim
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dícauít. Fostiò Mosè gratioſo à Principeſſa In~

fante,ma zinghara di ſperanze incerte , e di Vë.

ture kallaciz Caietano ſù accetto , e benuoluto

da Reina madre, e la Luna che manca calpesta

ſotto de piedi, e dall’hora riceuendolo ſotto la.

ſua protettione, con quel manto pieno di ſcudi.

Inſcutulatir duri eve/Zimentum eius . Di maniera lo

difeſe da ogni aſſalto nemico, che mai commiſe

peccato mortale,mai perdè l’innocenza baptiſ

male, e cótro le luſmghe del ſenſo ſottorl'auſpi—

cij della'Vergine potè conſeruare intatto il fio

re ſuo verginale,ma questo alla sſuggit’á hò toc

cato, horami aſpetta il Roueto doueà grä paſſi

corre Mosè, e da quel trono di luce pigliò l’in—

uestitura del ſuo gouerno , mutando la verga di,

pastore,od in bastone diGenerale,od in iſcettro

d’impero. Virga—fuit ſignum tribute Moyſi authori—

tam‘ adgubcmandum, auytſreptmm idoneum ad diri—

gendum, et'pùnimdùmfll nostro Saliano; corriſpö—

'de la macchia di ſpine che ardeua , e non ſi con.

ſumaua ,à quelche riferiſce di ſe steffo Caieta—

no, ordinato che fù Sacerdote , e celebrando la

Pſal. 44-1-25.

Ex Haór.

Tom. LA”

ml.

meſſa . Ardet mea in ore , @ì manila” diuinu: igm‘s, Sil" L1- **dë

d' non comburor, e come aggiunſe l’Historico ſe,`

dele_ſerra precinflur, @ì cilicio mdutu: . Non sò .ſe

ſosti guardingo ò Mosè quando ſcalzasti il pie*

[.7.

de ànoncalpestar qualche ſpina , Mira Caieta- -

no tiene vno ſpinecoattorno, che gli trafigge le

.Ki—;k 2 carni, ,
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Lió. r .de *mſi

m .May/ir.

Sil” ì

carni , ne contento di pena fragile , acc‘oppía il

ferro costante à ſuoi tormenti , il fuoco è stra

niero, allerta sì, ti ſcalda n'ò, trà bronchi, e ster—

pi villana e rusticamente ſi trattiene; questo pe

netra nelle viſcere, s’inſinua dentro al petto, ed

ei ſi duole che non finiſchi , e ſi distrugga in ar

dore . Guarda non piaccia al Cielo , ne lo per;

metta Iddio,séza dite comerestarebbe la Chie

ſa, e donde harebbe il mondo l'aiuto ſuo. Maſe

pure ne voleffi ſapere da mela cagione , non {i

conſumaua il Roueto , perche come auuertiſce

Filone. Flummu rvelutfinteſrutenre . Erano fonti

i ſuoi occhi, e ſcorrendo perenne dirotta inceſ—

ſantemente le lagrime non iſmorzauano nò, ma

, bensì rinfreſcauano le fiamme. 1120 dico io,@' ui

debo rwfianem bum: magnum, Bando ancor’ſeco—

lare vegliando la notte di Natale, nella Chieſa.

di Sata Maria maggiore , nella cappella del pre

ſepe , per mezzo, ed interceilìone di S. Geroni

mo rubò dal ſeno della madre il ſuo Bambino.

Inflmtulum inpr-efipi JVirginis manila” urripml, ò

che bel furto , ò che ſaluteuole rapina . Dimmi

Geronimo,e non ti ſia à diſcaro, tu che habitasti

tantianni in Betleme , tu che ne’ diſerti di Pale—

stina viuesti romito,e fugitiuo dal mòdo , tu che

al Sole adusta la pelle,e’l verno canuto dalla ne—

ue portasti il crine. Tu che à colpi di flagelli de

stiſpanento alle fiere,ed inſanguinando il petto

chie
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chíedeano pietà inteneriti iſaſſi . Tu che la ſpe—

lonca mutasti in clauſura di monistero , e facesti

il ſuolo nuotare di lagrime , e quel vano rimbó

baua de’ ſoſpiri nò,de’ ruggiti, dimmi hauesti tal

fauore dal Cielo, e meritasti da Maria hauere

tràle tue braccia come hebbe Caietano il ſuo

Bambino? tu non lo ſcriui,io non lo leggo , niu—

no-me ne dà nuoua , e pereg-rina arriua all’orecñ

chie così amoroſa facenda . Hebbe. tal gratia»

* Franceſcoil Serafino, Dedalo di pietà, e’ldiui—

no fanciullo li cadde in ſeno , ma in età matura,

e già vicino al morire , doppo i cilicij' di quel

ſacco , doppo i digiuni dell'Aluernia , doppo il

martirio delle piaghe, quando carico delle pal—

me dell’Africa, estenuato dalle penitenze , cie

co da tante lagrime vide alla fine per mercede

de’ ſuoi ſudori , per ristoro de’ parimenti , l’ab—

braccio dell’incarnato Verbo , che parlò in ſi

lëtio, e tràle ſue tenere braccioline gli raccolſe

vn’ mondo di gioia . Ma Caietano ancor* nel ſe

colo già tocca il Cielo ,tra ſette colli, le ſette

sfere trapaſſa, habitatore dell’Bmpireo, e’l To

nante trà le ſue braccia restringe . Notte mi la

mento di te che ſei oſcura, tenebre poco amiñ.

che, perche celate le tenerezze-i cöpímenti tra

Caietano e’l ſuo Dio. Dunque tu rinoui i natali,

e dalla stellata sfera vieni à riuedere il preſepe .P

Dunque dalla destra armatail fulmine deponi,e

` " ~ ` di
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di nuouoì affetti le paglie non 'per altro che per

pendere dal collo,e per ſedere in ſeno di Caie—

tano ?i dunque tanto ti preme dar’ gusto al tuo

diletto, tanto ti piace l’odore de gigli ſuoi , che

le ſchiere degli Angioſheìl‘ correggio de Serafi—

ni abbandoni è Dunque alle delitie di quell’a'ní

ma beata fiſo , ed intento del gouerno dell’Vni

uerſo poco ti cuori P ed otioſa la maestà, e ferian—

do il Facitore laſcia le facéde,le fabbriche inter.

rotte, e ſolo de' ſanti abbracci,ed amoroſi v‘ezzí

ſi gode .P Ma qual’era in *quel mentre ò Caietano

il tuo penſiero , che parole articolaua la lingua,

che ſenſi formaua il'cuore? Chi nel mare ſi gitta,

e ſi annega,stà ſommerſo nell’acque, e tra fluttí,

ed onde ſ1 aggira,ed hora quà,hora là dalla cor

rente violentemente è portato. Così estatico ~

fuor' di ſe steſſo è rapito rrà gioie , ſi ſcorda , ed

abbandona in vn’ naufragio de'- conitenti . Hora

felice , perche ſi breue fosti e’dimoranza beata,

perche ſi presto flnisti? cuore come viuo resta

sti è era ſi grande il fuoco, e ſi cuocenre l’ardore,

ch’egli ammirato così nella ſua lettera conchiu

de . 0 eua-è durum meum (or, nam quod colliquefieri

minime contigui: adam-ts profiäo erat. ll mio cuore

fù duro,uon di pietra,perche al fuoco ſi 'sfarina,

e fidisface,non di ferro,perche ſi ammolliſce, e

ſi conſuma , per certo ed al ſicuro fù di diaman

te. Accipzo quod da.: , e chi amante non diueniſſez

d’vn



\

ñ . 44k

d’vn Dio che pargoleggía in braccio . Adamar

profeäo erat, perche preséte /il diamäterla calami

ta che à quel nobile paragone Îvillana ſi riconoſi

ſce, non tira , nè il mondo hebbe più forza di al—

lettarti al raggio di quella luce ,Adamarprrffeäw

erat , che al riferire di Plinio tin-binari”- in muero- *Liffi- 57-“44

nem, e dall'hora ti armasti di punta contro ogni

gusto ſenſuale , e terreno . Profiäa adamar, che»

bell’opre fèquando'hebbe in mano il tuo cuore

quel Fabro eternoflìn manu eius adamar, con eſſo

ſi promiſe,comei Gioiellieri,e Scultori , nullam P15”. ma.

non daritiem exfacili [errante: , non eſſerui pecca

' tore .sì ostinato , ne anima sì indurita- che per

mezzo tuo al lauorio della gratia haueſſe da re—

ſistere ò contrastare,e per meglio chiudere il ro- e

ueto, auuertite che à parere di Gregorio il Ma

gno altro non figura, ed adombraſe non il Ver—

bo incarnato che stà trà le braccia di Caietano

doue il fuoco di Dio non conſuma, ed all'imma

ne ſpoglie dà Iustro,e non fà danno , reca ſplen— . _

dore,e non apporta oltraggio . 1neonſiimptam ha- jim'

manit‘atii` nq/Zrieſiebstantiam , etiam in ifſa diuinita

i tisflammajeruaret. '

Ma hora è tempo ſi metta mano all'opra . Ec

co Mosè riſoluto di liberare il ſuo popolo dalla

ſeruitùdell’Egitto ſe ne viene , eccolo in viag—

gio . Cumqne eſſet in itinere ,in diuerſorio , ommit ei Exad. 4- 24?

Domimg@ uolelzat occidere eum. Oimë che vedo,

l’An
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l’Angelo l’impugna la ſpada'ín petto’,e famo:

5m”- 35-4" stra di vcciderlo, Ben li st‘à orida Agostino. Dijl

tempore. D

pliem'r Deo quare Meyfc: tanta m-iralzilm ſaéìurur,

r-uxorîr ferree impedimenti-rn . Con ſome , con car

riaggi con moglie,e figli ſi và contro l'Egitto-î* e

la laſciò partire. Manto lontano,quanto da pa

renti alieno Caietano? Douendo ritornare à Vi.

cenza ſua patria, non habitò ne pure poſe il pie—

de in ſua caſa,ma andò ad alloggiare nello ſpe

_dale,e volle più tosto in pouero stramazzo dor

mire che trà colonne d’auorio , e, tra cortine di

porpora'. Eſſendo venuti i Signori ſuoi parenti

in Napoli à viſitarlo con quel ſeguito, e corteg—

gio che all’lllustriſſrma loro famiglia ſi conueni

ua con gli occhi fiffi al Crocifiſſo , »ne meno li fa
lutò, ricordeuole del diuieto dato àſuoi Diſce— ì

Luc. 4. -uln‘ Poli da ChristQNeminem er miamſalumuerím.

AMWÎ* 'Ne confabulatione altrui”: o ng" dichiara Ambro

l

gio, mandato refleè'hwentura` ”umore , che non de

ue chi è mandato à così alto mestiere, ne torce

re ne fermarſi dal ſuo camino , ne meno per oc—

caſione d’vn ſaluto dalla ſalute dell'anime . Ma

s’egli è Mosè vi voleua la compagnia d’vn’ altro

Aarone, di quel ſommo Sacerdote ch’hebbe tra

l’innumerabili doti ſue naturale eloquenza, ed

lîwdui- xo- efficacia nel parlare. Scie quod Aaronfrater mu:

Louiſe: eloquenrſit , ecco ipſe egreditur in occur/*WL

tuum , ruidenſque te letaln’tur corde , mirate cOme

barre
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batte il mio riſcontro , ſi rallegrò grandemente

Paulo, mentre conobbe che Dio nella mente

di Caietano teſſeua l'isteſſo lauoro , ad ambidue

communìcaua imedemi péſieri , ed hebbe Pau— '

lo tanta forza nelle parole,negli argomenti che

inginocchia—toſi lo fermò, lo stabilì à fondare ſe—

co questo ſi grande instituto , ch'è chiamato mi;

mculorum institutum, ed hebbero molto che fare,

e ſe gli oppoſero contrariando i Cardinali :ì lo;

ro diſegni . Certamen haáuere cum Puo-parati: Car- 55’” 'iP-55

dinalibm‘ exzſìimantibus evir-e nostra: inflítumm , cut

inſòlent ita ad ,afiidua miraczda Deum prouocare , e

naturalmente diſcorrendo , con poche instanze

mi pare che conchiudeſſero à fauor’ loro. Il vo

Pcro ordine hà da viuere,non da poderi che non

poſſiede, non da rendite che non ammette , non

da limoſine che non cerca: dunque da miracoli,

ed immediatamente dall'alta prouidenza dipë

de il viuer’ vostro . Wfldí naſce per neceſſaria.

conſeguenza l’intrinſichezza ,la -familiarità , e

continuo abboccamento con Dio , qui noflèt

Dèumfacie adfacië. Come potrai ò Mosè alimen

tare vn’ popolo infinito, ſe non hai naui che ve

-leggino à caricare le vettouaglie : come in..

aſciutto,e sterile diſerto darai loro da bere , trà

l’aíſetate arene , doue non è che lagrimi stillan— -

do vn’ picciolo fonte : come vincerai 'i nemici, 1

giganti con donneimbelli , e gente diſarmata:

L1 1 co

,

.

4A`.`..,.AL..AÀ-…—`._ó-_.ñ—óñó….—La—
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comeſenza guida in aperto labirinto , e ſolitu

dine errante, doue pesta non `c di fiera , ſeguirai

la ſcorta del poluerio,e del vento? mi abbocca.

rò con Dio mi riſponde, propongo i biſogni, ed

eſſo mi prouede, lodo la fede tua,benche à quel

ſaſſo di diffidenza come à ſcoglio rompeſſe,e fa

ceſſe bruttamente naufragio , ed hebbe à diro

S. Efrem Siro. Magnum , @ì horrendum mare **vini

Mryfiflou impediuinjèd c‘unum ever-bum ab eo prolu

tum , -ueluri muri” aliquii* ill: obstitii . Mal per to

quella pietra s’alzò in muraglia , che ti ſerrò la..

via, acciò da lungi poteſſi vedere., ma non en

trare nella terra promeſſa . > ñ

Chi hora mi può narrare il traffico non inter—

rotto, e’l continuo commercio che hauea Caie—

tano col Cielo,la notte che ſi concede ,al ripoſo,

p eſſo per lungache foſſe orando la conſumaua,e

Sil” [ib-7.:-~

quädo gli altri andauano à dormire ei le veglie

con gli Angioli tenea . Ad multam noäem diuinù'

cum Cielo commercium ,fiimmuprecandi cantentione,

, ucperfiuerunriupraducebat. Chi mi sà' numeraro

l’estaſi , i ratti, l'alienationi de’ ſenſi,l’eleuationi

.del corpo, con che quell’anima bella, quaſi sde

gnando’di habitare in terra , tentaua al meglio

che potea, là sù dou’è l’origin’ ſua fare ritorno.

‘ Oriuoli d’arene d'oro , ſe miſurate l’hore_tutto

della ſua vita, trouarete eſſer' vero quelchela.

romana Rota con oracolo. infallibile hà deciſo,

cioè
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cioè che` muíorem temporirpumm omtionibus, É un

choro tran/?gliene quanto ciò ſ1a,tu meglio lo po

trai computare à cui la gola , il ſonno, l'otio, t

giuochi,e’l non far’ niente ti tiene ſempre occu-_

pato,ed hai posto in dimëticanza l'anima e Dio,

i paſſatempi ſuoi erano al choro ,le delitie stare

in camera ritirato à ſolo à ſolo con Dio . Fanno

alcuni le marauiglie come andädo ſoſſopra Ro

ma, ele rapine de ſoldati, ele stragi de cittadini

muoueano per tutto vn’ confuſo ,,e lagrimeuole

bisbiglio , ei come foſſe inſenſibile , ſe ne steſſe.

nella ſua Chieſa orando , à me nuouo non è che

quando nella baſſa regione dell'aria i nuuolati

inſieme ſi struggono , e rumoreggiano ogni co

fa ſquarciando,e diſlipando i véti,1’olimpo.nel—

~ l’alta vetta imperturbabile ſi goda del ſuo li

uido ſereno . Altri non fanno mai fine di meri

teuolmente lodarlo , che paſſando per le .vie di

Napoli Carlo .Vinto , in trionfo delle vitto

rie non di Tuneſi , ma d’vn mondo ,‘ egli non

diuertiſſe dall’oratione , ne ſ1 faceſſe alla finestra

à vedere, ma io sò che altri ſpettacoli danno

quelle beate ſchiere degli Angioli , altra va

ghezza apportano le 'palme trionfatrici de mar-"ó.

tiri; chi apre gli occhi, li ſerra,stima gran' perdi

ta mirare al loto, con laſciare le stelle . Portaua.

il volto dall'orare infiammato , e dal gabinetto

di Dio, qui Iucë habitat inacceſciádemflſciua pieno

L ll a de
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de’ raggí,ſiche non huomo terreno , ma celeste

55"" ”'7' Serafino parea . Acque hic quidem ardor -vultu ipſh

inflummuri in arutíone midebutur, 'Ut urdereſèmphfl
a to quodamſpzſirítu dite-rex . Non ſei tu ſolo ò Mosè

Exod- 34-30 che ex conſhrtíofirmanís Domini, armani di fplen-s

dori la fronte con sì acuto riuerbero che abbaó.

cinaui gli occhi alla tua gente . ?Nec sterili: eius

flummu dzuinorumſènſum umoremqu‘e in uliorñ am'—

mir pareret,formuretquc udfiugë-uirtutir . (Dante

mi piace necsterili: , perche doue la terra e l’ac

qua ſi vantano di fecondità ,e l'aria reſpirando

à gli animali dà vita, la fiamma che per ordina

rio è sterile , quì partoriua amore , tenerezza,

.ſentimento di Dio,e forza che distaccaua dalla

terra il cuore. E cade in acconcio udfrugem -uir-ñ

tutir, perche di Mosè ſi legge ignora”: quod car— -

num qflètfacierjuu , come di bue. che tira della..

gloria il carro, _e väno inſieme Sam las-m boumque

[alzare-r , allegri ſeminati , ed ondeggianti bi’adp

dalla fatica de' boui , e di Caietano parimentez

potremo dire che la ſua luce , ela vista di quel

volto macilento sforzaua i ſpettatori à far' peni

v tenza,infonde`ua loro ſpirito di contritione,e di

lagrime ,pene’ luoghi che calcaua .il ſuo piede;

Vedeui ſorgere di virtù alti germogli . Era dun

que eſercitio aſſai familiare , trattaua alla dime

xstica , ne ſi teneua portiera à quel priuato del

`çieloa-:d ei che Q Yedea-täto fauorito , come p0

tea
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rea punto-dubbítare 'ne ſuoi biſognL‘Della gran

confidanza vn' argomento vi 'apporto , non da..

lontani paeſi, donde per via può acquistar’ mè—

zogne la fama , ma-da’ borghi delle città , doue

gli occhi ſono testimoni fedeli. Vna mattina or—

dina 'eſpreſſamente che tutti colla ſemplice ve

ste,e:c01 breuiario ſolo ſi partano , ed ei ferrate

le porte della caſa,e della Chieſa,manda in fret—

ta al Conte di Oppido le chiaui . Vi vedo ò Pa

dri raccolti in fuga, ed era il cuore d’inuerno,

eſposti al freddo, irreſoluti nel'camino, ſmarriti

divolto,chi_dal couerto vi ſcaccia? perche la

ſciare i vostri poueri arneſi è ſenza 'hauer di ſicu—

ro ne cibo che vi ristori,ne fuoco che vi riſcaldi,

ne tetto 'che .vi riceua i? che rio accídente,c²he ſ1..

nistro incontro ,, che atto hostile,che forza , che

conurarierà vi neceſſita ad vſcir’ ſuora . Vdite,

erano sforzati da quel Titolato , di cui era la ca

ſa,- doppo lungocontrasto à pigliare annue en

trate , e per ciò fare douea lor’ mandare in quel

giorno groſſa ſomma di danari, Caietano à ra]

voce,come da nemico aſſalto atterrito , ſ1 mette

in fuga,e`i pouero nido, e l’altari steſſi abbando—

na. O nuoua vista, òîcaſo non inteſo,ò fatto dal—

l’orecchie aſſai peregrino . ÎDanno stima’i dada

ri,s’impallidiſce all’oro , ed i ſacchi di moneta li

chiama aſſalti, li stima ſaccheggia‘mento. Non .

dicesti tu Paulo che ſono lacci del cacciatore»

in
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infernale , in loqueum diabete' . Fruflra ;adem-m4;

ante oeulor pennarorü,dí coloro che alla ſcoperta,

volano lontani z non dicesti che ſono idoli , ido

10mmſeruitus E che hoggídì tra ;fedeli ancora ſe*

cretamente ſiadorano , e questi ne pure li vo

gliono ſeco àñ traſcinarli . O voi che andate ad

arderefot'to la zona torrida , voi che proua'te le

tempeste che bagnano le stelle , voi che' ſuiſceſi

rate i monti , e ſcendete viui à riuedere l'infer—

no, intendete che i vostri guadagni non procu

rati , ma largamente offerti ſono abborriti, La

cupidigia doue le fue radici non stende? da qual

gente haue hauuto ripulſa P in che parte non..

commanda, e non regna P Solo il petto di Caieñ’

tano trouò ſi impenetrabile, ſi rigido , ſi austero

ch’entrando in caſa eſſo con tutt' i ſuoi ſi mette

in fuga , eſce fuora,ela penna del ſuo elegante.

Chronista conchiude . èteäo in apermm Ce

lum louemque euaſit, ne qui illic impluelmr imber au—

reur’, illila-tram perfimderet ,Ùcorrumperet'pauperta

tem . Tanto amico della pouertà , che ſe’l Cielo

steſſo non in fauola, ma in realtà stabilmente ca

deſſe in pioggia d’oro , egli in caſa ſua non l’am`

mette, e10 rifiuta .

Voi vi contentate, così argomentaua in dife

fa del ſiro instituto Caietano , e vistimate ſicuri

con vna poliza , con vna chartolina,e pure trat

tate con huomini `, à me non basta in tante ſcrit

ture
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ture debitore vn’Dio? e gli stà all’orecchio

Chriſologo. Homo /Îomim' exigme ckarrulae obliga

:ione conflringitur , Deus tot , ac :amis rvoluminilmr

rai-eg@ non tenetur, à noi tocca cercare il regno

de Cieli,ſeru_ire al gran Monarcha , e di questo

minutie e baſſezze tocca à gli Angioli come à

ministri ſuoi di prouedere . ”Milite timerepuſllus

grczzcomplacuit Pam' **Ue/ira dare "nobis ”gm-m , 8C

aſſeconda il Santo Veſcouo di Rauenna. da

rviëìmquir de **vestita-,quis deplebeio ten/io , @‘ r7 er

nali: c (ſpirit rvdimteſhſpimtfle regna terms , @ì dc..

dominatíaneſecums? cuore troppo baſſo , anima

tropp‘o vile ſarebbe mutar’ col regno vn’ ceſpu

glio, ne hà mancato l'eſperienza farne vedere.

chiare , ed euidenti le pruoue . Staua Caíetano

oppreſſo da debiti, ne ſapeua dóde pagare, pro

pone il ſuo biſogno à Dio , ed eccoti vn’ gioua

ne che ne capelli cadenti in fiocchi d'oro , e nel

volto sfolgorante de’ raggi, ben’ dimostraua eſ

' ſere cittadino del Cielo, gli da vna borſa in ma

no,e dentro numerati quanti denari douea . Vn’ -

altra fiata non vi eraſe non vn’ pane in caſa,ſi dà

il ſegno della tauola,ei della pouertà, e della fe—

de in Dio altamente ragiona , eccoti alla porte

ria Canestri di bia-nchiſſimo pane ,ne ſ1 vede chi

' lo porta,ne ſi sà donde viene . Io mi rallegro ò

Padri, che per voi ſi apre la Zecca in Cielo, e ſi

batte moneta al conio dalle ſtelle , ò ſe haueffi

Serm. 2.5. .

Luc. iz-zi.

Ibidtm.

~ ve
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veduto queimotori delle sfere sbracciati , ò la'

laſciate ogni impreſa,ad impastare, à cuocere il

pane ,il biſogno de’ ſerui di Dio , e la fede di

Caietano ci chiama . Ammira Geronimo il fat

e to di Abramo , quando riceuè gli Angioli à ta

uola. Stetit ?mjet-uu: , peregrini: prundentibur , @’

Sum mumbur coil” cibo: ieiuuuturur uppqfiut . Strì

in .Piedi stà digiuno,pende dagli occhi, ad ogni
cenno ſ1 aggira : commenda la prestez'zſia ,la ve

Chriſhſhhìc. lociià , Chriſostomo . Currit ruolut ſenex , midi:

enim pr-edum quem r‘Uenulzutur, non uocuuitfumulor,

quufi diceret,mugnus theſuuru‘r est , mugnu negotíutio,

'per meipſum liane mercedem infi-rre debeo, ne eluflut’ur

tantum lun-um . Come cacciatore alla preda,ſal—

ta foſſi, impenna l’ali , come mercatante ſoſpira,

anhela al guadagno, al teſoro . Maio stò con gli

occhi fiſſi ſopra de’ Cieli , ed ammiro la celerità

di quei ministri ſourani,che conogni prontezza

ſudano all’opre , acciò la fede di chi confida ſo- ,

lamente in Dio non resti defraudata . Sfere voi

. ſarete i fornelli, `ed i raggi tuoi ò. Sole cuoceranz

no dalle nostre mani questo ammaſſato pane.

MMG, ,6, Reſpicite ſolea ſpeſſo direà ſuoi Caietano rw

lutilíu Culi, questa era la lettione che loro facea,

reſpicite *volutilla .Culi , e ſia corife’od-i tutti l’al

cione chein aperto lito , tràle bagnate alghe ſi '

fà ilnido,mormora il mare contro quella pro*

ſuntione, ed egli à fronte dell’arrabbiatc-.ſpume

com
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'componel’vuoua, e coua i ſuoi pulcini . Crede—
telo ad Ambrogio-in lime ouu constitmſſt, rubi rela— Etim- ;.15

lventefluffu mudidu adbuc ouaſùſèipíat , nec' injiuzgeu

terfluüuflqim,immurmurare,utque all-dn' raider, re—

formidut. Il Cielo che vede tanta ò fiducia ,od

arroganzaper non iſcreditarlo ſcopa in vn'trat

to le nuuol‘e, chiamazà raccolta-i venti , da ban

do alle ptocelleflſſerua il marinaro quel tempo,

e pare che -l’falcione gli dichi , ;mentre io tengo

l’ali quì rannicchiate, tu ſicuro ſpiega le vele,io

fò vn' ſaluo condotto, ti ſcriuo vn' paſſaporto , e

ti prometto chc’l mare ch'è ſempre infido , alla,

tua nauigatione in questi giorni miei ſarà fede

le,e l’aquilon-i danno alle ſmanie , e fremono in*

quieti circum ciau/?ru fremum., mentre ſi vedono

nel meglio inuerno , per non iſconciare il parto

d’vn’ vuouo, dentro stretti ,ſerrag-li carcerati , o

pur' è vn’ a’nimula vaga , vna viua leggierezza,

vn' gruppo di piume , vn’ ſemplice paſſerino ,

multi;` Paſſeri/iu: meliorer e/Zir caos. Cóſiderate iiiiu

agi-i. lo quanto poſſo più dalla terra m’inalzo , e

mi ſolleuo, ambitioſo di accostarmi al Cielo, da

te mi diſſeto, ed aſpetto à bere ſolo le tue rugia

de,però in forma di nappo piegole foglie ,che _

ſono l’aſciutte, 8t aſſetate mie labbra . Vn’ vallo

mi circonda di ſpine , vno steccato mi difen—

de ì, ed vn' impalizzata attorno de' bronchi ,

ed impugno d’acute frondi quaſi taglienti ſpa

M m m de,
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de,la purità, la candidezza-nò fi-guarda ferrz’ar

1 mi, ne custodire ſi puòiſenza guerra, fenzaÌcon—

trasto . Apro, anzi ferro dentro trè‘lingue d’o-i

r0 .L'oro ſe ſerrato-.non è , non è ſicuro. Confie

derat'e, ſono parole d'Ambrogio quannu-ſit mn

dar infllg'szquemadmadum malloflzpmumſgrpbi ex

Primìitſormum,rvt-auriſpniár int” eſſulgeat. Vince

di candore le neui,di morbidezza le ſete,di’pre

gio i drappi,di ricamo l’arte , di fragranza ogni

altro fiore . Non-hebbe Salomone ne* ſuoi palu

damenti reali foggia più. bella, e pure non vi è

fatica ne di ſollecito hortolano che lo coltiui,nc

di donna teſſitrice che Io lavori, ne di ſarto dili- `

gente che li tagli, ed accomodi la gonna, dello'

vesti,e degli alimenti cura’ne préde il Cielo , ed
ei d'ogni altro ipéìſierato, colmo di ſue vaghez.

ze, della ſouerchia anzietà, e vana ſollecitudine

degli huomini ò burládoſi caccia tre lingue fuo—

ra,Ò con aperta bocca chinando il capo à terra.

fe ne ride .

Hora ſe la priuanza fù così stretta,e così viua

la fede, io'non ammiro punto leÎmarza-u-iglie , in

omniburfignís atqueportanti!, non accade-che affa—

tíchi la pëna à deſcriuereiſegni dal gran Mosè

operati, perche ognuno sà le paludoſe rane ,i

fiumi inſanguinati, i giorni neri, il mare aperto,

le fiorite arene,i carri à fondo , le ſpoglie à gal—

la, le colonnefuriere,le freſche ombrelle , le ſe
i ’ ‘ guaci
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guaci rupi , le coturnicivolanti , la pioggia nu

tritiua, le mani in croce , gli eſerciti ſconfitti , le

nationi disfatte, il Cielo la Terra,e gli elemen

titutti in ſua balia . Ne meno occorre di nume

rare i miracoli fatti da Caietano,poſcia chepm

perir ”uma-ame non mi fido dar’conto di quà

te frondi germogliano nelle ſelue , di quäte arc—

ne ſparge ne' lidi il mare,di quanti atomi vanno

vagabondi nell’aria,di quanti raggi conſerua,

ne' ſuoi teſori il Sole , e chi-divoi hà occhi, c

non vede le mura vestited’argento , le cappelle

piene -di lampane , _ipennelli che hannoſudato

à dipingere le votiue tabelle, istendardi abbat

tuti , l’haste rotte ,le palle-innocenti , il furore

~estinto,e l’armi diſarmate: Fuori della porta stà

`Libitina con tutti i ſuoi funebri apparati,e cò ſu.

 

neí’cí mobili,-'e tristi arneſi di b.a~re,di cataletti, di

caſſe di feretri diſcacciata . Non vi è male ſi ri

belle, 'ne fiera così atroce, ne così nauſrago ſco

gliome Precipitio Sì ruinoſo , ne téporale sì ima

,peruerſatome ſaetta sì penetrante , ne fulmine;

così ardente, che al ſuo impero reſrsta , e non ſi

arretrr. Huber-e fidcm Dei, e tanto basta,quella gti

fede ch’hebbe Caietano , quella ſe vuole trasſeñ

ríſce i monti, sbandeggiala morte ,'-le tempeste

imprigiona ,i nemici atterra, e ſe’l biſogno lo

cerca aſſecca il mare . Ne cade fuor* di riga a1'

mio dire,che di Mosè ſolo ſia restata la verga , e

M m m 2 di
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diCaietano il bastone, có questîa-differenzazche

l’vnaFaraone abbatte nel regno, l'altro Lucifeñ,

ro nell’lnferno, quella dentro l’acque l’affoga,e

questo dentro le fiamme , è marauiglia; vedere,

ed appena credere ſi pub, la virtù,la potenza; il

dominio che mostra contro que* ſpiriti rubelli,

mercè alla grande bumiltà di quel ſeruo di Dio

tanto contrario al fasto,alla ſuperbia l'oro; e per

maggior* ſomiglianza io vi aggiungo, che ſi co

Exod-7- me Iddio. diſſe ÌLMosè Ecco constitui te Deum Pha

Rupert. in. monír, cioè al ſentire di Ruperto . Tibx'poreflatem

bw MW' mmm dedifv: crea: ram”, 7); mare df/Ìm‘dm,elementi: imparando-Deus eri: Pbamonit . Come ſe

diceſſe in questo particolare, qua-ſt mi ſono ſpo—

gliato del mio potere ',~ ed ho postoflin mano tua

l’onnipotenzamia, e.voglio che al tuo comma

do ſiano l'e creature ſoggette , quelche non è lo

' crei,e quelch’è l’o distrugghi , ed annihili à tuo

piacere. Imperanda eri: Dem' . Gli altri Siti in far'

miracoli,pregano , Paliano ſuppliche , ſcriuono

memoriali,ſi leggono .nel Concistoro diuino , e

ſ1 ſpediſcono . Caietano , ſono tanti. i miracoli,

così vninerſali le gratie,così grande il concorſo

de’ popoli, così presto eſauditii voti de’ ſuppli—

cbeuoli,cbe nonmi pare vi ſia tempo d’inter’ce

dere, non dimora d’impetrare , e però che hab—

bia in mano,e~d in balia ſua di fare,e disfare qua

;o che vuole,e che Dio habbi laſciato ad arbi—

trio
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trioſuo questa gratia gratis data di far miracoli.

Gli altri con pregare, tu con commandare ſarai

da tutti vbbidito .

Ma ſe fim’s corona: opus' , che termine glorioſo

diedero ambidue i Santi alla lor’ vita . Mi piace

ſpedirmida Mosè con Filone , 5mm nel”: in mr- LiLz. 4c.;

:mimi C411 euolamrurad memm . Non hebbero M‘MMM'

mai tanta voglia ne' giuochi olimpici i carret—

tieri in piedi,ed anhelanti al ſegno di precorre—

re,di volare rapidamente alla meta,come quell'

anima grande di vſcire dal corpo , di laſciare la

terra—,e ſoruolare al Cielo .. Vedo oimè in angu—

sta cella , :in pouera cameretta giacere disteſo

Caietano ſopra vn’ſaccone di paglia, ne ſi può

impetrare che lo muti con ſemplice materazzo

di lana, me ne,inquit,in molliore culcitra E in cinere,et

cilicio mori del-a5@ ruolo. E non bastano tanti pa

-timenti ſofferti .P Nella peste di Venetia,che pe

ticoli,che trauagli è Nel tumulto di Napoli che

notti inſonni, che angoſcie tormentatrici P Nel

ſacco di Roma che maltrattamenti crudeli, che

stratij incóportabili P Barbarí, inhumani, ſchiu

me della terra , furie dell’abiſſo , mi arroffiſco di

proferireli vostri infami tormenti-al mio marti—

re non occulto. In aliena@ cinm : e ſin' hora pa—

go non ſei dell’aſpre penitenze che ti hanno ri

dotto ad- eſſere ſchelatro viuo, fantaſima di car—

ne,che carne ?ſe non hauea altro che l’oſſa , e la

pelle, .ì
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- pelle, flagellandoſi le notti intere , e pure il c‘or

po ſuo fù innocente. Mori' debe0,@" "volo , Alme

no in questo tempo rimetter’ deui il rigore,quäñ

do le febbri con accidenti ſempre nuoui fiera—

mente ti aſſaltano . Bando' alle porte de’ ſenſi

con raddoppiati colpi sta arietando la morto ,

quando l’anima ritirata nell’interiori parti vita

li ſin’ dentro la rocca del cuore è combattuta , e

tu à tanti dolori aggiungi l'aſprezza, le punture

ancor' delle paglie . Gia t’intendo, stimo nido il

morire , doue impiumaua l’ali al volo del Para—

d1ſo,e però cerca le paglie . In nidula mea mon-'ar,

@'flcut Phum’x multiglicuba dies; e con ſerena frö

te,e con ridente bocca uaſi aſſaggiaſſe in terra

la gloria de* beati ſpiròzaquel ſereno che piog—

gia ſeguì di lagrime, che fiumi anzi torrenti tor

bidi di pianto . Concorſe tutta la Città al fune—

rale à compiagnere lìantico loro benefattore,

ed amoreuole Padre,ed in quel ſacro anello c6

fuſamente con gli altrifù ſeppellito E* Ne da la.,

colpa l’I-listorico , od alla ſouerchia modestia di

que’ tempi,od all’eguale ſantità de’ compagni,

ma la modestia tiene gli occhi baſſi,ma nó è cie

ca ,e con pace degli altri, la ſantità di Caieta

no non hauea pari. Forſi meglio mi appongo ad

accagionarne le ſue preghiere. Correua vn' ſor

do lamento,che quanto veniua à mano di Caie

tano prodigamente à'poueri diſpenſaua , ſenza.

ñ hauer'
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hauer’ mira al neceſſario ſostentamento di caſa,

onde in ſouerchia strettezza, ed in angustie , e ñ ’

carestia di vitto ſi ritrouauano ,- ma eſſo aperta—

mente ſi dichiarò con queste parole. ?Non define:~ Sil" ”As

erogure in 'egenar quia-quid hub-:0, donetpro Chi-esta, ita

puufm‘ euudum , rw necſepulturum mortuur , mfiprc—

curia obrineum. Notate quelpremrio, hehbero grä: …

forza le di lui preghiere , e fur-,o efficaci ad otte—é

nere quanto maidimandaua .:Raccomanda l’a

nima~della madre che muore à S. Michele Ar—

changelo , ed à Santa Monica , e questi ſcendo

no in terra,e fù vedtita incompagnía loro ſalire .

,al Cielo . Doueatagliarſi la gamba d’vn Fratel

lo Laico dal Ceruſico , che già hauea_ posto im

ordine i ferrizora egli la notte,e la mattina li tro

ua ſano . Era vn' ſuo religioſo impazzito,ma nö

s'intende che la pazzia ſia male curabile , e che

le ſpecie eſiliate,e diſperſe ritornino vnitamen

te 'e d'accordo à ripatriare colla ragione . S’in—

inocchia Caietano,e l’infermo di mé‘te , ſi alza

ad eſercitare c6 ſauiezza il ſuo mestiere. Precaria

olitineeí , prega che non ſi facci conto di lui ch'è

impoſſibile, vn', Fondatore, vn' Santo è impoſſi—

bile,prega ed è eſaudito . lflepuuper clumauir —, @

Dominus exaudiuir eum . Hò viſſuto pouero,quel

che ama, e stima il volgo hò abborrito , le ric

chezze ,gli honori hò tenuto ſempre lontani,

prego che morëdo la morte mia ſia vile , la tom

” ' ba
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i ba baſſa; ne mi accompagni titoſo,freg'io,‘nome

che ſenta gloria del módo da me affatto'ìlaſciaó

tojlflepuuper clumuuít,@" Dominus exuudiuit eum.

Ma viua Iddio ch’eſalta gli' humili,questo ſepol

cro doue tu ti naſcondi ſarà celebre,ed honora

to da tutti. Veniräno di là dell’Alpi l’Oltramon.

tani fedeli à prostrarſi ſupplicheuoli à. lambiro

la terrà, ed à baciare diuotamente que'*ſaſſi: Si

ſpopolain peregrinaggio ilregno',ne vi-è' cuore

ſi freddo,che vicino alle ceneri tue non ſi riſcal

di, ardono pendenti lampane , ſi strugg’ono in..

fiamma i doppierí,e la cera accéde p.ietà,e l'olio

apporta ſalute, ſi ſuiſcerano i monti , ſi affollano

imarmi,e _fanno à gara , chi ad incrostare le' mu—

ra,chi ad ergere colonne, chi à formare statue ,

acciò non vi ſia palmo di terra doue non ſia ho

norato,chi voleua stare in ` uesto cumulo ſcono

ſciuto.Sarà grande,ſarà ceiiebre iltu’o nome rnë-ì

tre ſono acque in mare, e stelle in 'cielo, 'Non fá

no ostacolo nei monti Pirenei, ne le colonne di

Hercole, ne l'Oceano steſſo all’impreſe de figli

tuoi, che già ſono arriuati doue nella culla dell*

Oriente, quaſi è bambino il Sole, Fondatore sè.

to di religione sì nuoua che prouoca à miracoli

continuamente la prouidenza di Dio - Alli cui

titoli non mancano ne mitre,ne porpore, ne Ca

mauri,i cui Padri perlo ſplendore del dire chia

maria fulmini, ſe non che questi hanno l’ardore

vio
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violento,e che paſſa, voi dureuole , e quaſi che.

naturale,al vostro choro daria nome di vccellie.

ra del Paradiſo ſe non foſſe che l’vccelli nello

ſelue, voi nelle città à beneficio dell’anime pe

netrate . Chi basta à deſcriuere la magnificenza

de’ templi, la ſontuoſità delle fabbriche, la poli

tia degli altari,le ricchezze degli adobbi, la co

-pia degli argëti,ſe’l Pattolo poteſſe teſſere l’on—

de ſue carico d’oro ſarebbe pouero innanzi à

vostri ricami,e’l rio della Platta qui ſolo e duro,

e mobile ſi raccoglie . Hauete vnito inſieme e

ritiramento di ſilentio , e commerzio de' Pl‘Offi

mi,ed austere penitenze,ed affabili maniere, ed

amore di ſolitudine,e zelo dell’anime,nelle pre

hiere aſſidui, nelle prediche infaticabili , con.,

acquisto del Cielo , e däno irreparabile dell’In

ferno . Vostre colonie ſono tanti monísteri di

monache , che con nero velo al capo celebrano

ogni giorno vn' funerale al mondo, e viuono c6 -

tanto rigore dl vita,e odore di ſantità , che dire

sti ò che’l Cielo ſia calato in terra , Ò che le celle

ſi ſiano trasferite ſopra le sfere . Vostri plauſi

ſono in molte parti l’hereſie ſconfitte , non poſ

ſono l’ornbre affratellarſi colla luce , doue que

sta ſiaccosta , quelle tosto ſi partono , gli errori

ſono della notte, l’indrizzi al buon’ camino l'ar

reca il giorno '. Non dico niéte della purità del—

la vita , perche i ſacri gigli in 'mano de’ vostri

Nn n beati
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beati ne ſanno fede i, non della magnanimità

dell’impreſe,perche la nobiltà del íangueà ciò

v’inuita , non della pietà.- verſoi poueri , chi la..

troua con Dio l’vſa con gli altri,non dell'eſerci

tío delle lettere , e mute parlatrici ſono le stam

pe,non de' maneggi grandi, mandati da Ponte—

fici ad aſſistere à concilij,à conciliare le corone,

alla pace deì'popoli ,, ed vniuerſale beneficio

della Chieſa. Institutum miſiraculorum, è però lode

che hà dell'ordinario non stà bene . Wi vi vole

ua quel ſiume'd’oro che nella piena dell’eloqué

za, vna flotta all'orecchie ſcarica :di ſuegioie .

Io prouo quel prouerbio eſſer" vero, chi pratica

col zoppo , pian* piano- comincia ancor' eſſo,

mettendo il piede in fallo à’ zoppícare ;v e men

tre io tratto con Mosè, con difettoſo contagio

ſento à me communicata la tardanza , ed impe

dimento della ſua lingua, impediti‘aris , @.- cordia

Exod--i- 1°- ris lingmejíem. Meglio è tacere che ſciliguatamë

te parlare, leggete quelle parole intagliate. 'N5

fiirrexit *ultra Propbem in ſei-ae] , qui noflet De”mfa

eieadflciem , in omnibus ſignis atque portentis , no

Priuato così fauoríto con D‘io,ne Santo così mi

racoloſo trà noi come Mosè, ecome Caietano è

stato mai,e tanto basta. Andate in— pace.

\

1L FINE.
\



DELLE COSE PIV NOTABILI.

Eſetuirà per Epilogo di ciaſcuna.,

Predica .

Nellaprima Predím d’Ogmjîmti.

Ella terra ogni coſa s’imputa alla fortuna,

nel Cielo la virtù ſolo hà luogo. p. I z. 3.

Il Figliuolo di Dio ſi ſcuſa ancorche il Cielo ſia.

ſuo, non poterlodare ſe non à chi combatte—

dolo conquista., z p. 3.4. 5.

Non vale à gliAngioli eſſere naturali del Cie—

lo,e ne ſaranno cacciati, ſe prima non ſ1 pro

ua il valor' loro. ² p.6.7.8.

A Principi, ed à Monarchi ,-ne la chiarezza del

ſangue,ne’l commando de popoli punto gio

ua àſolleuarlià' quel regno. p-9. I o. I I.

Vn’ poueto à confronto de’ ricchi è più stimato

da Dio . p. I 2.

Ne affinità ne parentela in caſa dell’incarnato -

Verbo è riconoſciuta, ne hà entrata alcuna.

pag. I 2. 1 3.

Alla Vergine steſſa, non ſuffraga l’eſſer madro ,

ma l'eſſer' Santa. . p. I 3. I 4.

L’huomo naſce come lottatore , e per pregio ſo

Nnn z li"



li mostrano le stelle. ' 1,5}

Mato la bellezza del Cielo ci riſueglia , ed ina

nimar’ deueÎal combattere. p.I 6. r 7.

A Portinari , e Soldati della celeste Cittadella..

mai ſi dà altro nome che di virtù, alla cui ſola

voce ſi aprono quelle porte. p. r 8.

La fortezza delle Vergini,e’l coraggio de’lMaró

tiri hanno quelle mura facilmente eſpugna

to. p.r9.zo.zr.

Si riprende la tracutagine de' Fedeli d’oggidì,

che penſano ſenza fatica guadagnare l’Eter

nrta . p. za. 23.24.

Nella Seconda Parte .

Si dà ſaggio della grandezza della Gloria . Dal

Demonio che ne fù cacciato , e ſempre ci té

ta,perche hà inuidia àtanta felicità. p.24.

Da S.Paolo che restò in estaſi fuor' di ſe steſſo, e

vide ſolo di lontano , e per picciolo foramo

l’amenità di quel giardino . p, z 5 ,

Da Giouanni che nelle ſue riuelationi vdi par

lare i tuoni, perche i beati non poſſono den

tro il giubilo contenere_ pag. 2 5.

Si conchiude che non deue eſſere il camino di

licato,mentre la meta è sì glorioſa.

Nelluſètondu Predicu. Dellufigliualu dell’Ar

a claifinugogo .

IL mondo ſi fà ſchcrno, e ride che la morte ſia

ſonno,e nè ſia degna di piäto.27.2 8. 2 9. 3 o.

Tanto



'ſanto facile à Dio riſuſcitare vn' morto,qiia‘nto

facile à te riſuegliare chi dorme. pn. 8.

Non ſi muore à Dio mai,ſe l'anime che ſono im

mortali ſempre _viuonoi ‘ r p.a 8.

Il timor' della morte, è timor’ d’ombra,non rea

-b le ma ,vano . , pag.31.

Si* conſidera la differenza dell'anima ſeparata,

ed vnita, nel moto, nella cognitione , nelle.

paſſioni. ’- 1, .p.32.z3.34

Lo stato ſoprannaturale dell'anima come in tra

quillo porto,e ſ1 deſcriue. p. 36. 3 7.

Il corpo,come vestito dell'anima cheſi ripiglia

la mattina della reſurrettione, ma riaccomo—

dato `e piùbello. . p.3 8.39.

La polue dòde fù il primo huomo creato ci die—

de vna caparra per la riſurrettione. 3 9.40.

Il ſepolcro è nido alla Fenice,ed à giusti. p.40.

L’agonia della morte ſitempera dalla croce di

Christo. 41 . 4-2.

?Nella Secandu Parte .

Il Saluatore ci ammaestra che la morte degli

amici ſi deue piangere, ma con lagrime mo

derate. p.43.

L'eſempio che ci diede Giobbe di lutto èraſſe—

gnamento al voler' di Dio. 4 3 .

Per la morte de’ peccatori, ogni lutto è poco,ed

' ogni pianto è ſcarſo. 4 3.

Wella



, Nella terza Predicd. Del Grumello della Smaps,

I commenda la patienza con varie ſimili

tudini, oi ſi compara alla Senape,che ſot

v `to il pistello ,- come quella ſotto il trauaglio

. ſcopre maggior’vigore, P4545,

ñ Fà la patienza mostra d’alcuni ſuoi antichi ſe—

guaci , d’Abramo in ſacrificare Iſaacco , e’l

fatto ſi pone innäzi à gliocchi. p,47,48,49,

Rappreſenta la manſuetu’dine'di Dauide in per

donare à Saule nella grotta, e la pietà nel cä

po verſo Aſſalone ribelle. 5 o. s I .5 z.

Deſcriue la carità di Tobia, e la fortezza dell’a

nimo,ela chiarezza della ſua mete.; 3.5 4.5 5

Narra la guerra nauale tra Giacobbe ,~ ed Eſaù

nel ventre materno, e la lotta dell’Angelo,

onde non ſi arrende. 5 6. 5 7.

Le piaghe in buon* eſame ſono gioie, ele ferite

ſon' vezzi. 58.

Per vltimo apre vna giostra di tutto l’Inferno, e

Giobbe ſolo à ſostenere. quante lancie ſpez

za contro di lui. - 5 9. 6o.

Trionfa Dio nel ſuo feruo , e mena legati e pri

gionieri i demoni. ' ` 6 I .

Giobbe con vn’ aſpro rottame , i dolori che po

chi stima, eſaggera, ed accreſce. 6 I .

Si taccia la vilt`a dell'animo nostro che ſi presto

cedemo il campo al nemico. - 6 2.6 3.

Wella



 

V Newſer-andai Parte . ,

Si diſcorre delle coſe del mondo che paiono

grandi,e ſono picciole, anzi menome, ` 64.

Le promeſſe della divinità fatte ad Adamo , ed

Bua, ſi riſolueronoà quattro frondi di fico,

che ſu elte ſubito ſi_ ſeccano, 64.

Origene friuola de’Grandi,e-Monarchi del m6

do, con_ lo ſmorzarſi d’vna lucerna., che ca—

gíona ſouëte aborto, potea estinguerſr la-lor’

. vita… ›Î _ ' 65,

La terra è vn' punto , ele diuiſioni de’ regni è ri—

dicola à chi l’oſſerua dal Cielo. 66.

d _ Nella quarta Predica di G’ieruſizlem defilam .

I deſcriue la destruttione di Òieruſalé , che

appena ſi sà doue‘ſia stata; ’ p.6 8.69.

Con questa occaſione‘ſi conſidera quanto ſian’

_ tranſitoriele coſe immane. 70.7 r .72.

Abballanoí regni,e’I.Verbo eterno iîtle muto

ne’ balli., , 72'.

Nella ſcuola degli elemëti questo ſi legge mat

tina è ſera. 7 3 .4.

Le conchiglieſono pcregrine ne' monti,perche

Ia patria e’l mare .. - ~. ~ 7 5,

Le trombe steſſe inuitano à conuìti , ed alle;

guerre. - ‘ 76:

Si auuera nella menſa, e nella rotta di Balthaſ

ſarre . 77.'

Si



Sideſcriue la metamorfoſi di- Nabucco da Re,

in Fiera. *Alla nostra humanità ſidà titolo diLuha, edi

Caualieri Romani portano le lunette nello

ſcarpe. - 80.8 r.

Ogni piacere vola, e cade nell’arene per l'ama

rezza che laſcia. ‘ 8 r . 82.

Si compa‘tiſce à chi in queste coſe vane ferma il

diſegno. 8 3.

Si eſſorta à stabilire il cuore in Dio che mai ſi

muta. _ 84.

Nellaficonda Parte . *`

(Desta vita è comedia, la pouertà , le ricchezze

vesti di comedíanti. 8 5.

La lana di Elia fù più in stima che la porporadí

Achab. 3 7

L’isteſſa caſa de Figliuoli di Giobbe, hor’è con*

uito , hora è cumulo, hor’ festino , hor’ fune

rale. . 8 5 .

Nella quinto Predim dell’Apofiolo S. Andrea(

Vanti errori ſà l'occhio ſe la mente non..

lo corregge. 86. 87.

‘ Gli occhi interni dell’anima ſono ſcorta più fe—

dele. 8 85

_La croce il più dishonorato patibolo. 8 8.89.

Nuuola da ſe brutta, e ſcura,illuminata dal Sole

pregio dell'aria. 9 o. 9 I .

. La



la croce e‘l più penoſo tormento chevi ſia. 9 z .

S. Andrea crocifiſſo colla bocca ad *vn’ torrente de’ pia

ce r1 . P.9 3.

Giona in vn’ abiſſo di mare circödato da fiume dolce. 9 3

Dentro la balena ed oraua, e componeua verſi . 94.

Vna stilla del Paradiſo basta ad addolcire l’inferno. 9 5 .

Andrea peſcando dalla Croce ſupera tutte le marauiglio

del vecchio Testamento. 96.97.

La Grecia caduta vn’ tempo Sole delle genti. 9 7.

Contrasto di S. Andrea, acciò non lo faceſſero ſcendere;

dalla croce, e ſue ragioni. I oo. I o 1 .
ſi Deſiderio di S.Ignatio martire di morir' trà Leoni. l I r .

Lite frà Serafini,e S.Andrea, e la vince. l I 2. r t 3. `

Andrea Lucifero della Chieſa e nel coro degli Apostoli

hà il primato. 1 I 5.

Il regno di Napoli honorato da' primi portatori del Van

gelo. - _, I 1 6.

Amalfi ,.e 'ſue lodi per l’inuentione della buſſola , e per lo

corpo di S. Andrea . I 1 6.

Nella Seconda Pam.

Cercando Christo fare peſcatori d’huomini , elegge per

ſone pratiche à peſcare. 1 1 7.

Non è buon t-imoniere chi non è stato marinai-Ome Gene

rale chi non fù ſoldato, I I 7.

La 'virtù per -i gradi arriua più tardi,ma più ſicura. l 1 7.

Le dignità ſono come le fabbriche, ſe non ſi födano à bal?

ſ0 il ſorgere 'è ruinare. ' 1 I 7.

Ooo - Nella



Nella Seſia Predica delle due rvenute di Clariſſa z. r ~

. I propone la gran differenza delGiudicio ,e del Na- `

't tale; - - '120.1 inizia,

Si eſamina la vera cagione ;perche la Chieſainſiemel’aío—

compagna. .. '- - ma,

L’Hebreo non riceue Christo, perche l’aſpetta con grati

dezza, e s’inganna. r 2 3. i-24.

Il gentile auezzo alle magniſicenze , diſprezza la pou’ertà

ll Giuditio finale ed accorda le Scritture , e ſcopre la glo—

ria. '›~ r 26'.

Laprima venuta douea eſſere humile, cſi prou-a c6 ſcrittu

-r'e, e con ragioni . - -7 ~ r 2.7;. i 28. I 2.9.

La baſſezza e viltà de’tiranni, e de’Monarchiinnan‘zi à

Christo nel Giudicio. ì ' ’- ir 3 r :r 3 2-.

Il mondo tutto in armi contro de’Reprobi. ~ - r 3 3.

L’humauità di Christo eſinanita dalla gloria della maestà.

i 134. , .' --’Ì" ':.l

del Natale- ›- ~ r2: sì. '

Vn’ ſolo sguardo ſuo oſcura il Sole. - 1 34. ’

Trema anzi-ſi ſcompagina la terra alla ſua preſenza. I 3 5.

contrarietà de ſegni. Erütfigna nel Giudicio, hoc m'tſignum

.i
nel Natale. › r 36.

?Nella Seeonda .Parte .

Wal ſia la diffinítione del l'ira. r 37.

l—l Giudítio ſi farà in: particolare , e ſpecialmente contro i

grandi,e contro de’ Regi . I 3 7

Tutt’i poueri oltraggiati ſaranno posti incontro à chi loro

hanno offeſo . I 3 8.

Lo sdegno di Dio à che arriuato,à più di quelche ſi può

imaginare. I 3 9, '- › Nella



Wellufittimu Predim dell’lmmdcu-lutu Conte-mom di Mama .- ;

Ifà mentione dell’inuentore del Cannocchiale , che cà

due vetri ſi Vantaua trouare macchie al Sole. ~ r 1:40.

Si loda Scoto che con due parole fà vedere ſenza macchie

Maria. , Ì 421; -

Si deſcriue il peccato originale, e ſue circostanze. l 47,. I 4 3

Diſſolutione di Eua che ballaua nel Paradiſo:. ñ r 4 3;

Il Serpente in ſogno fù prognostico di ruine. . x r t 4'3 .

Lfatto del peccato di Adamo è alieno da noi, la -macc-hiarè

propria che ſi contraſſe da' posteri . \ I 4 5 .

Siîdiniostra che la Vergine potè ſenz'altro eſſerne prefer,

_ uata. …- -,-- 145.

Si proua con molti eſſempij che la natura fù impedita da.

ñ Dio negli atti ſuoi. ,, - - 146.

Il fico ſeccato .da Christo è ſegno che l'antica maledittione

` è caduta. - I 47.

Mentre Christo introduce l’huomo nel paradiſo ſiſpoglia,

. delle vesti che riceuè Adamo quädo ne ſu cacciato. r 47.

"Fù crocifiſſoin mezzo’del mondo, perche è Redentore vniñ

uerſale di tutti. ~ _148.

Fù più nobilmente redenta la,Vergine che ogni altraſçrea..

tura. ì ì . 148ſ’149,

Sangar’ Saluatore d’Israele, non perche cacciaſſe , ma pe;

cheìimpediſse il-nemico. 'ir 59b.

Si deſcriue vn' fiume trattenuto tra ſaſſi poi libero, e veloce.

,- I 5 I . ,3 '3 * `

La Vergine sëpre miracolo in ogni ſua attione. I 5 1-5 2.5 3.

Permiſe Iddio che tutti gli Apostoli cadeſſero , acciò Maria
,a ſhlpnestaſſein piedi. v1.5 3.

ì ſi O o o a Rac



Raceomandò nella croce ſolo Maria, e non Maddalena”,vne

altre. I 5 3

Maria per l’Angelico meritò maggiori priuilegii di tutti gli

altri, adunque non è ſolo ſantiſicata, ma conceputa ſen

za peccato. r 54.

lddio ſempre in armi à difender’ Maria in tutt' i tempi paſ

ſari. 1 54,

Saria stato à'ſe diflimile ſe non I’haueſſe difeſo nella Con

` cettíone . I 5 5.

Nonhà permeſſo Iddio che niuna creatura habbia -la pre

minenza à lui nel cuor' di Maria. r 5 5.

La Vergine non commit-'e peccato attuale , ne pur' veniale,

‘ adunque non hebbe l'originale. I 56. 5 7. 58.

Potendo non è polli-bile che lddio non voleſſe preſeruar’

María. ' 1 5 8. 1 59.

_Christo naſcendo pigliò ſopra di ſe i dolori che douea ſof—

ferir’ nel parto la Madre. 1 60.

Raccomandò morendoal Padre la Vergine come l'anima

ſua. ` l 60.

Da Scoto riconoſce la Chieſa la chiarezza di sì gran mi

ſtero . I 6 r .

Nella Pred‘icu Ormua ddl-s Fede immabilmmtefonduta.

‘ Alla carcere di Gioſef ſ1 buttò la pietra fondamen;

tale della grandezza hebrea,e ſimiîlmëte dalla car

cere di Giouäni la pietra della fede nostra. r 6 3454.6 5.

Ogni fabbrica cade ſmoll‘o il fondamento, così la Chieſa..

ſe vacillafl’e- la diuinità di Christo. r 66. 67.

Si diffiniſceche coſa ſia miracolo, cioè ſopra `le* forze della

natura. `1 67. 68.

Sr



Si rappreſenta Giouanni come giuridico ambaſciatore di

Dio. 168.169.130.

Facendo Christo veri miracoli à testificatione del Vange

lo ,ſe questo `efalſo, ſemo ingannati da Dio , e ſi dimo

stra . r 7 r.

Il diſegno di Giouanni dalla carcere àfondare la Fedeno

stra . ` r 7 1 . I 7a.

L’argento ſi proua infallibilmente ſino con l’eſſame del

fuoco. ` I 7 3.

Li miracoli col confronto delle vScritture non ha biſogno

di parole. _ ` I 74.

Si dà la ſimilitudine d’vn’Leone colle fattezze ſue ben' di

pinto . ~ › r 74

Christo con i miracoli apre la patente firmata dalla mano _

di Dio. I 7 5.

Si mostra come Giouanni fù in ſpirito Elia, e nella vita vn'

Angelo , e fùstimatoAngelo in apparenza humana-J

l 75- I 77-v `

Nella croce triöfò Christo, e fè vedere la ſua diuín-ítà chíaî

ramente da tutti. I 78. 79.8 o.

Semo arriuati à tal ſicurezza della Fede ch’è ſpecie dipaz

zia il dubitarne. ~ r 8 r .

Si conchiudeche douemo eſſer' ſanti , e ſi taccía la malua—

gita della vita. j - 1 8 r . 1 8 2..

Nella SecondaPam.

La felicità di Hei-ode , e di Herodiade mutata. I 8 3:'

Si conferma coll’eſempio di Silla crudel tiranno. I 8 3 .‘

Al contrarioGionanni,e nella naſcita ſi fà festa per tutto il

mondo , e nella morte ſe ſalta la testa paſſaà que' balli

eterni delparadiſo. " ’ ’ ‘ ’ ‘ :'84.
i Nella



.Î. '- Wella Prediatmna della Testimoni-WU del-TMW». z

~ ' ` edel Mondo.’ A virtù come luce che non ſi può naſcondere,ed ogni

coſaèvoce perGiouann—i. ,. .~ . -ë ' ”'85. 80’.

Il _Verbo nel ſeno del Padre non conoſciuto . ,r I 8 7.

Giouanni voce nel deſerto à guiſa‘di caccia. 1 8 8,

Giouanni ſcopre Christo in varie maniere . I 9 o;

Giouanni organo di ſantità nelſeno della madre. 1 90.9 i.

.Giouanni troncato il capo và ad annunciare Christo al

Limbo. I 9 z.

Giouanni nel Paradiſo ſoſpira , e vorria ſcendere à predi

* .care in terra ., I 93'

Tutto il mondoè voce in testimonianza del Verbo incar

nato., le Perſone diuíne , gli Angioli , i, demom‘j , e gli

huominid’ogni ſorte. ~ I 9 5.

Parlaro ancor’- le coſe che' -nonhan’ ſenſo i cieli , e 'gli ele*

.. menti. ~~ r ñ a ` ` . 198.99.

Riſuſcitò ChristoLazaro dalla tomba,acciò predicaſſe agli

Hcbrei. ` ’ - .~ x 2-00.»

lldemonioſi era posto all’orecchie degli Hebrei, acciò

nonſentiſſerotî. …. “i ' - un' ‘ - 20x:

Christo in mezzo di loro,come centro al giro; - - apz.

La gentilità velociiſimaad v-bbid-ire alla? Fede , e di Christo

- in ogni parte riſuona . - ;' ,, z., , ao 3.

Parole di S. Eulalia eſſendoſi stracciate‘le carni. 103. 204.

I, gnatio martire posto nell’Amfithe-atro,eSeEufiiaohio colla

moglie dentro il bue ardente. `~, ~ a." fiv., …20.4.3205,

S. (Mirino predica à galla ſopra il fiume, &Romi-mangim

toli la lingua predica di Christme-due monaciimpiceati

ſalmeggiano. ef_ ~ …yz q .5; 2-95,

?NT-'lla



~e

'.1'. .tr. fflî’flîîſtlfl SrmndaParti-.Îſ'zz :.z . ~

Per'le coſe del mondoſono gli huomini veloci più che-ve'—

to, per-lecoſedello ſpirito legati, etardi. al; 2.07. 2.08`

Ilidemonio daÎvn’Fpevzo che haueapostoil.-cape_stro à Giu—,T

ñi'çda. ": 'Z- ..2.08.

’ ÎWdPàsP-rádim deb-'middle ”atte ílliminmdi'5. Tomaſi* zz;

- ì . [Li effetti deilazcadut’a del Sole nell’aria', corriſponî

ñ ‘ denti‘alla mente di Tomaſh .‘ › * t -, 2.092 a 1 o,

ñDou’è peccato ;e donde‘Ghtisto-ſi parte, ſrfà ſubito nome}
. __²1,]È5.’-’7,1’Q,‘.l\ - ol; ."u'í a: '- Pſi) ,Il - -Ì

Ragioni contrarie che non doueano restare in Christo le)

_ piaghe. p 213.214.

Argomenti che allega S. Tomaſo che' vi doueano eſſere lo
[piaghe. ' ì - W - 215-.

Non ſi laſcianoi trofei della vittoria. 21 5.2 I 6.

Sertorio ſ1 vanta di portar' ſeco l’occhio perduto in guer—

ra. V -~';›- .i --z p è; ~ 7.163

Si deſcriueìvnaî lucciola la cui .parte corrotta èluminoſa..

2,172,-v .ei‘tſì' rn ;.“Èuçzì - - p - ~ f*

Resteräno ancora le cicatrici àM’artiri nella gloria. z r 7.1 8

Se’l coi-*po di Christo è Teinpioz—lè piaghe ſono ifregi,e gli ,

ornamenti. 2 1 8.

Si paragona il corpo dichristo col tempio di Gieruſalem

me. i 218.2 I 9.

La pietra fù ſimbolo diChristo,e dalla`fei~ita ſgórgano l’aczz

que. n. 2.19"; 2-20;

Le piaghe di Christo fanno la cauſa ,dell’huomo appreſſo
. i il Redentore . i - 22-1. ~

Il corpo di Christo vn’ Cielo,le piaghe ſonoie stelle., *- z 2 2.

\ I. e

lo



Le piaghe de giusti ſi mutano in tante stelle; - ,tz-*z:

Restò preſo nelle reti delle piaghe S.`I`omaſo. 2, z 3,

L'isteſſa impietà fatto l’affröto rarifica ſiano piaghe ſue. z 2.4

Ha più giouato l'infedeltà diTomaſo alla Chieſa, chela..

fede di tutti . z 24.

Si deſcríue l’Oceano,ed il primo che lo domaſſe fùTomaſo.

2,16. ‘

Da' legni della naue fracaſſata,S.Tomaſo frabbicò la Chie

ſa,che dopo mille e ſeicento anni ancor' dura. a 27.

La profetia del Santo auuerata in-vna colonna. 2.2.8.

Sopra la tauola di marmo ſchizzata del ſuo ſangue , ogm

volta che ſi celebra meſſa nel giorno della ſua festa,ſi ſol—

leua vna nuuoletta. ~ 228.

Fù il Santo da vna lancia trafitto, 2 2.8. '

Nuncia fù quella lancia della futura perſecutione al Giap

pone . " 2.29.

Nella Seconda Parte.

Fù neceſſario che Christo teneſſe le piaghe aperte, altrimé—

ti ſi ſarebbe dimenticato di eſſere stato crocifiſſo. 2. 3 o.

E tanto grande la gloria de’ beati , che non ſi ricordano de’

` parimenti. 2,3 o.

All'incontro à dannati le loro gridezze paionoſogni. 2-3 o.

NellaPredíca rvndecima- ügeuolara la rvia del Cielo.

A via del Ciclo ſi deſcríue piena de martori. z 3 3.*

Si propone Simeone Stillita ſopra vna colonna. z 3 4.

Si deſcríue l’Abbate Elia ſopra vn' ciglio di monte. 2. 3 4.

Si deſcríue Atanaſio dentro la ſepoltura di ſuo Padre. 2. 3 5.

La legge nuoua più aſpra della legge antica. 2. 3 s. a 36.

Si



i

Si deſcriue Giouanni, e le ſue-penitenze. - i ‘ - a3 6.,

Alla venuta di Dió in tei-ra s'illumina l’intelletto. a 3 7. a 3 8;

La cauſa perche prima era notte ſcura , hora è giorno chia

TO. q ~ - e. ~ . 239.240.

Il camino dino’tte èñpieno di pericoli. a* ‘ ‘ 241-.

La legge nuoua elegge di amore,e ſ1 proua la cauſa '. 2.42.'

243. 244-* . ‘

Il Giordano fugge al paſſaggio.dell’Arca,e perche .P 24 3 .`

L'amore toglie via ogni alprezza. 246.

La circöciſione era ſegno distintiuo,e nö daua la gratia.247

La nuoua legge è legge di gratia; 247.

La forza degli Hebrei compar'ataà fedeli è come di fan

ciulli comparata ad huomini fatti e robusti. 248.

A gli Hebrei molti peſi, à noi basta la volontà. 248.

Si taccia l’ingrata corriſpondenza de'Christiani. 2.49.

Wella Seconda Parte . .`

Il peccato all’aníme è come il ghiaccio à fiumi che l'impe—

diſce i correre. a 5 o.

Christo per la piene*zza delle gratie che riceuè , conferiſce

…gratie à tutti. -' ' a 5 o.

Il giuocator’ che vince è liberale , così Christo Fe nelle gra
tie . ì > 2. 5 I s

Nella Predicu duadecimu dell’uſpetmnu nelLimlio dal Natale» -.

Ideſcriue àlungo la.carcere, ed il Limbo ſotterra…

254- ² 54

Li prigionieri del Limbo .ñ non huomini facinoroſi ma.;

-_giusti. ' ,.- .. ` 257

L’anime come ſiano tormentate ed arrestate in prigione).

456ſi257. _ . Pp p La

Z'



La pena dell'anima star' legata ſotterra. _a 5 7. a 5 8.

L’amare quereled’alcuni giusti nel Limbo. a 5 9. 260.

Manto granmale ſia l’apprenſione. 260. 2.61 .'262,.

I Santi più grandi haueano maggior' pena nel Limbo. 26 3 ,

Si deſc i-iue vn’ Ceruo aſſetato,e la pena di Tätalo. _264.165

L’inſultí che potea fare il nemico à que' giusti . 2,66.

Manto ſia lungo il tempo ne' mali,e ſi deſcriue vn’ Infermo

che veglia di notte,ed aſpetta la mattina. 267.268.

Il Cielo fi è auuicinato , perche non come prima and-auano

al Limbo ch’era lontano, hor’è aperto il camino, 270.

Abramo vide il giorno‘del Natale. r 27 r .272.

Il demonio trasformato in ſerratura alle porte del Limbo.

27 2 ñ

’ Il Limbo inabiteuole à mantener’ carceratí. 2-7 3'.

Nellu Pre-dim deeimaterzu il F{guruto Liber-cuore del mondo,

QVerele di donne hebree alle ripe del fiume Nilo. 274.

27s- 276- *
Dal nilo steſſo ſorge Mosè ele fue prod‘ezze , e trionfi.

2.77. 278. 1.1.

Alle ripedell’Eufrate le donne hebree cartine ſi lamenta

no. 278. 279.

Viene Ciro pieno di ricchezze, e di valore à liberare l’He—

brei. i, 280.281.282.

A ſpeſe di Ciro ſifabbrica il tempio, e Gjeruſalern ſi rino;

ua. 282. 28,3.

Si chiama il vero Liberatore ch'è Christo . 2 83. a 84.

Granliberatore perla prestezza con che debella il nemi

co. 284.285. v

(Iran



Gran liberator‘c’, perche non vna Città, ò regno,`ma libera..

vn' mondo. 286. 2.87.

Gran libe-ratore,perche apporta ſaluezza eterna. a 8 8.

- Ha’ue à terra auuicinato il Cielo. . l`~ 28 s.

Il Cielo è sì vluinochc li ſi può far' violenza . '29.0'.

Nella notte di Natale, Predim decima-{Mms .

- Gni velocitàpareua tarda à pastori per arriuare. 2.94.

OggettocurioſoilVerbo incarnato per lanouítàa9 '5

La Ereciaìdeli'éternità non ſi può vedere, le ſpalle ſi. dell'In

4 îdarnatione.; «"Pfì ~ "-3 i '296;

. _Ogetto curioſo per le gran marauiglie. - 197.

@getto curioſo perla bellezza in cui fà pompa la diuinità.

-F—A ñz‘g9';!..'-zrx:z:.: ‘; :rifare-"7.71 :-Iìi—Magi no poterono guardare ad altro che al Br’rbino.` 2 99.

La stella fà come ilCÎèlo poteſſe äſe inuolarlo’. ;2' ;o r'.

ñ -D’alſou'erchio timore nacquel’idolarria . 30 a.

Iddio ſi fè vedere piace‘u'ole per-tirare gli huomini à ſea:.
-‘ 403.304. ì - ' ‘

Naſce’rrà le paglia-,acciò non ſi ſenta la voce ſua. L 3 o r. ì

Co’çtuoni non ſaluò niuno, con vn’ vagito tutti. Î ‘ î’ zo 5.

Steſer’o tutti gli A'Ìigioli ad adorarlo in terra . 3 06.

Viene in forma di fanciullo per intenerire il cuore humano.

K3 O 7. -' ,

Si deſcriveva' tenero Bambino.- i ` 307. '

Se Dio non haueſſe fatto altro che naſcere in Betleme , ba_

steria à farſi amare. ~ 3 o 8.

Ppp 2 *Nella



a ~^- I - -- Nelig‘flrrdándccmquinmdi 5-. ì zóç .- 1

, , .' _ . 1

lù :inimitabile èlav terra per, Stefano , che lfaperto

x. Cielo. 7"! e ſi** ›. "HS-1103,12”

NelNatale piùsmarauiglia diede àigliì Angioli Kn} Sole na_

to,che`aoli hu'ominivna stellag , _ _ ſi: ,3 I 2,34 3.
Nel batteſivmo'ſi *aprì il Cieloà 'vedere vn’móndoſommeró

.x uſo ſolleuarſt dalla-:quel , ,- .nr-c - ;,z, .314,

StefanocomeMgelo tra-le piecres‘e.la-ſuazanegreazzaiçya

4., lore… 'i' q- …. mej-:ñ:- A a 'ì ;iu-:r.Îîir.isz'S-Li-ÌZÎMÒBLL7L

Dorme ſicuro trincerato dal volto di Dio. ,- 51- zz,- z-;ir 8.

Christo fiore del camPo,l’-inuita alcombattimëto,egli ref»

ſelacoronaz . -z 1~ ;az-i' ..z …o L‘HÌLLLSAÌJL

Manto più ſi straccia il corpo di Stefano tanto più riluçe la

.zgloflnia. ' ..- - o: " "r. t “ſzÎ .Lînrj- ”1011. nq ö” '774533592

La vendetta chepiglia Iddio di Giferuſalein petzlgauer’_ lupi.—

datoil Santo. ~~ _ . '-2 :za-v' i “31993”

.Iddio accoglie dentrovna. nuunlaMosè, ed Aarone , quan

doil popolo volealapidarli. ~ .- ,- - 3’20,

.L’obligatione ,ob’hebbe Christo _ad alzarſi in piediÎalla- difez

‘* :fa di Stefano@ i: :i .' 1;…) `Lſìuiſî (Elba-:7 . ìfl’xììlzîìîëflk

Stefano teme menole ſue ferite che i ,peccati di chi lolapi

dana". v v - mali. ;.ñ X.. .ì :13.23

Grandinando le pietre Stefano arde di carità. q 324.

Si stimo obligato di pregare.per coloro- lauorauanp_ ad

eſſolacorona. e ' ;--ì - ñ i 32.5.

Stà inmano di chi perdona ſcriuerſi la ſentenza_ come.v_u0

le . 326.

Paulo conuer’tito alle preghiere di Stefano importa la con

uerſione d’vn’ mondo. - 327. 3 28.

Si



.Síztçoua preſmözstefano:diamante &Pau-192.9 lîqfiîerifce

l* *àD-ÌQÒ i jíl‘i" “ſk-'Z i:.- i.. :"n ñ*- I..) 'zz-r:.- 3'182

.Epitafip di S. Stefano ſcritto in vn’ ſaſſo. z ;329.

.z 5-; ſnc-:a ai” 11 ”Wella Sdſffldffil’fléözój krmîî .Punti "-:Î

_Gran fiacchezga-èzvsendicatfide nemici. ,j ’.‘ -':- 23:, .-3 30;

Noruièziicsneuaslellaſalute maggiore-ché] perdonare;

33 °- ' . 'ñ :

La Yendetta «è/LaffiÒflBd’ZDlmO anzi vile-e baſſo. . i Î 3 gli

Nani-.:119 in YîíîëhfflîzfflQfl—QQMQPQ &Stef-ano_- otticnc Per}

dono à nemici. ‘ ‘ 3 31 x33 7-

`*" '» .I ſ'I'Ì. * "ftrn ,- '_ Nalin-Preda” decima esta &LG-mami; z, z - , fi_ - `z

,R

. Amutatíonediciouannidabarcamnlnàbe-W..3:33Ì

. " 13'314- ÎUÈ'Jf-”l1-'iiíníiíildllhfifi',›‘ ` .PC-UT}

`Wal-.ſia miglior’p'art-ito amareòeſſere amato _daDio. 33:3#

.ñ .' . - ‘›l.‘Ì…-.’"

ll petto di Giouanni era fornace acceſa. i -.- r.. . '3 3 5

Attiuità di fuoco chiuſo e prigione. 3 3 5ñ 3 37o

La pennadiGiQuanni era vna ſaretta amoroſazffi-;ſ’ZxZ-Y. 3 3 8.

L'amore come contrapeſo all’orihuolo che lo 'tiene in con

' ~~~ tinuomotoz - --1 È -, m .i a .:>1 - mq L… -~.-,-.- “MST-?3).

.L’amor.diuino,fàzauueduto,ñil profanofàí'cieçoi '--, '3--3 9..;,La fortezza di Giouanni nel Caluario. 340053341

.Füçfatto figlio ed hercdc di WAR-ſil tiravano 'field-54374231'.
Siſſparagona all’Aquila cheſiupera glialar-i E-;uangfllistizefifl

steſſo. - ri!" m0) T': »WiFi í` s î'ſſ ‘.': *345344*

_Fù ſcriuendo del Yfl‘îbo quaſi V1!, altffiDiOm-p _ .i31- .i '3453

Come Aquila comparendo fè ammutirq-tuçtitgzliçflheregici.

Z‘H-_ZFl'FÎ-ì izi‘ljìffl' ì `. .,iì'zt; **i ~z'Î.›l*-j'bá3:‘:'-’Î 'anni

'- . 3 Gío‘



Gionanni dentro vna caldaia-d‘oglio bollente] ~"² "ì 3 '3 48:

Giouanni cauando metalli , ſcriue l'Apocaliſſi , e Vede il

Cielo. a `n ` ñ‘ñ "rr 1 ` 341.342'.

Giouanni dormëdo-nelſènò deliRedétóre troua teſori. 3 43 .
Ii ſo’nno di Ceſare ſopra le nuu’ole dice ruiſſn'a.~ 344'.

Dormendo Giouannipreuedc,eprediéerle coſe &auueníre-i.

344- ~`ſi

Non muore ſe prima non iLien’eCh’r-isto à ríceuerio. ~ 3 41.

Lo mena ſeco in c0rpo,eci in anima con doleîffimi abbraecí.

345.( ',:hürii i i

Wella Seconda Parte .
E pastore de venti chi attende à’coſe reti-ene v,fatica molto,

raccoglie niente. 3 477.

Lericéhezze come venti paſſano da'? Gnol‘n altro. 111 1' 34?.

Le Monarchie come venti fanno rumore,e ſuaniſàono. 84?.

La'zaro dimanda l’vl‘timoî‘ del dito , për’tîliie‘ sàîin coſcienti.

che li beni di questo mondo non durano , cominciano , e

finiſconoinſieme. - . .:TJ -z ~ ,- . 343,
ó' i r. ` ÈÌ … i\3.~ ~ ;ì i-ſi '.-.'.›r›"›ñ" r- -zu‘ .fl.

.R ~ LLañStrage ”gf-Innocenti} "predica deöimuſëtlrſiiiläí "z ‘,

, ,…~,,,, . '. ,.(,……,.c.,- ,".r
-.l'a-l ' ’ i v I: . -ll/.i i, ',.A(~.) _ in" H \'. '- o. \.-'

- , Ono pienidi paura,e di ſoſpettoiregní.~ '1 ' 349.3 50

í L’ambitione quanto ſia vana, eolſog'hodi-Gioſef pro

,J tifa.; …A «.3 ;"i'- èî’irîsz gb* zgf,

L’inuidia’è contrariaàfest-eſſa;~ i ì 333'?” ;ì › «352.

Sìîdefc'iiiie il vano timor’ di Hero‘de.- -Èlſìñ’î 3*" 3‘5’2. 3 5 3.

'Il miſeîr‘o,ed infelice stato de cortegiani. 3 54. 3 5 5 e
L’ambitione quanto ſia c’rud‘elecóll‘eſempiiſii di A’bſalono.

..13553-3 5'5i2'325-7,..u:i-;- .z. ;i 32-. ;'...'_-".' : Î- 'ì - - .i ›

La crudeltà di Herode nella strage degl’innocëtí; x13 5.813 5 9.

A

“ ' —‘ L'am—



L'ambitione &paragona-ad ;vna ſierajzche lacerail-petto;

t . 3 59- 36°- 2 . › _

La fierezza di quella strage. ' 36 o.

Innocenti come ſquadrone de bambini,picciolo regalo del

la Chi-eſa primitie de frutti della terra , imporporati- del

ſangue loro,e volanti furieri al paradiſo . 36 r . 3 62.

Christo naſcendo comincia il lutto alla terra. 3 6a.

Delo perche vi nacque Apollo fù intatta nelle guerre , Bet

leme doue naſce Christo, nuota nel ſangue. 3 62. 363 .

I lamenti di Rachele da dentro la tomba . 3 63 .

Ha fatto più bene l'odio di Herode ,ì che. qualſiuoglia oſſe—'

quio. ‘ . - 3 64.

Nella Secondu Parte .

Gli ambitioſi per i loroPrincipi voltano leſpalle à Dio. 3 6 5

v Corteggiano che ſi fóda nel timor di Dio nö cade mai. 366..

,`.

Nella Predicu decim’attuuu della Cimiztiſiaue.`

CHe coſa ſia nome-appreſſo de Filoſofi'. ~ 3 67.`

Che‘nome conuenghi al Figliuolo di Dio e nell'eter

nita,e nel principio del mödo,e nella pienezza de’tëpi, 3 6 8.

Si proua che ſia Saluatore degli huomini ab eterno . 369.

3 7°- 3 7I -

Da che peccò Adamo ſotto l'albero de fichi diſpoſe l’ordi-ſi

ne con che ci douea redimere. - ~ ›~. 3 72.7 3.'

Giuocaua acciò più prestopaſſaſſe il tempo della nostra ſa—

lute . 3 73. 74.

La prima parola del Verbo nel ventre di Maria offerirſi in..

ſacrificio per noi. 3 74.7 5 .

Si aſſegnano varie cauſe della circonciſione di Christo. 3 76.

377- - Se



Se h’ò ſparg'e‘ presto sz‘ſgüë ;una Pericoli)dimöriteüèëìfflsî

Non la morte,ma la tardäza di morire'gli dà tristez’za'.` 3 79.

No‘npuò non dar. ſalute. ì' - ì ‘ -37—9.380Ì

In‘ognitîempoe luogo, cerca continuamente la ſalute' degli_

1') ~`huomini. - › "ſu' *HP 'F l’- ‘ '3 80. Sr. 82.

LaCompagnía di Giesùà questo nome'deue riferire ogni

.îſuobene. -ñ Tîìî' "' Î" " " '383. 84.845:

Nome che duranì ſempre ,ed iBeati Gieſuiti ſi appelleran

. no. ; .‘ ` u.- -ri- .~ 385.

~~ .Wella Second-MW" ;ñ‘lz‘ .TELL-L '

La maggior’ingiuria’di Diò,e l'otiòà. iioníſar' bene., 8-6.

Non è Saluator di delitie,ma di pene. * 387.

_IN-ella Prc-*dim decina-3110714 delBſiGiacmÎnſio della Marca. ~ "

. x… . .~.~Î' f.) Jr l. Li ‘-:'².C~~‘ Î;:-:! il… .'.‘ irc.- `l 5"..

Aterra al princi io difforme ſenza vn’filo d’herba, il

L Cieloſenzaîvnaäella‘oſcu'roëperche'è ' " .'388, 389.

L’isteſſo ſuccede nella giustificatione degli huomini. ' 3 90.

Dauide ammaestratodaDiodalla-ſua giouin’ezza.- ñ 39"'1‘;

Giacomo della Marciaprima di naſcere fitSant-o, eÎÎÎLPrQEe'Ì
..ì fa_ 4: e* ... ;.:- . [1-, ue' .i".\.'?i":i*-«"›39TL 392.

Laſuavocarioneerñigore &penitenziaria-9…- `~ “392. 393.

Nella ſanta Caſa diLoreto apparendoli la Vergine-fu ſa—

~ nato_ -. , 5.4; {r ;Lrſiñ‘ c ‘ ` 393', 394,

La ſua velocità ne’ viaggi,e ſofferenza n‘e’ mali. 394” 5.'9 6.

Con varie oppoſitioni ſe gli attrauerſan’o 'i' demoni,- ñ- 3 957'

L’imagine della Vergine , vn’aſſaſiino colla ſua voce at

terra. ' ’ ó' _ 395.

Giacomo aſſeriſce che Christo ſia conceputo dal-ſangue pu

riſſimo della Vergine, ed ella ſpicca ilcapndalla tauolet’-`

ta



ta ad accettarlo. -. ,.. _ r , ‘ - 396. 397.

Mostra di hauer potestà ſopra i Beati,& vbbídiſcono alla ſua

voce . .. ~ 3 9 8.

ll campanello con-cui da Pri" cipiſi ſuol' chiamare la corte,

Iddio lo dà inmano—de Sacerdoti. -, .ì 3992

Vna stella cadente ſignifica vn' grande inztetra che muore .

399
*- -

Nella morte di Ceſare Augusto ſi vide ſimile prodigio. 40 o.

Le stelle cauſe delle, rugiade, e. varie_ loro proprieta. ~ 49 z;

I

Il dominio di Giacomo ſopraiſpiriti rubell_i.ñ _ ñ 402.

Sono fabbridelle nimiçiti_e,'e_d_elle guerr‘e.-~ñ l . s- ' ‘ 44031

yn’fanciullo vcciſo ,efabbricato nel camino, riſuſcirato.

'404.405, -.ñ. '-..-._(ñ;~ Ki,- ~_ -› . .;:= , qs'.

Il Re Ferdinando morendoal tocco della corona del Beato

ſiſana. ñ», ‘ z; 1),.- i _- 495;

Il corpo del Beato íncorrotto e la morte lo custodiſce in—

tatto; - _ ' ’ - 407.408;

_Come vn' altro Giona, cui diuorò , ma non conſumò la ba—

. lena. i ~ ` 408.,

- avi-”a Prédim zo.dzs.z›nnwmire.

He stranezza,che dalle tenebre eſchi la luce.41 0.41 1'

_ Si deſcriue la luce,e l’ombre gli dävaghezza.4r I .41 a

Daprimi anni ſpicco la fede di S. Pietro. `~ 4 1 3,;

Annibale di noue anni giurò di far* guerra à Roma. ,41 3,

Come luce S. Pietro ſi conſeruò puriſiimo in mezzo d'inſer

' deli; *41 4,

- Nella religione la ſua conuerſatione era in Cielo . 41 5*;

La troppa dimestichezza delle ſante Vergini Fe ſenza teme—

rità dubbitare che foſſero donne terre-.ne. i 41 5.41 6.

'L L'ac



… .. . i ,, ., 43_0
Si fermò per'moltè‘ h‘ór'e‘il‘Solè alla näöí‘té j‘dèlrrnquificñr ai

ì` ‘² " ' ’ ÌZÒ,

L’a ccüſe de’ giustí,ſ0no come l‘eccliili delsoleema'ncamë.

ti della lnrrain ſol`àpìpa`rènza:< '- ' ì" Î ñ ñ: - . M7_

Vari} eſempli d’Eremiti astinenti. ì t 41 3_

La bocca del Santo-Wi* -erafi'o de teſòrî‘delîCielöi 4! 81.4 Î

Il tema delle prediche eruNinine [Materne, è'ſi-ve'rificaua,

perche ogni'ciccà ſr distrnggenaiper la penitenza-."- 450,

Era portato in aperta lettica per non restar’ oppreſſo dalla

gente‘ - H_ 3...; :j 'az/“422:.

Si paragona colla lettica di Salomone, e 'nell'area inine’z’zó

. 'alGiordanor‘ Î'~ ’ ` - ì* 5 " i - _` 423-_

Si aſſomiglia al peſce Lucerna ehe-Và la'n'otte iilmñinand’o i1

maſeñ.~ l .-_' 'i.':.’,_ ~ i L ‘ `

Apparue vna colonna di fuoco nel campanile della Chieſa.

doue predicaua.- "î ‘~ - ' -’~"" ""1 ²"-' ì" ' ²' ~”5 'i432'L’odio degli heretici contro il Santo. 426.

Fù vcciſo,e‘morendo col ſangue* ſcríirèä ;IG-ëd@ 5426.'4ì'7;

Fù ammazzato Archimede tirando le linee d’vna dimostra

tione nella polue'. ‘ - ` ' ' *4261

Zelo de’ PP.Domenicani in perſeguitar’l’hereſie. 49.8. i9,

Il Cielo faceua l’eſſequie ogniranno dçÎFraçi _da-_Tute hi ſorn

merſi in vn’ fiume.

Spagna. _* ;~ - q ~

Puro decollati ſei Paci ,é- p’iglí‘and’o *le "rene ih Kivan-e á‘i‘rís

l

uiaro al Con-nenti). ` il" , ‘ ~ v _ 436.

Vcciſo l’inquiſitor "di Toloſagèìcöiiijì’agſinl li vide ;ma {tana

luminoſa in aria. ' j 43 o.

I’bomicida di S. Pietro ſi'honu'ëfflze fi fè Frate S. -Doſ‘ùë

nìco. ~ ‘ _"j - - q 'Liv-Sì.

Il Cielo con. molti lumi ſe lìeieql’t‘ièal Santo. - ' 43 ²›

E Da—
.

J:.t .Alì-v" 5.' ›~, 4514*'



Bpiiflflnönaä'ffi honorato 'alle ſpeſe dei publica neſſeffet

îquie per la ſua pouertà. - ì 34;,

i i z …Nella Prc-dim ande! B.Cmſiemnoz._ _ __.

Lé‘or‘pö di Caietantxc diMosè'morendo-v’olle Ìdzuao Foſó'

ſe naſcosto. 45 4*. 3 5. 36. _

Sì á'ccondano inſiemé‘n‘èî 'pfifleipiae nell’a'cque: 4 3 6.43 7.

La protettibnìe della Vergine i’n‘conſe‘ruar’e il B. 'Caetano da

- ~` peccato mortale. _ *43 7:
Simili nel toueto diſpihe che arde, e nonv ſi conſiima. 4 3 8.

In ricevere.- il'ſſSani-o Bambino t’r‘à l’e braccia vin’ce di para

\. - g’one S.Gçronimo, e S.›Franceſco, e ſ1 deſcriuono le tene

_' rëzze,e ie gratie ‘." l 4 3 38. 3 9.40.

Sì 'paragona il ſuo cuore al diamante; ſi deſcriue. 440.4 1 ,
- il roìueto nelle fiamme adonibraſiil Verbo incarnato. ` 44h

L’Angelo fè mostra di vccidere Mosè , perche colla moglie,

e co' figliuoliandauacontro l’EgitLO , quanto distaccato

Caietano fù da parenti. ì 442.

Come à Mosè ſ1 diede per compagno Aarone ſommo Sacer- ,

dote, cosí-à Caiefîno-PailloIV. -` -'“ 443.

L’instituto de’PP.Theatini è chiamato instituto de’ mira

coli. 44. 3 ,

La priuanza , e familiarità di Mosè, e di Caietano con Dio .

443- 444

, Nel ſacco di Roma il Beato quíetiſlìmamente orando in.,

Chieſa.
444

Nel trionfo di Carlo V.per le strade di Napoli non ſi diuertì

punto dall’oratione à. vederlo. 444.

I' ſuo volto nell’orare pieno de raggi. 446.

Va' eſempio raro della ſua pouertà,e fiducia con Dio. 4+7.

Argo



Argomenti che conuincono che non può-fallire la nostra..`

ſede con Dio. 1_ 42'9.

Proue ſperimentate da Caietano ne’ ſuoi‘biſogni. 449.45 o, r

Eſempli dell’alcione e del giglio, e ſi deſcriuono. 45 l .45 2,.

Epilogo delle marauiglie da Mosè , e da Caietano operate.

45 Z- 45 3 - ~ 7

Di Mosè restò ſolo la verga,e di Caietano il bastone. 4 z' 4.

In mano di Mosè,ed in mano di Caietano far' míracoli.45 4;

Il fine glorioſo di amendue ſi racconta. ` 45 5.

La morte di Caietano come nido trà le paglie. 45 6.

Fù ſepellito confuſamente con gli altri à forza delle_ ſue pre

ghiere . ,; .I- 45 7.

ottenne coll’oratione quanto dimandaua da Dio . 4 s 7.`
Laſua tomba quanto'fù honorata da Dio; A ſi i 45 8.

Quito per iſuoi meriti hà Dio la ſua religione eſaltata. 45 9.

  

“I L F I N E. Î' * ſi



ERRORI

Purbire al Lettore

pag.6. Pilij hominum

paga-8. aieéta

pag.; 7. rauido

pagqo. impenetralia

pagsz. ſi oſcura

pag.; 9. Cocodilo

pag.7o. estas

p. l 3 9. obraötum

p.20:. bombace

p.7- 7: . ſerradura

P474. pluuan:

p.28 2. restituti

p.376. Faffum ſub lege

p.45 o. 'Pi-adam quem

CORRETTIONI.

Forbire

Fili” hominum

eieöta

ruuido

in penetralia.

ſia oſcura

Crocodilo

zstas

obstruäum

bambagia

ſerratura

pluant

restituiti_ W 7

Faffum

Prudum quam

**1

ln mzrsinè Cox-_Kl- à Uri-le pas-348.2
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